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PREFAZIONE. 



Neir Avvertenza, premessa alla seconda edizione 
di questo libro, che fu fatta a Milano nel 1874, e che 
conteneva solamente la Lettera al Casanov>a, il 
primo de' discorsi qui ristampati, e il cap. XXXIV 
de' Promessi Sposi nella sua doppia lezione, io . 
dicevo che il mio scopo era « d' ofiFrire al pubblico 
la storia e insieme un largo saggio delle correzioni 
ai Promessi Sposi, nelle quali abbiamo la miglior 
pro%'a della bontà della dottrina manzoniana sulla 
lingua, giacché ce la troviamo attuata pienamente, 
e con ottimi effetti. » Così la questione si presen- 
tava da un lato quasi del tutto nuovo, cioè dal lato 
pratico; e gli avversari, più o meno dichiarati, della 
teoria manzoniana, pur rallegrandosi di questo fatto 
(si veda, per esempio, la Nuova Antologia del 
maggio 1874, pag. 256-57 ), capirono subito che se 
avessero lasciato senza risposta quelle parole: « ce 
la troviamo attuata pienamente, e con ottimi ef- 
fetti, » la loro causa poteva dirsi perduta, tanto- 

Digitized by dOOQlC 



IV PREFAZIONE. 

più che la stupenda Lettera al Casanova, pubbli- 
cata allora per la prima volta, * aveva procurata 
al libro una gran diffusione. Onde, com' è naturale^ 
essi non se ne stettero; e le critiche che fecero al 
mio lavoro, furono principalmente due: la prima (e 
questa era giusta), che non avessi tenuto conto delle 
obiezioni dell' Ascoli e d' altri, non ribattute dal 
Manzoni; la seconda ( e questa era ingiustissima )^ 
che le correzioni ai Promessi Sposi, quantunque 
buone in sé, non provassero punto la bontà e l'at- 
tuabilità della teoria manzoniana. 

Io dunque procurai di colmare il vóto accennato 
dalla prima di queste due critiche, e insieme di ri- 
battere la seconda; e ora, i lavori che a questo du- 
plice fine venni scrivendo, li raccolgo qui tutti, fa- 
cendoli precedere dalla Lettera al Casanova e da 
quel primo discorso. 

Conservo al libro il vecchio titolo, che gli si at- 
taglia ancora benissimo; ma il libro, in verità, può 
dirsi quasi nuovo; perchè nuovi del tutto sono il 
terzo e il quarto discorso; nuovo il maggior numero 
de' documenti; nuove moltissime aggiunte e corre- 
zioni fatte alle altre parti, a fine principalmente di 
coordinarle tra loro e col resto, in modo da pre- 
sentare, per quanto era da me, una trattazione 
compiuta, così dal lato teorico come dal lato pratico, 
dell' importantissimo argomento. Importantissimo , 
dico, e potrei anche dire il più importante che per 
ora si offra alla critica letteraria nel nostro paese; 

1 Potei averla dal possessore delP autografo, signor Enrico Cenni, per 
iDtercessiona 4«1 mio illustre amico Francesco Fiorentino. 
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PREFAZIONE. V 

giacché, e 1' arte di scrivere e quella di criticare 
gli scritti; mancano del loro primo fondamento, se 
sono incerti i criteri sulla forma da adoperarsi scri- 
vendo. 

Ho usato la cura più scrupolosa per riferire con 
esattezza le ragioni degli avversari; perchè così a- 
dempivo un dovere, e al tempo stesso ( la più gran 
furberia essendo sempre, come disse il Franklin, 
r onestà ) recavo pure un gran vantaggio al mio 
libro, nel quale, in tal guisa, si trova fedelmente 
raccolto anche tutto ciò che di più rilevante è 
stato scritto . contro il Manzoni sulla questione della 
lingua. E se, come spero, mi sarà riuscito, non di 
distruggere interamente, ma di ridurre al loro vero 
valore ( che, a parer mio, è ben poco ) le obiezioni 
e gli appunti dell' Ascoli, del Caix, del D' Ovidio, 
del Rigutini e dell' Accademia della Crusca, il cui 
Vocabolario è come una continua obiezione di fatto 
contro la teoria manzoniana, resterà provato che 
questa teoria può dirsi ottima, perchè ha, senza 
paragone, meno difetti e inconvenienti d'ogni altra. * 

— Ma dunque, domanderà qualcheduno, non c'e- 
rano altre obiezioni da confutare? — A rigor di 
termini, potrei risponder di no; e tutti mi credereb- 
bero facilmente, visto e considerato che una que- 
stione, trattata da uomini così competenti, deve es- 
sersi sostanzialmente esaurita. Ma io invece rispondo 

1 A proposito della Crusca, sarà utile Dotare che tutto il male ch« in 
queste libro io ho dovuto dire di lei e de' suoi numerosi imitatori, si può 
dire, muiatis mutantUa, anche della maggior parte de* vocabolari latini 
che presentemente si tollerano nelle nostre scuole, e che, secondo il pa- 
rere d' un professore molto pratico della materia ( si veda la Peraeve^ 
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VI PREFAZIONE. 

che qualche obiezione o critica speciale e, per dir 
così, spicciola, e' era ancora. Ce n' era, per esempio, 
una singolarissima del Sainte-Beuve, ripetuta indi- 
rettamente anche dal Carducci; ce n' erano altre di 
minor conto, del Mamiani, del Fanfani, del Canello, 
del Guerzoni e d' altri; e io le ho discusse qua e 
là, secondo che mi veniva opportuno; ma, insomma, 
la parte sostanziale delle obiezioni è negli scritti di 
que' quattro e nel Vocabolario della Crusca: tutti 
gli altri, dicono o ripetono le cose dette da quelli, 
o ne sballano di cosi grosse, che non meritano dav- 
vero r onore della discussione. 

E, per citare un esempio, se il prof. Luigi Gel- 
inetti volesse leggere questo libro tranquillamente 
( e non (X)n la sua solita foga ), per vedere se vi 
siano esaminate le critiche di qualche importanza 
da lui fatte alla teoria manzoniana, ce le troverebbe 
di certo, non già perchè egli non abbia detto nulla 
di suo, ma perchè è ben naturale che in una me- 
desima questione, per quanto complessa, le' idee di 
vari autori che la trattano tutti ampiamente e quasi 
col medesimo intento, debbano più d' una volta in- 
contrarsi. Ma se egli vi cercasse osservazioni in- 
torno al suo non invidiabile coraggio d' invocare 

ronza del 15 sett. di quest'anno), invece d'aiutar lo studente, lo traggo- 
no «e di errore in errore, registrando senza critica di sorta ogni maniera 
di frasi e di forme sbagliate, omettendo quel che più bisognerebbe e ac- 
cogliendo quel che punto non serve, trascurando di distìnguere la lingua 
poetica dalla prosastica, il latino arcaico da quello de* bassi tempi. Con 
libri cosiffatti.)» concludo giustamente; l'egregio professore, «non si potrà 
mai ottener nulla di buono; e a questi scogli s' infrangeranno sempre tutti 
gli sforzi degl* insegnanti, per quanto operosi e dotti, e tutte le riformo 
de* programmi, per quanto bene ideato. * 
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PREFAZIONE. VII 

( quattr' anni dopo eh' io ebbi pubblicato la Lettera 
al Casanova) la testimonianza del Giusti, per pro- 
var che i Promessi Sposi stavano meglio prima 
delle correzioni; * — ovvero intorno alle risate che 
fa, perchè il gran Milanese « in perfetta buona fede 
dichiarò di aver migliorato perfino i periodi del 
suo romanzo pel felice pensiero di prendere per 
correttore il popolo fiorentino » ^ ( come se la sin- 
tassi non avesse anch' essa il suo primo fonda- 
mento neir Uso ! ); ^ ovvero intorno alla sua sen- 
tenza, che sia colpa della scuola manzoniana lo 
strano fatto di que' compilatori d' un' antologia, i 
quali credettero lecito e utile di rammodernare il 
Casa, il Cellini, il Machiavelli e altri classici; ^ — 
ovvero intorno ai seguenti giudizi che dà in una 
stessa pagina, cioè eh' io sono « uno stimabile scrit- 
tore » e « uno stringente dialettico, » ma che vice- 
versa poi la causa che ho preso a difendere è 
« spallata, » e i miei ragionamenti sono 4k sofisti- 
ci; » * — se egli, dico, vi cercasse osservazioni intor- 
no a questa e altra roba simile, sparsa pur troppo a 
piene mani ne' suoi scritti, può esser sicuro di non 
trovarcele; perchè esse mi avrebbero ingrossato inu- 
tilmente il volume, e forse m'avrebbero condotto a 
inasprir la polemica, che io mi sono studiato di fare 
onesta e cortese , attenendomi sempre all' antico 
detto: Forti ter in re, suaviter in modo. 

Non si creda però, che tra coloro i quali han 
preso a combattere la teoria manzoniana, il solo 

1 Le Scuole tecniche in Italia. Studi di L*. Gelmktti. Milano, 187S; Introd., 
pag. XII. 2 Ibtd.. pa{j. XVIII. 3 Ibid.s pag. ?58-63. 4 Ibid., pag V. 
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vili PREFAZIONE. 

<5elmetti sia caduto in esagerazioni ed errori di fatto 
tanto gravi. Più o meno, ci sono caduti, tutti. E 
•dai saggi che, quand' è necessario, ne reco, il let- 
tore sarà forse costretto a dire quel che più volte 
ho detto anch' io tra me e me, di mano in mano 
«he vedevo crescere il numero di tali abbagli, e 
quasi non prestavo più fede^ a' miei occhi: — po- 
vera la nostra critica, povera la nostra storia let- 
teraria, se tutti i soggetti fossero stati trattati con 
la medesima leggerezza ! — Ma, fortunatamente, c'è 
da sperare che ciò non sia; poiché non tutte le 
questioni hanno, come questa della lingua, appassio- 
nato gli animi in modo cosi eccessivo. 

A far perdere a molti, in questa famosa questione, 
quella calma tanto necessaria per iscoprire la verità, 
ci han sempre contribuito non poco le prevenzioni 
politiche. Già ( per non dirne altro ) lo scopo stesso, 
più umanitario che nazionale, de' Promessi Sposi. 
aveva indispettito coloro che, per delle oneste ma 
troppo esclusive ragioni, volevano una letteratura 
tutta battagliera e, direi quasi, d'occasione. Uscita 
poi nel 1868 la Relazione al ministro Broglio, 
molti credettero di vederci una specie di tacita 
rinunzia a Roma, senza riflettere che, almeno ri- 
guardo al Manzoni, il sospetto era addirittura in- 
fondato e ingiusto, giacché egli aveva sostenuto le 
stesse idee {Lettera al Carena, 1845), quando 
r unità d' Italia stava bensì in cima di tutti i suoi 
desidèri, ma per la gran turba de' profeti minori 
•era ancora un' utopia; e continuò a sostenerle u- 
gualmente {Lettera al Casanova, 1871), anche 
dopo la rivendicazione di Roma all' Italia. 

Digitized by VjOOQIC 



PREFAZIONE. IX 

Questo grande avvenimento, mentre soddisfaceva 
le « aspirazioni costanti > della sua « lunga vita » 
{Lettera al Sindaco di Roma, del 28 luglio 1872), 
non iscoteva punto la sua fede nella giustezza della 
teoria da lui sostenuta; perchè, se air unità della 
lingua sarebbe stato senza dubbio utilissimo che la 
capitale rimanesse a Firenze, tal condizione però 
non era e non è indispensabile: e basterebbe a pro- 
varlo la non piccola parte d' unità di lingua che 
già abbiamo, e che s' è venuta formando senza unità 
politica e senza capitale. L' avere a Roma, anziché 
a Firenze, il nostro centro politico, è un aiuto di 
meno, non un ostacolo di più. Le classi colte di 
Roma si sforzano ora, come prima, di parlare e di 
scrivere toscanamente; anzi, il linguaggio stesso 
della plebe, cioè il più puro romanesco, manifesta 
una spiccatissima tendenza ad avvicinarsi sempre 
meglio al tipo toscano, * dal quale, del resto, difiFe- 
risce ben poco. E certo, farebbe ridere chi dicesse 
che, essendo ora la capitale a Roma, tutti gì' Italiani 
devono dire: quanno, regazzo, prospero, invece di 
quando, ragazzo, fiammifero. Si noti poi, che per 
la facile rapidità delle comunicazioni, qualunque 
nuova parola o frase necessaria attecchisca tra le 
classi colte di Roma, arriva subito anche a Fi- 
renze; onde nel Vocabolario fiorentino abbiamo an- 
che tutta la lingua della capitale, sfrondata di 
quanto possa trovarvisi di corrotto o di superfluo. 

Tale è presentemente la condizione vera delle 

i Si vedano le mie note ai sonetti romaneschi del Belli e del Ferretti, 
pubblicati dal Barbèra. 
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cose; e tutto fa credere che rimarrà sempre così. 
Ma se qualcheduno pensasse che in un avvenire 
più meno lontano, il centro politico, per Y accre- 
sciuta potenza, potrebbe provarsi a spostare il no- 
stro antico e glorioso centro linguistico; io gli farei 
riflettere che questa, se mai, è una ragione di più 
per attenerci oggi con maggiore uniformità di volerr- 
alla lingua di Firenze; giacché, per quanto Roma 
divenga potente, e per quanto i Fiorentini moderni 
non siano, e vogliano anche continuare a non es- 
sere, quelli che papa Bonifazio Vili chiamava il 
quinto elemento dell* universo; pure (avendo essi 
comune la massima parte della loro lingua con tutta 
Toscana), due milioni e più di parlanti, nel cuore 
d' Italia, aiutati da una tradizione letteraria non 
mai interrotta, e dotati per natura d' uno scilingua- 
gnolo molto sciolto, saranno sempre una forza tale, 
che, se verrà favorita dal consenso del maggior uu- 
mero, ci darà immancabilmente una quasi perfetta 
unità di linguaggio; se invece tasteggiata, impedirà 
di sicuro che codesta unità si formi per altre vie. 

Simili ragioni devono essere già entrate nella 
mente di molti, perchè dopo il trasporto della capi- 
tale a Roma, i fautori della teoria manzoniana, an- 
ziché scemare, sono andati sempre crescendo, * spe- 
cialmente tra i nostri insegnanti di lettere. 

Un bel numero di questi sono già del tutto convinti 

1 <[ La teoria manzoniana, accolta da prima malamente, adagio adagio 
si è fatta molta strada; con benefizio non piccolo della lingua e della let- 
teratura nostra. ^ (Giuseppe Rigutini, nel!' Introduzione alla Crestomafia 
italiana della prosa moderna, pubblicata in questi giorni. Firenze, Paggi, 
i879, con U data del ISSO; pag XC ) 
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che fuori della detta teoria il loro insegnamento va- 
gherebbe necessariamente in un caos d'incertezze 
e contradizioni. E altri non pochi, benché pensino 
che le idee del Manzoni non debbano accettarsi 
senza qualche piccola restrizione, sostengono pe- 
rò che sopra codeste idee bisogna fondare l' in- 
segnamento della lingua, onde riesca logico e pro- 
fittevole. Io quindi credo di non ingannarmi, spe- 
rando che questo libro potrà essere accolto in molte 
scuole, tanto più che in parecchie lo era già fin 
dalle precedenti edizioni, quantunque non avessi 
fatto nulla per adattarcelo. Né, in verità, ho durato 
una gran fatica per adattarcelo con Y edizione pre- 
sente. La cosa è venuta quasi da sé, e forse ap- 
punto perciò potrebbe esser venuta bene. * Giacché, 
il comporre de' Hbri apposta è, senza dubbio, ne- 
cessario per certe scuole e per certe materie; ma 
trattandosi delle scuole mezzane e della parte più 
essenziale della lingua, vale a dire, di ciò che questa 
debba e non debba essere, e perché debba essere 

-i Usa delle poche cose che ho fatto espressamente per uso delle scuole, 
è stata quella di estendere, più che non bisognasse al mio scopo principale, 
il saggio comparativo del testo italiano de' Promessi Sposi con la tradu- 
zione francese ( documento II ), sul quale, come su quello delle due edi- 
zioni (docom. I, 6), possono farsi utilissimi esercizi. E nell' uno e nell'al- 
tro di tali saggi, ho creduto bene d'indicare le differenze con caratteri 
diversi, soltanto nelle prime pagine; perchè i giovani, costretti a ritrovarlo 
da sé, stanno più attenti, e insieme ci provano una certa soddisfazione. 

Onde però qui non manchi nulla di quanto si riferisce alla storia delle 
correzioni, do anche un saggio del modo ingegnoso con cui l' egregio prof. 
Riccardo Folli ha stampato l' intero raffronto delle due edizioni del Ro- 
manzo; e scelgo a tal line l' Introduzione^ la quale entra volentieri in 
questo libro,. essendo anche necessario d'averla sott' occhio per intendere 
quel che ne dico nel penultimo discorso. 

Nelle ristampe che il Folli farà del suo bel lavoro, dovrebbe togliere, 
almeno con opportune avvertenze, alcuni piccoli difetti, eh' io vi ho no- 
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in un modo e non nell' altro; un libro per ì giovani 
non può differire gran cosa da uno per gli uomini 
fatti, salvo che non si volesse sostenere che e' è 
una lingua per questi e una per quelli. 

E a chi mi opponesse che, in cambio di mettere 
in mano agli scolari un libro polemico, vai meglio 
insegnarne loro i soli risultati, risponderei franca- 
mente che i libri polemici sono un* utilissima gin- 
nastica intellettuale, e che le sintesi affrettate, non 
precedute da sufficiente analisi, sono appunto uno 
de' più gravi inconvenienti delle nostre scuole. Il 
maestro dice: — questa è la verità! — Gli alunni 
escono di scuola, trovano chi sostiene che la verità 
non è quella, e rimangono a bocca aperta e perdono 
ogni fede; o, se s'arrischiano a rispondere, ci fanno 
la figura di persone venute dall' altro mondo. La 
vita è una continua battaglia; e la scuola deve 
addestrare i giovani a combatterla onestamente. 
Quand' anche la discussione non dovesse condurre 
a un risultato definitivo, sarebbe sempre « men male 
r agitarsi nel dubbio, che il riposar nell' errore. » ^ 
Parma, ottobre 1879. 

tati, e che gì' indico, sicuro di fargli cosa gradita. — Dalla sua stampa, 
com'è ora, pare che nella prima edizione originale ogni battuta del dialogo 
sia contrassegnata, come nella seconda, con virgolette solamente al prin- 
cipio e alla fine; e invece le virgolette sono al principio di tutte le righe 
e alla fine dell' ultima. Pare altresì che l' Introduzione sia tutta in ca- 
rattere tondo; e invece è tutta in corsivo. Pare finalmente che i capoversi 
siano tutti come nella socooda, e invece in questa ne furono mutati pa- 
recchi. Badi poi il Folli di adottare una norma costante nella punteggia- 
tura dopo le parole mutate; perchè ora e' è un po' di confusione. 

1 Manzoni, Storia della Colonna infame^ II. — Sento il dovere di rin- 
graxiare pubblicamente l'egregio mìo collega prof Gustavo Tommasini, il 
qoale m' aiutò a correggere le bozze di stampa, e mi fece parecchie utili 
osservazioni. 
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LETTERA DI A. MANZONI 

AD 

ALFONSO DELLA VALLE DI CASANOVA. 



Amico veneratissimo. 



Devo, prima di tutto, chiederle scusa del rispon- 
dere cosi tardi alla sua carissima e cortesissima 
lettera. Ne fu cagione un affare sopravvenutomi al- 
l'improvviso, e da non potersi né diflferire, né spic- 
ciarsene in poco tempo. Gliene risparmio il noioso 
racconto, per venire addirittura al soggetto princi- 
pale di quella. 

E se Le dico che ho letto con vivo piacere l'opu- 
scolo « I due letti » del suo degno amico il signor 
Persico, la cosa Le parrà naturalissima; ma ho paura 
che sia per due ragioni: una (e questa bonissima) 
il merito , e di pensieri e di forma , dell' opuscolo ; 
l'altra (é qui s'ingannerebbe) le lodi che ci ho tro- 
vate per me, e che sono troppo evidentemente do- 
vute a un eccesso d' indulgenza , perchè io me le 

MORANDI. l 
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2 LETTERA AL CASANOVA. 

possa godere. * Alcune però ho dovuto trovarle giu- 
stissime; e sono quelle che riguardano le correzioni 
fatte alla cantafavola de' Promessi Sposi, nella se- 
conda edizione illustrata. Ma ahimè ! anche di que- 
ste, non posso farmi bello , perchè non vengono a 
me; vanno a un tutt' altro e ben altro autore, vo- 
glio dire a un popolo , cioè a uno di quegli enti 
composti e multiformi, ognuno de' quali, però, nelle 
cose in cui è uniforme, costituisce una grande e di- 
stinta unità. E qui devo specificare in qual senso io 
intenda di adoprar quel nome , il più straziato che 
sia e stiracchiato a dir cose essenzialmente diverse; 
tanto che si dà, ora a una folla tumultuante, ora a 
una classe speciale di cittadini , che tanto Y una 



1 Due Letti; lettera critica ad Alfonso della Valle di Casanova per Kbdg- 
Bico PBRsrcD. Napoli, 1S70. >- la questa lettera^ il Persico mette a confronto 
uua similitudine del Manzoni con una del Leopardi, nelle quali ciascuno 
di loro paragona la vita uraana a un letto, su cui si sta a disagio. E da 
^jaesti due soli luoghi il dotto professore napoletano rileva acutamente 
tutto il diverso modo di sentire e di pensare, e perciò il diverso stile dei 
due grandi sorittori. Poi, con l'esempio delle correzioni fatte dal Manzoni 
a quella similitudine, dimostra quanto i Promessi Spasi siano stati mi- 
gliorati nella seconda edizione; e volgendosi al Casanova, gli dice: < Voi 
Avete con una mirabile, non dirò certo pazienza ma amorosa sollecitudine, 
poste in margine al volume tutte le varianti delle due edizioni de' Pro- 
fnessì Imposi. Stampatele : cosi , a riscontro del romanzo , aggiungendovi 
qualche breve nota. Sarà uno studio di classico, come non si è fatto fìno- 
ra, e di cui non ci sarebbe il più atile. Un maestro ammodo, col vostro 
libro in mano, insegnerebbe, sopra il più caro dei libri, Parte di scrivere: 
e la insegnerebbe con critica buona, con l'esempio vivo, con la guida di 
quel medesimo scrittore soouno che ci ha fatto la cariti, non solo di 
scrivere, ma d* indiziarci la via come s* ha a correggere, correggendo i 
suoi scritti. » Il Casanova mori dopo poco tempo; e il suo lavoro sui Pro- 
messi Sposi, che mosse anche il lilaami a scrivergli la presente lettera, 
rimase inedito. 

Per maggiori particolari intorno air opuscolo dei Due Letti , si veda 
^iù innanzi lo scritto: Laopardi e Mansoni. — (L. M.) 
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LÈTTERA AL CASANÒVA. 3 

quanto 1' altra , non sono un popolo , più dì quello 
che un ramo (e nel primo caso un ramo tarlato, e 
non attaccato che per la corteccia) non sia un al- 
bero. E non intendo neppure di applicarlo nel senso 
[Hù proprio e legittimo , di nazione costituita con 
leggi comuni, e con un vincolo particolare di diritti 
e di doveri: società che forma bensì un' unità nobi- 
lissima e (quando rispetti le altre sue simili) sacro- 
santa, ma non, almeno necessariamente, uri' unitì^ 
di lingua. Il senso diverso da questo , ma imtìnTne 
da equivoco, quando sia ben definito anticipatamen- 
te, e che intendo d'applicar qui, è quello di una so- 
cietà meno vasta e molto più condensata, in cui, da 
un giornaliero convivere e mescolarsi, come accade 
in una città, quella unità di lingua esista natural- 
mente e necessariamente, comunque si sia foriùata. 
E s' intende una città non formata di recente, e po- 
polosa abbastanza perchè ci si trovino persone d'o- 
gni classe, dalle meno colte alle più dotte e alle 
più raffinate , di maniera che la sua lingua possa 
bastare al commercio e civile e letterario d'una na- 
zione intera, e prendere il posto de' diversi idiomi 
che regnino in questa. E un tal popolo per me, co- 
m'Ella sa, e sa per quali ragioni, è quello di Fi- 
renze. 

Ora, per venire al punto, cioè a dirle il perchè e 
il come io abbia , e voluto prendere e preso , per 
quanto ho potuto, un tal popolo per correttore della 
raia cantafavola, m' è necessario premettere due pa- 
role intorno allo stato miserabile in cui essa si tro- 
vava nella prima edizione , riguardo alla dicitura , 
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4 LETTERA AL CASANOVA. 

che è qui la sola cosa in discorso , e intorno alla 
cagione d'un tale stato. 

In quanto al primo, nessuno ne può avere, né più 
cognizione, né più compassione, di Lei, che ha a* 
vuta la degnazione e la pazienza , T una e 1' altra 
straordinarie, di far Y intero confronto di quella di- 
citura con r altra dell' edizione corretta. E baste- 
rebbe anche il poco che ne é citato nell' opuscolo 
de' « Due Letti. » Ex ungue leonem^ ovvero Ex 
auricula asinttm, come Le parrà meglio. * 

La cagion poi é tutta nella maniera , non dirò 
certamente nel metodo, con cui quella dicitura era 
stata impasticciata. 

In uno scritto pubblicato, o almeno stampato nel 
1869, ne ho già fatto un cenno, sotto il velo poco 
denso d' una supposta terza persona. * Ai vari e- 



i Ecco quel poco che delle corresioni ai Promeni Sputi è citato dal 
Persico nell'opuscolo dei Due Letti: < Anche nel nostro paragone, » quello 
cioè del letto, « il Manzoni ha dato qui e là qualche colpo di lima. Le an^ 
tiche stampe dicevano, al principio: Non vi deste perà ad intendere che 
non vi fosse qualche fasHdiuccio; ed ecco che nella nuova si legge quello 
spigliato Non t» crediate^ che è di certo migliore. Più giù un egU è tolto 
via, per fare più scorrevole la frase; e poi un passategli anche questa me- 
no pesante del comportategli che vi era. Il ben assettati al di fuori ha 
dato il posto a' ben rifatti^ per*;hè V asseUato^ pare, è più sostanzioso del 
rifatto, e questo può chiudere più magagne dentro, che Taltro. E cosi il 
si figura che ci si deve star benone si ò messo invece di quel giacervi 
soave di prima, e che in verità non era soave. Anche Vaccomodato in luo- 
go deW allogato, e la lisca invece dello stecco, e il bernoccolo cosi vivo. 
in cambio di duresxa, cioè di una astrazione: mostrano pur troppo quanto 
studio ci voglia a scrivere per benino, se Alessandro Manzoni non rifl- 
na (7) di correggere e di studiare. » ~ ( L. M. ) 

2 Questo cenno è neir Appendice alla delazione sulV Unità della Lin^ 
gtMf e si può leggere per intero nel secondo capitolo del discorso che 
segue questa lettera. É un passo molto importante, perchè, confrontato col 
presente e con un altro a pag. 8, dimostra che il Manzoni si provò a scrivere 
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spedienti che ho accennati in quel luogo, come ten- 
tati ds^ me per raccapezzare delle locuzioni, che mi 
sarebbero dovute scaturire spontanee dalla mente , 
se avessi scritto in una lingua che possedessi dav- 
vero, ne avrei più altri da aggiungere; ma ne toc- 
cherò, per brevità, un solo, quello cioè di far io, 
di mio capo, le locuzioni che mi bisognavano, e co- 
me si dice, crearle: espediente quasi sempre infeli- 
cissimo, quando ciò cho si vuol creare con novi ac- 
cozzi di vocaboli, e' è già. E infatti, nel riveder poi 
troppo tardi, cioè a libro stampato, il mio lavoro, 
ebbi a riconoscere che le mie creazioni, aggiunte al 
preso di qua e di là, non facevano altro che accre- 
scere lo screziato. Tappezzato, il cangiante dell'in- 
sieme, tanto lontano da quelFandamento naturale e 
scorrevole, eh' era il mio in votis, e tale da farmi 
desiderare, per quanto è possibile a un autore, che 
il lavoro medesimo non avesse vista la luce. 

Siccome però ai parti dell' ingegno nati deformi , 
non si può quando siano stati moltiplicati con le 
stampe, applicare la legge di Licurgo, o quella si- 
mile e ugualmente carina , della IV delle XII Ta- 
vole : Pater insignem ad deformitatem puerum 
cito necato , perchè un qualche esemplare ne può 
sempre sfuggire alla strage che il tempo fa de' libri 
poco fortunati; e siccome, per compenso, quei parti 
metaforici hanno sui naturali il vantaggio di poter 
essere rimpastati e ridotti in miglior forma; cos'i 



in fiorentino i Prùmeui Sposi fio dalla prima oomposixione: cosa che alcuni 
han segaitato a negare, anciie dopo pubblicata questa lettera.— (L.M. 
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pensai leho H male /sarebbe rimediabile , se \m 
qf^alohe contea, 

« ÌÌÀ qudia Aobil patria natio^ 

Alla qual forse fui troppo molesto, » 

avesse voluto accettar la penitenza di dare una ri- 
passata al libro, e sostituire delle locuzioni fioren* 
line (vive, s'intende) a quelle cl*e ne differissero in 
qualvina.^® modo. E ebbi la fortuna di trovarne due 
al prinao tentativo; senza che ì" uno sapesse dell'al- 
tro, e colti e dotti più di quello chela cosa richie- 
desse ; anzi T nno illustre per opere letterarie : il 
dottor Gaetano Cioni e Giambattista NiccoUni. 

^ veda un poco: se quei due bravi uomini aves- 
sero profittato delle dottrine che il eonte Perticari 
e al tri. con lui er^no riusciti a far prevalere in una 
gran p<^te die' letterati d' Italia, m' avrebbero do- 
vuto rispondere, V uno come V altro, a un dipresso 
c0si; Cosa mi venite a chiedere ? È affare di lingua 
italiana; e che c'entra un fiorentino più d'un mila- 
nese? lya lingua è utì patrimonio della nazione, e 
non un feudo d'una provincia e, molto meno, d'una 
città. È affare di lingua scritta; e che c'entra il 
cow sk^ parli, né qui né lì? È un libro che volete 
correggere? Ricorrete a' libri. Sùnilia similibus 
curantur. 

Ma i miei due cortesi, conoscendo, da una parte, 
e per lo studio non comune fatto ne' libri e per 
l'esperienza del proprio idioma, che in questo si do- 
vevano trovare molte e molte di quelle signiflca- 
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LErnSEA AL CASANOVA. 7 

zioni ehe mi bisognavano , e che si sarebbero cer- 
cate invano ne' libri , dato anche e non concesso , 
c*he s* avesse una guida per farci dentro questa ri» 
cerca; e dall' altra parte, capendo benissimo, o piut- 
tosto non dimenticando, come fanno molti, che non 
fu a caso, né per non si saprebbe quale strano ca* 
priccio che T Italia tutta quanta s' è incontrata a 
chiafflar lingua toscana quella che adoprava o cor- 
icava di adeprare in comune^ non potevano vedere» 
nel sevizio eh' io chiedeva loro, altra vem difficol- 
tà, che ^ui^la dcdla noia che doveva loro costare. 
Ma essendo questa superata dalla loro corteim, ebbi 
e dall' uao e dall' altro« in iscritto, gli appunti de- 
siderati con tanta ragione, e chiesti con tanto co^ 
raggio da me. E ci trovai che , tanto nel dar di 
frego, quanto nel sostituire, erano riusciti d'accordo 
quasi in ogai oaso, come se si fossero dati l'intesa: 
cosa che avrebbe confermata la mìa fede nelle loro 
dedeioni, se ce ne fosse stato bisogno. In una let* 
tura, però, troppo naturalmente frettolosa, non ave* 
vano potuto badare se non alle cose che davano 
loro più addirittura nell'occhio; e quindi l'aiuto non 
era a un bon pezzo, cosi sufficiente, come sicuro. 

Fisso , pertanto , nel proposito d* arrivare a una 
ciura più radicale, cercai e ebbi, anche qui, la for- 
tuna di trovare un' altra colta persona, * ch'ebbe la 
santa pazienza di riveder con me il lavoro, da cima 
a fondo a passo a passo , appuntando i vocaboli e 
i modi di dire eterocliti, e suggerendo quelli a pro- 
posito. E anche qui, il suggeritore , dove dava il 

ì La signora Kmilia Luti. — ( L. M. ) 
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8 LETTERA AL CASANOVA* 

caso, si trovava d'accordo co' due primi, cosa che 
mi faceva un novo piacere, ma nessuna maraviglia,, 
giacché pescavano tatti nelle stesse acque. Non oc- 
corre poi che le parli del piacere ben più vivo, che 
provavo nel vedere il mio aborto acquistar di mano 
in mano fattezze più schiette e più naturali. Accen- 
nerò solamente, che tra le locuzioni che mi veni- 
vano suggerite, mi toccavano il core , in un modo 
particolare, come m' era anche accaduto ne' due altri • 
oasi, quelle che si trovavano conformi alle milanesi, 
credute generalmente e anche da me, per poca co- 
gniaione dell' Uso fiorentino, pretti nostri kiiotismi. 
Già nella prima composizione avevo messe a pro- 
fitto tutte quelle che conoscevo e che mi venivano 
in taglio ; e mentre alle vernacole , o credute tali 
anche da me, dicevo: addietro; a queir altre avevo 
fatta una lietissima accoglienza, e servendomi d'una 
di esse, cioè, e milanese e fiorentina e, credo, na- 
poletana, e forse di altri idiomi d' Italia, avevo detto: 
Viva la vostra faccia! * 



1 Anche da questo paaso apparisce chiaramente che egli •* era provato 
^ scrivere la saa cantafavola in fiorentino, fin dalla itrima composisione. 

Non sarà poi inutile avvertire che parecchie di quelle locusiooi da lui 
credute, per poca cognizioue dell Uso fiorentino, pretti idiotismi tuUanesi^ 
le aveva usate anche nella prima edizione, indicando però espressamente 
che le credeva tali, o stampandole in corsivo. Bd eccole qui tutte, se, eo- 
me spero, il mio spoglio è stato esatto. -- Verso la fine del cap. VI, di- 
ceva che Benzo, dopo aver concertato con Tonto il tiro da fare a do^ 
Abbondio, « arrivò tutto trionfante, » in casa di liUcia, < fece il suo rapporto, 
e terminò con un almi interiezione milanese che significa; sono o non 
sono un uomo io? si poteva trovar di meglio? vi sarebbe venuta in men- 
te? e cento co&^ simili. > Nella seconda edizione, tolse via quel milane^ 
ée. — Nel cap. Xlll, aveva detto che il furor popolare, < con quella pro- 
messa di soddis&zione, » quella cioè del Ferrer, di condurre in carcere il 
vicario, < e per dirla alla milaneae, con quell'osso in bocca, s' acquiet|iva 
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E ciò, noa solo per un mio piccolo e privato mo- 
tivo, che era quello di rendere un po' più simile al 
vero il lingiimg^io de* personaggi della cantafavola, 
ma anche, e molto più, perchè tali maniere di dire 
erano manifestazioni di quella, tanto poco osservata, 
e taato preaioaa parte d' unità di linguaggio, che già 
possediamo, e per profittarne, e negli scritti , e nei 
discorsi tra Italiani di diverse provincie, non ci man- 
ca altro, che di conoscerla* 

Le parrà egli forse, che, attribuendo T autorità 
d' un popolo ad alcune persone, io sia incorso in un 
ahuso anche più strano e scandaloso degli accennati 
sopra, poiché le persone che ho potute far compa- 
rire sono in un numero immensamente minore an- 
che di quello che pur ci vuole per congegnare la 
più piccola sommossa ! Spero che non avrò da Lei 
una tale sentenza; confido anzi, eh' Ella vedrà quanto 
sarebbe improbabile che quelle persone si fossero 
incontrate, non si saprebbe per quale accidente , a 



un poco. > E tolse via quell' e per dirla alia milaneM. — Stampate ìd cor- 
sivo erano tjuest* altre, che ora si leggono io carattere tondo : « .... che 
gusto.... di mettere in carta un povero figliuolo? > ( lo dice Renzo ai- 
Toste, che gli ha chiesto nome, cognome e patria; cap. XIV); — « Tan- 
gheri, che valete girare il mondo , senza eaper da che parte »i levi ti 
sole» (XV); — « od po' di ttraeehino* (XVI); — «vi sentirete.... allar- 
gare H cuore* { XXIV ); — « ho dovuto far da Marta e da Maddalena » 
(qui, soppresse anche il secondo da , che oon si dice; XXIX ) ; — < mo* 
wone » (nel senso dUnnamorato che ronza intomo a una donna; XXXVllI). 
Doe però di qoesle correzioni gli sfuggirono: la prima nel cap. Vili, 
dove lasciò T epiteto di milanese al proverbio: « Chi è in difetto, ò in so- 
spetto, » il qoale dovrebbe essere anche toscano, poiché si trova nella rac- 
colta del Giusti, edizione del d863, non ancora guastata del tutto come 
quella del 1871 da tante aggiunte di proverbi, che son tott' altm ohe to- 
scani; la seconda nel XIV, dove lasciò in corsivo la frase aver le spalle 
al muro ( vale a dire essere al siettt^o), che è anche fiorentina. — (L. M.) 
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regalarmi akro che quello eh* io chiedevo loro, e 
che loro s' iiìipegnavaoo a darmi, oioè parole e frasi 
dei popolo di Firenze. Trattandosi , a<m d* una , uè 
d' lìui pioool numero di tali decisioni^ una cosa sìniile 
sarebbe stilano il 3uppot4a, anche d'una persona sola. 
E ora che mi son dovuto levare, da me, le penn« 
di pavone, rompendo un ailenzi(» che, dopo il merito 
attribuitoJKà da Lei e dal suo brav^ amico, sarebèe 
diventato bugiardo , credo che troveramK) il fetto 
più nauturale, e non ^i maravigUeranno di veder so- 
sdituito lo spigliato allo stentato, lo scorrevole ailo^ 
strasdcato, Y agile al pesante, il per V appunto al^ 
l'astratto, venendo a sapere che ciò non è dovute^ 
a delle mie aliate d' ingegno, ma a' mezzi che som^ 
minietra il vocabolario d' un popolo; cioè d'una so- 
cietà che, in fatto di lingua, ha soprattutto il fine 
d' intendersi tra di sé speditamente, senza sforzo, e 
con la maggior certezza posi^bile , sopra i più di^ 
versi argomenti die possano venire in taglio, se- 
condo le condizioni de' tempi e i gradi della civiltà. 

11 come, poi, questo fine s ottenga, non occorre qui 
di cercarlo, poiché vediamo che la cosa cammina. 
A me, per sostituire tali proprietà d' ogni genere 
a' miei infelici ritrovati, non è costata altra fatica^ 
che di mettere in carta , di mano in mano che mi 
venivano suggerite ; e a' miei suggeritori stessi è 
ben potuta costai'e di molta pazienza, ma fatica nes- 
suna, giacché non avevano a far altro, che leggere 
nella loro memoria. Tanto è vero, che, per arrivar 
presto e bene, non e' è niente come esser nella bona 
strada. 
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Un merito, però, che, per esser giusto anche verso 
(]ì Bae, non devo repudiare , e del quale ilo avuto 
anche da Lei una indiretta, ma autorevx^le e fon* 
(latissima testimonianza, è queilo d* aTer saputo sce* 
gfiero il mezzo opportuno. Un'altra simile, ma sin- 
golarissima tra tutte, n' ebbi tetwpo fa ; e ora sono 
stato m forse se gliene dovessi parlare, perchè tortm 
a troppa mia gloria, essendo stata estorta da me, a 
viva forza, a un gran maestro di bona e bella lin- 
gua, Giuseppe Giusti, nientemeno. Ma l'amore della 
verità fa violenza aHa mia modestia, e passo a rac- 
contarle il fatto. 

Il Giusti, dunque, in uno dei nostri colloqui fami- 
gliari, che sono per me un caro ricordo e un me- 
sto desiderio , mi disse: « Che estro t' è venuto di 
far tanti cambiamenti al tuo romanzo? Per me, stava 
meglio prima. » — Questa volta, dissi tra di me, 
per Giusti che tu «ia, e in casa tua, hai pariato in 
aria; ma se mi riesce di tirarti dove voglio , t' ac- 
comodo io. ■ — E a lui risposi: « A dirti i perchè 
che tu mS domandi, ci sarebbe da stancarne i miei 
polmoni, non che i tuoi orecchi. Ma se ti dura co- 
desta povera curiosità , credo che , con un breve 
esperimento, qui tra di noi tre ( e' era presente il 
mio genero , Bista Giorgini ) , si potrà venirne in 
chiaro. Prendiamo le due edizioni; se ne apra una 
a caso, si cerchi nell' altra il luogo corrispondente; 
si leggano da voi altri, a vicenda , alcuni brani ; e 
dove s' incontreranno delle differenze , giudicherai 
tu. » Detto fatto: il Giusti prese per sé la sua pro- 
tetta; e mentre leggeva, era facile l'accorgersi che 
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12 LETTERA AL CASANOVA. 

biascicava certi vocaboli e certe frasi, come uno che 
assaggi una vivanda, dove trovi un sapore strano. 
Al sentirne poi le varianti , faceva certi atti invo- 
lontari del viso, che volevano dire: « Oh cosi si; » 
e qualche volta , lasciava anche sfuggire, a mezza 
bocca, un « sta bene. » Ma ecco che, dopo pochi pe- 
riodi, s* imbattè in uno lungo, avviluppato, bistorto, 

Xejcaniem noiUs, seque in stia tneinbra plicantem, 

come la serpe della magnifica, al solito, similitudine 
di Virgilio; e finitolo, con una repugnanza crescente, 
gli scappò detto, a voce spiegata: « Oh che por- 
cheria! » E rimase li con la bocca aperta, non so 
se perchè mortificato d* avermi data troppa ragione, 
per che altro; ma sentendo subito una mia gran 
risata, e leggendomi in viso un'aria di gran soddi- 
sfazione, usci d' impiccio, e stendendo il dito verso 
di me, disse, ridendo anche lui: « Vedi com' è con- 
tento! » — « Che ti par poco, » risposi, « V averti 
ridotto a disdirti in una forma tanto solenne ? j^ 

Fu poi letto il periodo riformato; e h tutto scor- 
reva e, dirò cosi, sgusciava a maravigUa, di ma- 
niera che ci rimesse a tutti e tre lo stomaco. 

« Quel giorno più non vi leggemmo avante; » 

e non ce ne fu più bisogno in avvenire. * Qual 
trionfo ! non è vero ? 



1 Questo colloquio tra i due grandi scrittori avvenne nell* unica volta 
che essi si videro, cioè nel settembre del 1845 , mese che 11 Giusti passò 
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Ma poiché Ella m' ha messo sul tappeto, e m* ha 
data cosi un* occasione o un pretesto di parlarle di 
mie vicende letterarie, ne profitto per raccontar- 
gliene un*altra, opposta affatto alla prima, ma dalla 
quale mi pare di poter ricavare una medesima con- 



qaasi tttttO) insieme ool Oiorgini, in eaaa Manieni. ( Cfr. GtusTi, E^totario, 
ediz. Le Monoier, lett. 217 .) 

Non c*è bisogno d* avvertire quanto sia notabile il fatto che pei'fino co- 
lui, il qoale era, per dir cosi, una prova vivente della giastezza della 
teorìa manzoniana intorno alla lingua, avesse cedato alla storta opinione 
"he i Promessi Sposi fossero stati guastati dalle correzioni. Ciò dimostra, 
nna volta di più, su che ingrato terreno il Manzoni andava seminando. 
Seanonchò. il Giusti, come avete inteso, si ravvide e si disdisse subito. 
Tuttavia con si deve credere che egli si formasse mai un concetto esatto 
•Iella questione della lingua: era e rimase sempre, come egli stesso troppo 
modestamente diceva, un orecchiante. Di ciò abbiamo testimonianze in 
più luoghi de* suoi scritti, e particolarmente in un abbozzo di lettera di- 
retta al Manzoni. È la 407 della citata edizione, porta la data del 1850, e 
«lice cosi: « .... A quest'ora dovresti av<ìr Anito quel tuo lavoro sulla 
iingtia, nel quale, SH bbnb mi ricordo, intendi a stabilirne Punita fissan- 
done la sede, a sfrascai la dal soprappiù e ridurla più uniforme e semplice 
come tu fatto della francese. Ogni obiezione che potessi farti io, so che te 
la sei fatta da te, e perciò mi ristringerò a dirti che Tostacolo grande al 
tine che ti proponi sarà sempre questo, che in Italia ognuno vuol far di sua 
testa, perchè ognuno ha o crede d'aver testa da fare a modo suo. In Francia 
fanno bene quando fanno in tutti; presi alla spicciolata non sono un gran 
che. Tra noi del &re in tutti non n'ha voluto mai saper nulla nessuno; e 
di qui mille capitali, mille statucoli e mille popoli senza nazione; millje 
accademie, mille scuole, mille favelle senza una lingua. E sebbene in so- 
stanza ci sia r Italia e ci sia la lingua italiana, sappimi dire in sostanza 
dov'è l'una... > Qui la lettera è interrotta; e probabilmente è interrotta, 
perchè alle parole e dov* è Inoltra, che senza dubbio dovevan seguire, egli 
s'accorse che il Manzoni avrebbe risolutamente risposto: A Firenze ! 

Questa sua incertezza teorica intorno alla lingua, io credo che gli ab- 
bia nociuto un poco nella pratica dello scrivere, e specialmente dello 
scrivere in prosa. In&tti, se da una parte la sua prosa ò macchiata, 
come notarono il Cardùcci e il D' Ovidio , d i pedanteria alta rovescia, 
pedanteria in maniche di camicia; dall' altra, a me paro che non vada 
del tutto esente di qualche reminiscenza letteraria, cioè di pedanteria 
vera e propria; poiché vi si incontrano voci e maniere come le seguen- 
ti: oen^A&imo, che è dell'uso letterario e plebeo insieme, tuttavolta, 
laude, subiettOj suonava, dehhe o dee, di che ( per dalla qual cosa. 



dby Google 



14 LETTERA» AU CAéSUOfOWA. 

aeguensa, a cacone, per TappuntcH delta diversutà. 
Questa volta, veramente , potrebbe pamre che' la 
modestia» ne* vada di mezzo un po' più davvero, che 
nell'altro caso; ma Ella vedrà stibito^ohe se la cosa 
riuscì più facile, il inerito essenziale non fu mio. 
Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi ia- Parigi, avevo acFÌtta, iu 
risposta ad un critico cortese d'^ una mia tragedia, 
una dissertazione in fraaceae, sull'unità di tempo e 
di luogo in quel genere di componimenti. E nel far 
quel lavoro, non solo Qon m' era occorso di scarta- 
bellare de' vocabolari francesi, ma neppur venuto in 
mente che ce ne fosse ; e di quello dell' Accademia 
francese, non conoscevo neanche il frontispizio. Quel- 
la ofHiscolo fu poi pubblicato , qualche tempo dopo, 
dal mio illustre e pianto amico Fauriel, insieme coi 
una sua traduzione di quella e di un' altra tragedia, 
che, tutto insieme, compongono il mio Teatro tra- 
gico, E non solo non ebbi a risapere che, da' let- 
tori francesi che potè avere quello scritto, ci siano 
state notate delle porcherie , in fatto , o di lingua , 



da ciò e simili X acquistare al suo fine ( per awicinarsi sempre pM allo 
scopo prefisso j guadagnar terreno verso la meta ) j dare all' invidia ( per 
attribuire eUl'invidia)^ nenne stagione (per venne tempo)t ecc. E i» credo 
che ^e egli ei fosse fatto della questione della liugua quel chiaro e rq^o- 
roso coocetU) che n'aveva il MaBzoni, avrebbe forse evitato, come lui, il 
primo difetto, o almeno, senza alcun dubbio^ avrebbe evitate' il secondo. 
Del quale il Carducci e il D' Ovidio non fanno parola; ansi, quost* ultimo 
arriva perfino a dire, che il G-iusti, dopo aver conosciuto il Manzoni. « sh 
ne lasciò persuadere a creder legittirao anche in teoria quel ch'egli s'era 
dato a fare per suo gusto, ed a continuare a disegno quel che sin li avea 
fatto per mero istinto » ( Saggi Critici; Napoli, 1879; pag. 461.) E dice 
cosi, per poter attribuire, almeno in parte, alla teoria maneoniana, la col- 
pa della, pedanteria alla rovescia del Giusti! — (L. li.) 
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di stHe; ma, e a voce e in istampa, mi vennero 
degli attestati che era stato trovato francese. Del 
resto, la qualità delV uomo che ne aveva voluta e 
procurata la pubblicazione, me ne sarebbe stata una 
malleveria bastante. Non le parrà strano che il con- 
fronto della facilità incontrata in questo caso con 
gli stenti durati neir altro , e per far male , abbia 
cooperato a render più vivo in me il sentimento 
della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, 
tra r avere e il non avere una lingua vera da ado- 
prare. * 

Ora, e per concludere: se, dopo aver saputo come 
andò la faccenda, il mio carissimo e veneratissimo 
Don Alfonso non avrà dimesso il pensiero di pub- 
blicare r intero confronto delle due versioni , con 
qualche sua nota, toccherà a lui a riflettere se gli 
convenga afirontare Y indifferenza del Pubblico per 
un ai^omento di questo genere. In quanto a me, non 

1 E questo stesso sentimento egli lo espresse in forma gentile si, ma 
non senza un po' di quella saa line ironia, io una lettera del 7 settembre 
1855, diretta nientemeno che all'Accademia della Crasca^e che fu pobbli- 
cata dal mio amico Angelo De Gubernatis, nella Rivista Europea del J*' 
dicembro 1873. Il segratario deli' Accademia aveva tnviteto in nome di 
questa il Manzoni a scriver V elogio d' Antonio Rosmini; e il Manzoni, 
rispondendogli, dopo aver detto i motivi per cui non poteva accettar l'in- 
cito, così cooolode: « 1 termini d' eccedente cortesia cbe Le è piaciuto 
d'usare a mio riguardo, m' hanno riempito di ricooosoenza, ma di coofu^ 
sioue nello stesso tempo. E devo aggiungere che questi due sentimenti li 
provo ogni volta che mi viea dato un titolo, il quale mi rammenta insie- 
me, e r altrui indulgenza e l' insufficienaa mia, quellp. cioè ^i membro, di 
un'Accademia che è sopra una lingua, che son persuaso di non sapere. 
8 ciò cbe me ne persuade, e por troppo senza pericolo d* ingannarmi, è 
il confrontare la scarna e inoerta cogniaioae che ne ho, oon quella sicura 
«piena che ho d'un' altra lingua, voglio dire la milanese, della quale, 
senza vantarmi, potrei essere maestro. > 

Oh se la Crusca avesse voluto intendere! — (L. M. ) 
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potrei se non provare un' assoluta e sincerissimsL 
compiacenza d' aver dato V occasione a un largo e 
circostanziato esperimento comparativo della virtù, 
naturale d' un idioma; e, ciò che importa più, del- 
l' idioma che, per un complesso unico di circostanza, 
è, al mio credere, 1' unico mezzo che l' Italia abbia, 
se non per arrivare, almeno per accostarsi il più che 
sia possibile, all' importantissimo e desideratissima 
scopo . dell' unità della lingua. 

Gradisca, in ultimo, l'affettuoso ossequio del suo- 

Devotissimo 
ALESSANDRO MANZONL 

Milano, 30 marzo 1871, 



P. S, Avendo in pensiero di scrivere un ultimo 
opuscolo sulla Ungua, desidererei d' aggiungerci que- 
sta lettera con l' intitolazione a Lei; e gliene chiedo 
r assenso. 

Nel caso eh' Ella persista nell' idea di pubblicare 
il confronto, ho l' incarico dal Rechiedei di dirle che- 
accetterebbe volentieri d' esserne l' editore. 

Mi vergogno quasi d' occuparla di simili affari,, 
dopo r irreparabile sciagura toccata a Lei e all' ec- 
cellente padre e all' ottima famiglia , che abbiamo 
conosciuta in ben più lieti tempi e più compita. Ma 
questa risposta Le era dovuta, e almeno non andrà, 
senza l'espressione della parte che noi tutti di casa 
prendiamo al loro dolore. 
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UN PREGIUDIZIO LETTERARIO 

INTORNO Al 

PROMESSI SPOSI 

(1873.) 



I. 



Quando il Manzoni ebbe, come diceva lui, « ri- 
sciacquato in Arno i suoi cenci, » e pubblicò l'edi- 
zione riveduta de' Promessi Sposi, ^ nacque e si 

1 / Promes9Ì ^osi, storia milanese del secolo XVIL scoperta e rifatta 
da ALESSANDRO MANZONI. Edìzionc riveduta dall' autore. Storia della Co^ 
lonna infame^ inedita. Milano, dalla tip. Gaglielmini o Redaelli, 1840. -^ 
Ma osci a dispense e fu compi «ita solo nel 1842. È un bel volume in A% 
con molte vignette intagliate in legno, ideate dallo stesso Manzoni. 

La prima edizione é in tre volami in 8^ (Milano, premo Vincenzo Ferw 
rario), de' quali i due primi portano la data del 1825, e il terzo del 1826;. 
ma non furono pubblicati che nel giugno o luglio del 27. Anzi, da una let- 
tera dei Manzoni (T ottava di quelle edite dallo Sforza; Fisa 1875) si 
rileva che nel marzo del 27. non solo l'opera non era ancora stampata 
tutta, ma « di quel che mancava alla stampa, una parte mancava an- 
cora alio scritto. » 

Per tutti i confronti io mi son valso, com'è naturale, di queste due edi- 
zioni; ma siccome in quella riveduta ci sono alcune poche sviste o errori 
di stampa che furono correui ideile posteriori edizioni milanesi fatte dal- 
l' autore, perciò di queste io ho tenuto costantemente sott' occhio la dia^ 
mante del 1868 e la seconda illustrata del 1869, ricorrendo poi spesso, ne' 
cui dnbbi, anche alle molte altre di minor conto. 

Devo alla cortesia del cav. Enrico Musi, egregio bibliofilo parmigiano, 
d'essermi potuto servire della prima edizione originale, che ebbi da lui 
io prestanza, e gliene fo qui i più vivi ringraziamenti. 

MORANDI. - 
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diffuse il pregiudizio, che il libro fosse stato più o 
meno guasto dalle correzioni; anzi, a detta d'alcuni, 
il caso era in tutto simile a quello della Gerusa- 
lemme Conquistata. 

D' allora a oggi son corsi tant' anni; la critica in 
questo frattempo ha fatto tanto cammino, e il Man- 
zoni ha dato^ con gli scritti intorno alla lingua , 
tante prove evidenti della giustezza di quelle corre- 
zioni; che non era davvero un pretender troppo lo 
sperare che quel pregiudizio fosse morto e sepolto, 
almeno per coloro che fanno sul serio professione 
•di lettere. Ma non è stato cosi: e c'è toccato a ve- 
derlo rivivere, proprio in questi giorni, quando ap- 
punto r avremmo voluto meno. 

Il giornale L* Opinione, tra gli altri, lamentando 
la perdita irreparabile del grande Italiano, in mezzo 
a molte belle parole aveva questo periodo: « Quando 
"il Manzoni si provò a ritoccare il suo libro , fece 
palese ancora una volta la verità del detto, che il 
meglio è nemico del bene. » E Vittorio Bersezio, 
in uno scritto stampato nella Gazzetta Piemontese, 
rincarando la dose, diceva così: « Manzoni, conver- 
tito al dogma della necessità assoluta del Toscane- 
simo nella lingua, riprese da capo a scrivere i suoi 
Promessi Sposi, e li ridusse in quel più puro fio- 
rentino che gli venne fatto: ma il pubblico diede torto 
air improba fatica che il lombardo scrittore sosten- 
ne; continuò a leggere la prima versione di quel 
libro stupendo, ed a commoversi e ad imparare ed 
a farsi migliore, a dispetto di tutti gli appuntati lom- 
bardismi e delle accusate improprietà, e lasciò in 
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disparte la riduzione fiorentina, la quale noa toglie 
oerto air opera nessuna delle sue grandi doti e in- 
superabili ineriti, ma con tutti i suoi riboboli ha 
qualche cosa di stentato e d' ostentato, fa apparire 
che il pensiero non si sposi, non s' informi più così 
completamente ed intimamente colla veste che Y e- 
sprirae e V adorna. » * 

Potrei citare altri giudizi consimili e ugualmente 
recenti; ma i due riferiti mi pare che bastino a giu- 
stificare r opportunità di questo scritto , di cui il 
lettore ha già indovinato lo scopo, e di cui io non 
avrei mai desiderato che ci potesse esser bisogno. 

Farò, dunque, prima un po' di storia di questo 
pregiudizio letterario; e poi metterò a confronto molti 
passi della prima edizione coi passi corrispondenti 
della seconda, sicuro d' ottenere cosi il mio intento; 
perchè, com' ha detto il Manzoni, « non e' è per Ter- 

1 In lina ristampa che il Bersezio ha poi fatto del suo scritto, le pa- 
role sari-iferite si leggono modificate cosi: < Manzooi, convertito al dogma 
della necessità assoluta del toscanesimo nella lingua, riprese a correg- 
gere 1 suoi Promeeai Spodj e li ridusse in quel più puro fiorentino che 
gli venne fatto: ma il pubblico diede torto alla tanta fatica che il lom- 
bardo scrittore sostenne; continuò a leggere la prima versione di quel li- 
bro stupendo ed a cororooversi o ad imparare ed a farsi migliore a di- 
spetto di tutti gli appuntati lombardismi e delle accusate improprietà, e 
lasciò in disparte la riduzione fiorentina, la quale non toglie certo all'o- 
pera nessuna delle sue grandi doti e insuperabili meriti, ma pt«r« non ha 
pm tutta la naturalezza di prima e quasi fa apparire che il pensiero non 
si sposi, non s' informi più cosi completamente ed intimamente colla ve- 
ste che l' esprime e V Adorna.. *{ Alessandro Manzoni: studio biografico 
e critico di V. Bbbsezio. Torino, libreria L. Beuf, 1873.) 

Questi pentimenti, sebbene scarsi al bisogno, quasi quasi mi farebbero 
credere che il Bersezio, quando scrisse le prime parole, non avesse mai 
confrontato una sola pagina delle due edizioni: disgrazia che avrebbe co- 
mune con tutti quelli che han sentenziato come lui, e della quale il 
Manzoni si doleva assai. 
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rore nessun posto più incomodo, e dove possa meno 
fermarsi, che vicino alla verità. » * Ma avverto che 
sarò costretto a supporre che il lettore abbia una 
conoscenza esatta di tutti gli scritti del Manzoni in-^ 
torno alla questione della lingua; * perchè, essendo 
le correzioni ai Promessi Sposi V applicazione pura 
e semplice dei princìpi esposti in quegli scritti, io po- 
trò, anzi dovrò riferire qua e là sommariamente i 
principi medesimi; ma non avvalorarli con le ra- 
gioni dell'autore, la qual cosa, oltre all' essere inu- 
tile, mi condurrebbe anche fuori di strada. 

Mostrando in queste correzioni il lato pratico della 
questione della lingua , più famosa che ben nota,, 
può darsi eh' io, senza volerlo , ottenga anche due 
altri vantaggi : d' invogliare , cioè , a studiarsela di 
proposito una parte di coloro ( e sono i più ), che 
n' hanno un concetto o inesatto o confuso; e di met- 
tere in un serio impiccio qualcuno degli oppositori 
del Manzoni; giacché se è molto facile impugnare in 
astratto la verità d' un principio, non è altrettanto 
facile impugnare la verità medesima ne' fatti che 
sono l'attuazione di quel principio. 

II. 

Prima che si pubblicassero i Promessi Sposi, la 
prosa italiana era tale, che lo stesso Leopardi, giu- 

1 Del Romanzo storico ecc.; parte seconda. 

2 Sono i seguenti: — Sulla lingua italiana, lettera al Carena^ 1845; 
Dell' unità della lingua, e dei megxi di diffonderla: reiasione al miniatro 
della pubblica istruzione, 1868 ; Lettera al Bonghi intomo ni libro De 
Vulgari Eloquio, \SQS\ Lettera al medesimo intomo al Vocabolario. 1868; 
Appendice alla Relazione intorno all'unità della lingua, 1869. 
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dice non sospetto di teneì*ezza per le dottrine e le 
opere del Manzoni, sentiva che bisognava tornar da 
capo e crearla interamente, « tanto il di fuori, quanto 
il di dentro; » lo sentiva, dico, senza che però avesse 
un concetto chiaro del male e dei rimedi. * Il Man- 
2oni, meditandoci sopra lungamente, trovò che ca- 
gione principalissima dei molti difetti de' nostri pro- 
satori, era la mancanza del consenso di tutti nel- 
i' adottare un solo idioma , vivo e vepo e intero , 
invece di quel guazzabuglio di locuzioni , di quella 
nova babilonia, che i letterati chiamavano lingua 
illustre o comune. Sostituito che fosse a questa lin- 
gua incerta e convenzionale di pochi Y uso pieno e 
spontaneo d'un popolo, doveva anche, per necessaria 
conseguenza, sostituirsi la sintassi disinvolta e na- 
turale deir uso medesimo a quella intricata e arti- 
fiziosa , creata dai letterati : e di qui la possibilità 
d' una grammatica e d' un vocabolario non ipotetici 
e cervellotici , ma certi quasi matematicamente ; di 
qui la possibilità eh' ogni scrittore si formasse un 
5U0 proprio e vero stile; di qui una perfetta intel- 
ligenza tra scrittori e lettori, e la conseguente po- 
polarità della letteratura; di qui infine la cessazione 
di quella funesta guerra sulle parole, che aveva resa 
fino allora tanto villana quanto infeconda la nostra 
critica. Era insomma una grande e pacifica rivolu- 



1 Leopardi, EpUtoìariOj ediz. Le Mounier, lettere 51, 54, 60 é 61 (al 
Oìordani) E a proposito di quasi' opÌD ione del Leopardi, si veda quel che 
ne dice il Bonghi nella seconda delle suo Lettere critiche (Perchè la lettera' 
tu^ra italiana non sia popolare in Italia): libro anche questo utilissimo 
aciii voglia farsi un concetto chiaro della questione della lingua 



dby Google 



22 UN PREGIUDIZIO LETTERARIO 

zione, quella che il Manzoni andava meditando. E 
poiché la prevalenza in tutta Italia degl' idiomi 
toscani in genere, e del fiorentino in ispecie, era uà 
fatto oramai incontrastato, la scelta del fiorentino 
su tutti gli altri a diventar lingua comune, non po-^ 
teva esser dubbia per lui. In questa lingua dunque 
egli si propose di scrivere i Promessi Sposi; e quale 
e quanta fatica dovesse durare , ce lo racconta lui 
stesso a un jcerto punto della citata Appendice, dove 
evidentemente parla del fatto suo, sebbene non si 
nomini, * « Ci sarebbe, » egli dice, « da farvi pietà,, 
se v' avessi a raccontare i travagli ne' quali so es- 
sersi trovato uno scrittore non toscano che, essen- 



1 Co9Ì io dicevo fin dal 1S73, cioè aache prima che mi riuscisse d' ave- 
re la Lettera al Casanova^ nella quale, a pag. 4 e 8, si vede esplicita- 
mente coateruìato dallo stesso Mauxoui ciò che qui io avevo supposto. Al- 
cuni però non vollero darmi retta, e continuarono a dire che il Manzoni, 
quando scrisse la prima volta i Promessi Sposta non pensava al fiorenti- 
no. Eppure, avrebbero potuto vedere adombrata la questione della lingua 
anche sulla tine àeW Introdusione agli stessi Fromesst J^[>osi. Ma non 
vollero vedercela: e pazienza ancora, poiché veramente quel luogo dell' /n- 
troduzione è un po' oscuro. Ma ciò che parrebbe incredibile, se pur troppo 
non fosse vero, è che anche oggi, non ostante la pubblicazione della Let- 
tera ai Casanova e del mio scrittarello (che ristampo più innanzi) su 
quella JntroduziOf^e; non ostante la pubblicazione d' un' altra lettera del 
Manzoni, premessa dal De Capitani alla seconda edizione del suo lavoro- 
intorno ai t-romessi Hposi (Milano, 1875), nella qual lettera egli torna a 
dire: «il mio scopo priucipale,> nel correggere il romanzo, fu «quello di 
mettere quel povero testo nella lingua viva di Firenze, meglio di quello- 
che m'era riuscito la prima volta;* non ostante tutto questo, parecchi 
letterati, e tutt* altro .che ignoranti ( per esempio, l'egregio D'Ovidio. 
Haggi Critici; Na«>oli, 1879; pag. 416, 542 e 5-11), seguitano a dire che il 
Manzoni mutò il suo « criterio linguistico > dopo la prima edizione del ro- 
i.'ianzo! La verità invece è che egli mutò solamente i mezzi per mettere 
in pratica codesto criterio, facendo addirittura riveder tutto il libro da 
tre Fiorentini, anziché andare a tentoni da sé per raccapezzare qua e là. 
la parola viva di Kirense. 

Anche il Sainte-Beuve, nel suo scritto sul PaurieU pubblicato nella 
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dosi messo a comporre un lavoro mezzo storico e- 
mezzo fantastico, e col fermo proposito di comporlo, 
se gli riuscisse, in una lingua viva e vera, gli s'af- 
facciavano alla mente , senza cercarle , espressioni 
proprie, calzanti , fatte apposta per i suoi concetti,. 
ma erano del suo vernacolo , o d' una lingua stra- 
niera, o per avventura del latino, e naturalmente,. 
le scacciava come tentazioni; e di equivalenti, in 
quello che si chiama italiano, non ne vedeva, mentre 
le avrebbe dovute vedere, al pari di qualunque altro 
Italiano, se ci fossero state; e non e' essendo dove 
trovar raccolta e riunita quella lingua viva che 
avrebbe fatto per lui; e non si volendo rassegnare^ 



Jievtie des deuce Mondes del 15 maggio e i^ giugoo 4815, e ripubblicato 
lioi tra i Portrctits Conlemporains, riferirle le idee dnl Manzoni intorno 
alla lingua, in modo da far dubitare che questo non pensasse tanto riso- 
lutamente al fiorentina quando si mise a comporre i Promessi l^osi. Ma 
bisogna considerare, che il Sainle-Beuve, ricavò codeste idee, come dichia- 
ra egli stesso in una noterella aggiunta air edizione dei Porlraits,da. va- 
rie lettere del Manssoni, dirette, pare, a! Fauriel; e quindi potrebbe essere 
che, o il Manzoni non fosse riuscito a spiegarsi compiutamente, o che non 
tutte le sue lettere su questo argomento siiino siate vedute dal critico 
l'raocese. L' ipotesi però più probabile, è che esse si riferiscano al tempo 
che il Manzoni vagheggiava Tidea del romanzo, ma ancora non aveva co- 
minciato a scriverlo; fiacche, tra 1" altre, vi s'incontrano queste parole: 
Je pense avéc vous que bien éerire un roman en itaìien est une des cho~ 
ses le plus difficileSt ecc- Comuuque sia, l'esplicita testimonianza del 
Manzoni toglie ora ogni dubbio su questo punto. E, del resto, noi avremo 
occasione di dimostrare, alta fine del cap. IH del discorso seguente, che 
il Saiote-Betive fu da quei brani di lettere tirato a frantendere il Manzoni 
anche sopra un altro punto molto più importante. E ciò faremo per tutt'al- 
tri motivi che per isvilire il lavoro deir illustre Francese, alla memoria 
del quale ci sentiamo anzi vivamente obbligati, avendo egli preso a di- 
scutere con amore e riverenza le idee del Manzoni, quando i grandi let- 
terati nostri, non se n'erano accorti, o le condannavano senza discuterle. 
Riporteremo poi tra i documenti, sotto il numero IV, tutto il passo del 
.Saint~-Beuve; perchè, secondo la nostra ipotesi, ci si trovano le prime li- 
nee della teoria che s'andò poi svolgendo nella mente del Manzoni. 
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né a scrivere barbaramente a caso pensato , né a 
esser da meno nello scrivere di quello che poteva 
essere nell' adoprare il suo idioma, s' ingegnava a 
ricavar dalla sua memoria le locuzioni toscane che 
ci fossero rimaste dal leggere libri toscani d' ogni 
secolo, e principalmente quelli che si chiamano di 
lingua; e riuscendogli l'aiuto troppo scarso al biso- 
gno, si rimesse a leggere e a rileggere , e quelli e 
altri libri toscani , senza sapere dove potesse poi 
trovare ciò che gli occorreva per l'appunto, ma sup- 
plendo, alla meglio, a questa mancanza col leggerne 
molti, e con lo spogliare e rispogliare il Vocabola- 
rio della Crusca , che ha conciato in modo da non 
lasciarlo vedere; e trovando per fortuna i termini 
che gli venissero in taglio, doveva poi fare de' giu- 
dizi di probabilità , per argomentare se fossero o 
non fossero in uso ancora; e non si fidando spesso 
di questi, doveva far faccia tosta coi cortesi Fioren- 
tini e con le gentili Fiorentine, che gli dassero nel- 
r unghie , e domandare : si dice ancora questo , o 
come si dice ora ? e come si direbbe quest' altro, 
che noi esprimiamo così nel nostro dialetto ? e si- 
mih. Il periodo è riuscito lungo: ma le sarebbero 
state pagine, se v' avessi dovuta raccontar la storia 
per filo e per segno. » 

Dopo queste rivelazioni, se ci mettiamo a leg- 
gere la prima edizione de' Proynessi Sposi ^ rimar- 
remo maravigliati di non trovarci un maggior 
numero di difetti di forma; giacché, relativamen- 
te alle difficoltà contro le quali 1' autore dovette 
lottare, può quasi dirsi che all' opera non man- 
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casse poi tanto, per corrispondere, anche da questo 
lato, air ideale che egli s' era proposto. E il pub- 
blico, infatti, accolse il libro come una lieta novella, 
come il segno della nova alleanza tra lui e gli scrit- 
tori. Non cosi i letterati , che ci fiutarono subito 
il bieco e novissiino intendimento di farsi legger da 
tutti. £ di questa tanto diversa accoglienza del pub- 
blico e de' letterati, senza ripescarne documenti al- 
trove, n* abbiamo un' eco fedele nelle seguenti pa- 
role, che Giacomo Leopardi scriveva allo Stella il 
22 agosto 1827 . « Del Romanzo di Manzoni ( del 
quale io ho sentito solamente leggere, alcune pagi- 
ne) le dirò ia confidenza che qui, » a Firenze! 
« le persone di gusto lo trovano molto inferiore 
ali aspettazione. Gli altri, » le persone senza gusto! 
« generalmente lo lodano. > ^ 

Ma per buona fortuna, se il libro non appagava 
i letterati, appagava anche poco, e forse meno, V au- 
tore, il quale vedeva molti difetti appunto in quelle 
parti che, odorando di classicismo, ai letterati pia- 
cevano. C'erano infatti non poche di quelle locu» 
zioni che il Giusti chiamava « inchiostro d' inchio- 
stro; » molti costrutti ambigui o sforzati, molte im- 
proprietà, qualche provincialismo: e' era insomma 
ancor troppo di non fiorentino nella lingua e nella 
•sintassi. 

Se il libro fosse rimasto a quel modo, la que- 
istione deir unità della lingua n' avrebbe assai sca- 
pitato; perchè mentre una parte di esso, e sia pur 

I EfiaMario, edi2. ctt , lettera 343, 

Digitized by VjOOQIC 



26 UN PREGIUDIZIO LETTERARIO 

la maggiore, avrebbe dato ragione al principio man- 
zoniano, un' altra parte gli avrebbe dato torto: si- 
mile quasi a certe scritture del Cinquecento, in cui 
volgare e latino s'affratellano insieme bizzarramente 
in un medesimo periodo , in una medesima frase^ 
conservando cosi una curiosa neutralità tra le due 
scuole che allora si contrastavano il campo. E poiché 
in tutta la nostra letteratura sarebbe mancato af- 
fatto un esempio pratico della possibilità che un Ita- 
liano di qualunque provincia riuscisse a scriver bene 
il fiorentino, figuriamoci se su codesta possibilità la 
pigrizia non avrebbe mosso mille dubbi; figuriamoci 
anzi, se non si sarebbe risposto addirittura al Man- 
zoni: — come volete che riesca ad altri, quel che 
non è riuscito neppure a voi ? — E così , invece 
di trovar nelF opera propria un potente alleato , ci 
avrebbe trovato un nemico. 

Bisognava dunque fare il bucato al libro, per la- 
varlo di quelle macchie, anche a rischio di buscarsi 
la scomunica maggiore da parte de' letterati. Il 
Manzoni non esitò, e si rimesse all'opera con l'usata 
pazienza , spendendo perfino intere giornate nella 
ricerca d' un vocabolo, e « accattandone a spizzico,, 
e all' occasione, da quelli che li possedono per be- 
nefizio di nascita; » * dai quali si faceva sempre 
correggere, con la modestia che dovrebbero avere^ 
e che spesso non hanno, i nostri scolari. ^ 



1 Lettera al Carena. 

2Cfr. l'Epistolario del Giusti, ediz. Le Mounier, lettere 215, 216 e 223. 
In quest* ultima, il Giusti fa un bozzetto del Manzoni, e lo dice appunto- 
« docile a correggere e a lasciarsi correggere i suoi scritti, come uno sco- 
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In tal modo, con l'edizione corretta dei Promessi 
Spost, che si cominciò a pubblicare nel 1840, e fu 
compita nel 1842 , la questione della lingua poteva 
dirsi risoluta in pratica, prima che lo fosse in teoria; 
e fu certo un gran bene, perchè gli uomini in ge- 
nerale credono più ai fatti, che alle parole. 

Ma cosa n' avranno detto i letterati, i quali già 
« non vedevano di buon occhio il Manzoni ?» * I più 
precipitosi dissero subito che il libro era stato peg- 
giorato dalle correzioni; i più cauti invece , o più 
furbi, dissimulando il colpo che ricevevano, si saran 
contentati di ripetere a un dipresso quel che ave- 
vano detto fin dalla prima edizione: cioè, che il Man- 
zoni era riuscito, nel suo romanzo , a fare una sì 
felice scelta di modi, da parere lombardo ai Lom- 
bardi, e tuttavia toscano ai Toscani , e italiano a 
tutta Italia. '' Sentenza d' oro, se con essa si fosse 
voluto dire, che il Manzoni scelse dall' Uso fioren- 
tino, ma scelse da par suo, sapientemente, scansando 
tutti que' vocaboli, modi e costrutti, che i Fioren- 
tini educati si vergognerebbero d'adoprare. Sentenza 
d' oro ugualmente , se si fosse voluto dire che ne' 
Promessi Sposi, dalla prima all' ultima pagina , la 
lingua è sempre uguale a sé stessa ; o se si fosse 
voluto accennare al fatto, che questo benedetto fio- 
rentino è, grazie al cielo, inteso benissimo, e in gran 



lare di graiomatica. * — Più prerisi paiticolari sulla storia delle correzioui, 
li dà il M&DZoiii' stesso nella Lettera ai Casanova, che io non conoscevo^ 
quando scrissi queste parole. 

1 GiosTf, Epiatoktrio» lettera 217. 

2Cfr. RovA.Ni, La mente d' Alessandro Manzoni. MilaiM), tS"?»; pajf. 58. 
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parte aHche adoprato, da un capo air altro d'Italia. 
Ma, pur troppo, quei signori intendevano una cosa 
molto diversa; giacché volevan dire che il Manzoni 
aveva raccolto quei modi da ogni parte d' Italia, o, 
in altre parole, che aveva trovato anch« lui quel- 
la araba fenice della lingua comune. Questo grosso- 
lano equivoco somiglia molto a un altro, che nella 
■stessa materia della lingua, uscì dagli stessi cervelli, 
e che perciò inerita d'essere raccontato. Nel 1817, 
il conte Giulio Perticari affermò, e fu creduto, che 
« r ÀUghieri scrisse il poema con parole illustri 
tolte a tutti i dialetti d' Italia. » * Ma se , come 
dice a questo proposito il Manzoni , « con noi po- 
veri Italiani del 1817 si poteva fare a confidenza, » ^ 
non si poteva ugualmente con gl'Italiani di ventanni 
dopo: e gli apologisti della lingua illustre, appena 
s' accorsero che la castroneria del conte Giulio co- 
minciava a dar nell' occhio, buttarono, per dir così, 
le mani avanti, sentenziando che il bon conte aveva 
avut(^) torto; giacché Dante non era andato a pescar 
la lingua qua e là, ma aveva scelto dal fiorentino 
tutto quello che consonava con gli altri dialetti 
d' Italia. Concessione, in verità, pericolosa, perchè 
veniva a dir nientemeno che nel fiorentino e' è 
tutta la lingua, anzi ce n' è d' avanzo; ma che pu- 
re, fatta a quel modo, cioè con lo scopo d'escludere 
appunto la prevalenza del fiorentino, tendeva a per- 
petuare r equivoco. Né Dante poteva rivivere ( che 
peccato ! ), per ripetere a viva voce quel Che ci lasciò 

\ Vegli scnttori del Trecento e de' loro imitatori. Lib. I, cap. Vili. 
2 Ajtpendfce cit., cap. II. 
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detto io mille modi: cioè ch'egli scrisse, in sostanza, 
il suo fiorentino: che se poi questo idioma consuona 
con gli altri d' Italia, la colpa o il merito è tutto 
suo, e non di chi 1* adopra. Ma il Manzoni, a cui 
si voleva attribuire il miracolo medesimo che il Per- 
ticari aveva attribuito a Dante , era ancor vivo e 
verde, e poteva parlare. E infatti, tre anni dopo il 
compimento della ristampa corretta de' Promessi 
Sposi, ecco venir fuori la Lettera al Carena, nella 
quale il corifeo del romanticismo confessava aper- 
tamente d' essere « in quella scomunicata, derisa, 
compatita opinione , che* la lingua italiana è in Fi- 
renze, come la lingua latina era in Roma, come la 
francese è in Parigi; non perchè quella fosse , né 
questa sia astretta a una sola città : tutt' altro ; e 
quali lingue furono mai più diffuse di queste? ma per- 
chè, conosciute bensì, e adoprate in parte, e anche 
in gran parte, in una vasta estensione di paese, anzi 
di paesi, pure, per trovar l'una tutt'intera, e per tro- 
varla sola, bisognava andare a Roma, come, per tro- 
var l'altra, a Parigi. » E avvalorava la sua opinione 
con ragioni incontrastabili, giustificando cosi con la 
teoria il fatto delle correzioni ai Promessi Sposi, 
Come fosse accolto dai letterati questo nuovo- 
scandolo del volterriano dell' arte , è facile di figu- 
rarselo, considerando un momento quanto fosse 
amj^ra la pillola , eh' egli, indorandola alla sua ma- 
niera, voleva che quei poverini avessero ingollata, 
n sugo della Lettera al Carena, come di tutti gli 
altri scritti che il Manzoni pubblicò poi sulla lingua, 
è questo: — Signori letterati, di questa lingua be- 
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nedetta, dopo cinque secoli di dispute, voi non n' a- 
vete capito un' acca, né in pratica né in teoria. La 
vostra lingua comune è tutV altro che una lingua. 
Il metodo con cui son compilati i vostri vocabolari, 
non escluso T ottimo massimo, è sbagliato di pianta: 
e però voi m' avete T aria del cieco, che si fa gui- 
dare dal cieco. — Era mai possibile, che tanti so- 
lenni maestri chinassero il capo, rassegnati, sotto 
una sentenza cosi spietata? Sarebbe un pretender 
troppo dalla natura umana in genere, e da quella 
dei letterati in ispecie. È quindi naturalissimo che 
cercassero di screditare le dottrine e V opere del 
Manzoni; giacché se non avevan torto loro, doveva 
necessariamente aver torto lui: e si sforzassero di 
dare ad intendere al pubblico che quel tanto di 
buono eh' era ne' Promessi Sposi, V autore l'aveva 
tolto da sé con quelle matte correzioni. E una gran 
parte del pubblico, che ne crede tante! credette 
anche questa, senza darsi mai la briga di verificare 
la cosa co' propri occhi. 

Si può dunque affermare, che questo pregiudizio 
sui Promessi Sposi è nato e venuto su com' ogni 
altro: l'ignoranza eia malizia Than partorito, l'in- 
genuità e la pigrizia gli hanno fatto da balie. 

Ma chi crederebbe che, dopo la Lettera al Ca- 
rena e dopo la Relazione al ministro Broglio, 
potessero nascere ancora altri equivoci sul luogo 
preciso, donde il Manzoni volesse cavare la lingua? 
Eppure ci fu un valentuomo, che nel marzo del 1868 
scrisse queste testuali parole: « Non dubito punto 
che quando il Manzoni diceva che V idioma nazio- 
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naie dovesse essere il fiorentino, non volesse inten- 
dere il buon toscano. » * E il gran Lombardo fu 
costretto a pettinare (sempre però alla sua maniera) 
anche quest' altro chiaro signore, dimostrandogli 
come quattro e quattr' otto, che se si esce dalle 
porte di Firenze, è già impossibile aver più T unità 
della lingua. - 

E chi crederebbe che, specialmente dopo le cor- 
rezioni, si potesse non essersi accorti che i Promessi 
Sposi erano scritti in puro fiorentino? Eppure T ar- 
gomento piti ripetuto, e anche più fortunato, contro 
il principio manzoniano, fu questo:. — Signor Man- 
zoni, voi che sostenete che in Italia non e' è una 
lingua comune, diteci dunque: che lingua è quella del 
vostro romanzo? — I posteri stenteranno a credere 
che si potesse ragionare in tal modo; ma tant' è, 
e tanto può negli animi un malinteso amor proprio ! 
Né gli equivoci finirono qui; che anzi non la finirei 
più io, se volessi rammentarli tutti; giacché ne son 
nati degli altri anche più recentemente, e in cervelli 
tutt' altro che dozzinali. Il Fanfani, per esempio, 
pubblicò una novella di trentadue paginette, intito- 
lata La Paolina; e afi*ermò d' averla scritta in 
lingua fiorentina italiana^ cioè con parole che, a pa- 
rer suo, son tutte della lingua parlata in Firenze,^* 

^1 Lettera del professor Giuseppe Tigri, inserita nella Perseveranza del 
2\ marz» 1858. 

2 Lettera al Bonghi intomo al Vocabolario. 

3 Dico: « a parer suo, » perchè io non giurerei che le parole: tosto ( per 
subito ), addii reiterati, e le seguenti voci verbali con le particelle incor- 
porate: partitasi, face^asi, avessele detto, avrebbela tenuta, misela in ì)(a, 
lasciatasi e sedevale dirimpetto, che si leggono nelle prime quattro pagine 
della novella, siano davvero delia lingua parlata in Firenze. 
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e insieme della lingua comune italiana; per provare- 
cosi, che la lingua comune e' è, e che il Manzoni 
ebbe torto. * Come se il Manzoni non avesse detto 
e ridetto in mille modi, che nel fiorentino e' è un 
fondo più meno comune a tutti i dialetti d'Italia? 
E Terenzio Mamiani, in un suo scritto recentissimo 
su Manzoni e Leopardi, mentre fa intravvedere che^ 
a suo giudizio, la prosa del Manzoni sia più fran- 
cese che italiana; ^ in quanto alla <c disputazione » 
sulla lingua, dopo aver detto che « nacque e nu- 



i La Paolina: novella scritta in lingua fiorentina italiana da Pibtro 
Kanfami; terza edizione ritoccata, con una nuova nota e aleuti saggi di 
traduzione nei vari dialetti italiani. Pireaee. 1870. — Cfr. le parole al let- 
tore che precedono la novella, e le note in fine. 

2 Ecco r intero passo del suo discorse: 

<Qui mi capita T occasione di ragguagliare altresi in fra loro le sen- 
tenze diverse tenute dai due Autori circa il negozio della lingua. Né in 
venti anni e più si è veduto del Manzoni venire iu laoe altra stampa, ec- 
cetto che alcune lettere sul volgar Horentino e sul dover essere assunto, 
tal quale è parlato oggidì, come esempio autorevole e indeclinabile alla 
intera nazione. Il qual giadiclo, a dir vero, è paruto ostico a molti, non 
ostante i) suo intendimento bellissimo, che fu di stringere gV Italiani 
nella unità dello scrivere e del favellare, come nella unità politica (bontà 
di Dio) sono stretti al presente ed affratellati. 

« Ma s* io debbo raccontare le fluttuazioni e gli accidenti dell' ultima 
controversia, io ricorderò senza frutto quello che sa ognuno. E per ag- 
giunta, sarà opera lunga e tediosa; imperocché, al mio parere, la disputa- 
zione nacque e uudrissi di molti e frequenti equivoci, lo nel mio me, ho 
sempre pensato che il difficile sta a scrivere bene, non a sapere dove e da 
cui sono da pigliar le parole. Tutta volta, ei mi torna a mente a questo 
proposito un certo mio ghiribizzo che lessi, or fa un anno, al Circolo /Uo' 
logico fiorentino. 

« A me venne detto allora che ninno diventa scrittore esMnplare, salvo 
che in una lingua; « ed espressamente in quella, in cui si strinse da prin- 
« cipio il congiungimento essenziale e perfetto fra la idea e il segno e in 
« cui le forme native del sentire e significare s' innaturaiio affatto con 

< noi. Né indugiate di soverchio ( aggiungeva io) a persuadervi, o signori, 
« che questa opera mezzo razionale e mezzo istintiva non si rifa pur due 

< volte nel breve corso della vita. Laonde se v' ha al di d* oggi in ■ qual 
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drissi di molti e frequenti equivoci » ( e su questo 
ha ragione), pare che al principio manzoniano voglia 
opporne uno tutto suo. « Io nel mio me, » dice V il- 
lustre uomo, « ho sempre pensato che il difficile 
sta a scrivere bene, non a sapere dove e da cui 
sono da pigliar le parole. » Ora, io non capisco 
come si possa venir fuori con un argomento così 

< sia parte del mondo scrittore insig^ne in prosa od in verso, fate conta 

< ch'egli s'andrà, sollazzando bensì in amori furtivi con parecchie iingae 
« e letterature, ma una sola torrà per moglie, una sola con lungo studio 
« vezzeggiata e onorata lo renderà padre di figli immortali. » 

«Ora, le prime nozze fra i segni e le idee, furono esse celebrate dal 
Manzoni in Italia o in Parigi, dove si trasferi giovanissimo ? Io noi so 
bene e converrebbe consultare con maggiore diligenza gli atti dello Stata 
cwile. Del sicuro il Manzoni usò di ogni mezzo per consumare il divorzio,. 
e sembrami gli sia riuscito a compimento nei versi; quanto alla prosa mi 
reco a fortuna di non avere obbligo di decidere. » ( Nuova Antologia, ago- 
sto 1873. ) 

Quest'opinione del Mamiani, che è davvero < paruta ostica a molti,» 
trova insieme condanna e scusa nella forma stessa con cui è manifestata.. 
L'illustre uomo è uno de' più tenaci e autorevoli rappresentanti di quellai 
scuoia, ormai moribonda^ alla quale la prosa manzoniana diede i più fieri 
« terribili colpi. A iui quindi, che vede il modello perfetto della nostra 
prosa in quei vocaboli e in quel periodare antiquati o mezro latini, de* 
vono per necessità parere poco italiani ii periodo e la lingua di Alessan* 
<ìrQ Manzoni. 

Del resto, come ha poi notato il Bonghi, « in tutto quello ch'egli dice 
intoruo alla natura dello stile, non v' è nulla di chiaro; e le nozze fra i 
segai e l' idee non son quelle, uè cosi sante, misteriose, sacre, indissolu- 
bili, solenni. » ( Lettera al prof. Folli; Milano, 1877 ) Ma s' anche fossero» 
8i potrebbe sempre opporre al Mamiani V arguta risposta dello Zendrini: 
' Il Manzoni audò a Parigi sulla fine del 1803 e aveva vent' anni; e a 
vem' anni, uno che non sia sordomuto ( e sordomuto in qualche isola de- 
serto, ove non ci sieno de' padri Pendola per educarlo), le prime nuziie 
fra i segni e 1* idee le ha già consumate da un bel pezzo, quand' anche 
non si chiami Alessandro Manzoni e non abbia già studiato, come lui, a 
Milano e a Pavia. Dalle nozze fra i segni e le idee, il Manzoni aveva 
avuto de' figliuoli prima ancora d'andare a Parigi.... A Parigi rimase 
colla madre due anni; e se e' imparò a perfezione il francese, non era 
poi Unto corto da disimpararci, in due anni, l'italiano (e poteva, a 
Qa iHsogiiO; rinfrescargliene la memoria il suo Kauriel ) o perdere 1' atti- 

MuRANDI. ^ 
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curioso. Giacché, se è vero che anche sapendo 
« dove e da cui sono da pigliar le parole, » si può 
scriver malissimo; non è però men vero che, non 
sapendolo, o non si scrive affatto, o si scrive a 
casaccio com' accade tra noi: e il Manzoni volle ap- 
punto determinare con precisione una buona volta, 
•dove s' avesse a prender questa lingua italiana. 

Il male è che molti, leggendo sentenze taU d'uo- 
mini tanto autorevoli, credono che il Manzoni avesse 
torto davvero. * 

tudine a impararlo dopo ripatriato. Se e' è qualcosa di francese nella pro- 
«a del Manzoui, i primi ad accorgerseue pare che avrebbero dovuto es- 
sere i suoi tra luttori francesi. Questi parlano invece della gran ditfìcolià 
«he e' è a tradurre ammodo sea italiamsmes.... Di francese, la sua prosa 
non contiene se non quel tanto che la più corretta prosa francese contiene 
-d'italiano e che appartiene al fondo comune delle due lingue. Alcuni modi 
-e costrutti dal Manzoni, prettamente toscani; si potrebbero gin. pescare 
nelle vecchie lingue à' otl e d'oc, alcuni si trovano anche n."! neoproven- 
:zale o lenguo d' o, e furono e sono legittimi in Francia e in Provenza co- 
«ine in Toscana. » {DMa lingua italiana. Discorso; Palermo, 1879; nota 29.) 

Tra i documenti, sotto il numero II, metteremo a confronto alcuni brani 
•de' Pi omessi Sposi coi brani corrispondenti dalla più fedele e insieme più 
francese traduzione francese, che è quella del Montgrand ( Paris. Garnier, 
1877); e li ognuno vedrà quanto nelle frequenti ellissi, nella proprietà delle 
frasi, negl'idiotismi, ne' costrutti, nel movimento del periodo, vedrà, dico, 
quanto e come la prosa del M»nzonl conservi scrupolosamente ciò che 
v' è di peculiare, di caratteristico, di nativo nel nostro idioma, e che 
oella maggior parte de' classici fu aiSfogato sotto V imitazione latina. 

Siffatto confronto, la cui prima idea è dovuta allo Zendrini, servirà an- 
che molto bene a* giovani che studiano l' italiano e il francese, per im- 
parare le vere diversità organiche delle due lingue. 

1 Dopo che fu pubblicata la prima edizione di questo scrittarello, s'è 
visto un fatto anche più cui-ioso. Francesco De Sanctis, in un saggio cri- 
tico sui Promessi Sposi^ inserito nella Nuova Antologia (dicembre 1873), 
fa considerazioni giustissime sulla sostanza del libro; ma venuto a discor- 
rere della forma, indovinate come se ne spicciai Con una serenità olim- 
pica, mostra d' ignorare il fatto delle correzioni, o di non curarlo; e non 
ne parla neppure, e cita passi dalla prima edizione, proprio come se l'edi- 
zione corretta non esistesse. E dice queste' precise parole: «Il grosso 
materiale è qui la lìngua parlata e intesa dall' un capo all' altro d* Ita- 
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IH. 

Delle correzioni ai Promessi Sposi, le più nu- 
merose son quelle che riguardano la purezza e la 
proprietà. Ma intendiamoci subito sul preciso signi- 
ficato di queste parole; perchè coi criteri delle nostre 
rettoriche, e' è pericolo di vederselo allargare coAie 
la provvidenza di Dio. 

Essendo il Manzoni profondamente convinto della 
verità del principio ( dimostrata poi da lui con tanta 
evidenza ), che « Y Uso è, in fatto di Ungua, la sola 
autorità, vai a dire il solo criterio col quale si possa 
logicamente riconoscere se un vocabolo, o qualunque 
altro segno verbale appartenga, o non appartenga a 
una data lingua; » * ed essendo ugualmente convinto, 

lia, intramezzata di lombardismi e di toscanismi, che le comunicano 
la vivacità del dialetto. > E altre cose simili, che, dopo le correzioni, uon 
hanno più senso. 

Io rispetto tanto il De Sanctis, e sento che in questo caso ha tanto 
torto, che non posso farmi lecito d' usar con lui parole più gravi. Mi ri- 
stringerò dunque a mettere a confronto gli stessi brevissimi passi che 
egli cita dalla prima edizione, coi passi corrispondenti della seconda; e 
vedrà lui stesso quanto ci corra. 

A proposito del j-adre Cristoforo, il De Sanctis scrive: « Quel suo falso 
orgoglio, quel fare stare i prepotenti prendono forma di carità, ecc.» E 
della seconda edizione, quel bruttissimo fare stare^ il Manroni Y ha cam- 
bialo in farci stare, che sona meglio ed è anche più proprio. — • Il De San- 
ctis riferisce le parole che borbotta il fratello dell' ucciso da Lodovico 
« Diavolo d' un frate ! se rimaneva ancor li per qualche momento in gi- 
nocchio, quasi quasi gli domandava io scusa che egli mi abbia ammaz- 
zato il fratello. » E il Manzoni V ha corrette tanto bene: « Diavolo d' un 
frate! se rimaneva li in ginocchio, ancora per qualche momento, quasi 
quasi gli chiedevo scusa io, che m' abbia ammazzato il fratello. » Il 
De Sanctis scrive: « Lo stesso padre Cristoforo non può sottrarsi a quel 
suo sguardo ironico. Accomiatandosi da Lucia con queste parole: il cuore 
mi dice che ci rivedremo presto^ che sa egli il cuore? nota l'inesorabile 
critico. » E il Manzoni ha corretto: « Ma che sa il cuore ? » 

1 Appendice cit., cap. IH. 
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che rU30 da adottarsi in Italia non può essere che 
quel di Firenze; è chiaro che volendo correggere 
il suo libro per conformarlo compiutamente a que-- 
st' Uso, ne doveva togliere quanto c'era d'impuro, 
cioè di non fiorentino; e mutare quanto c'era d'iia- 
proprio, cioè tutte quelle voci e maniere, che in Firen- 
ze taon esprimessero precisamente quelle idee ch'egli 
aveva voluto significare. Purezza e proprietà, chi. 
ben r intende, s' identificano con 1' Uso, fuori del 
quale è impossibile di concepirle in un modo razio- 
zale; e con 1' Uso s' identifica la sintassi, e fino a- 
un certo segno anche l' ortografia; onde anche le 
correzioni relative a quest' ultime sono da riguar- 
darsi, in gran parte, come l'attuazione del principio 
suddetto. 

Ora, con gli esempi delle correzioni sott' occhio, 
c'è da rimaner consolati, vedendo come tutto quello 
che ne' Promessi Sposi è stato corretto, era anche, 
nel più dei casi, meno inteso di quel che gli fu so- 
stituito; meno inteso, voglio dire, dagl'Italiani d'ogni 
provincia: segno evidente, che 1' Uso di Firenze ha 
fatto molto cammino, non ostante tutti gì' intoppi 
de' letterati. Veniamo dunque agli esempi, e, prima 
di tutti, a quelli che riguardano la proprietà e la 
purezza. 

Nel primo capitolo, la costiera del lago 1' aveva, 
chiamata riviera; la passeggiata di don Abbondio,, 
passeggio; il tabernacolo, cappelletta; i mustacchi 
dei bravi arricciati in punta, V aveva detti ina- 
stellati alle estremità; gli aynpi e gonfi calzoni 
de' medesimi, larghe e gonfie brache; la nappa 
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•con cui terminava la reticella verde ch'essi avevano 
intomo al capo, V aveva chiamata 'fiocco; e don 
Abbondio, quando avrebbe voluto prolungar la con- 
versazione e le trattative coi bravi, che invece lo 
piantano lì, chiudeva il libro ad ambe mani, an- 
ziché con te due mani. Le questioni nate da una 
parola e decise coi pugni e con le coltellate, V a- 
veva dette baruffe,,,, decise colle pugna e coi 
coltelli. Le leggi del governo spagnolo contro le 
violenze private, non diluviavano, ma venivano 
giii a dirotta. Quel continuo esercitar la pazienza, 
eh' era costretto a fare tra tanti prepotenti don 
Abbondio, l'aveva chiamato ^^^rm/o di sofferenza; 
e il flaschetto del vino a lui prediletto, con inutile 
perifrasi 1' aveva detto piccol fiasco. Di più, il me- 
desimo don Abbondio, coji quella paura in corpo, 
votava il bicchiere del vino come se fosse un'am- 
polla 7nedicinale, piuttosto che come una medicina. 
Nel secondo capitolo, aveva detto: la notte che 
precesse alla giornata (di Rocroi), per la notte 
avanti la giornata', al mattino, per la mattina; 
il domani, per l' indomani; dar ciance a uno, 
per menarlo per le lunghe; anno scarso, per an- 
nata scarsa; piatir il pane, per contrastar con la 
fame; taschetta delle brache, per taschino de* cal- 
zoni; tor via gli ostacoli, per leoar di mezzo gli 
ostacoli; venir il grillo (di fare una cosa), per 
saltar il grillo; con un tratto piti manieroso che 
mai, per con un fare piii manieroso che mai; 
levar gli occhi, per alzarli; appiccar disborso, 
per attaccar discorso; occhi arrovellati, per oc- 
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chi stralunati; affoltando quelle poche sillabe 
(don Abbondio, quando pronunzia, costretto da 
Renzo, il nome di don Rodrigo) e radendo le con- 
sonanti^ per precipitando quelle poche sillabe, e 
strisciando le consonanti; adesso mo, per ora; voce 
raumiliata, per voce raddolcita; farsi accanto a 
uno, per accostarsegli; porsi giù con la febbre, 
per andare a letto con la febbre; i soperchianti, 
per i soverchiatori; squadrare dal capo ai piedi, 
per squadrare da capo a piedi; non era un pen- 
siero che potesse soggiornare un istante nella 
testa di Renzo, per non era un pensiero che po- 
tesse fermarsi un momento ecc.; zitto, Bettina!, 
per zitta, Bettina!; pigliar in disparate ( una per- 
sona ), per tirarla in disparte; comporre V aspetto 
e la voce ( dopo un turbamento ), per accomodar 
V appetto e la voce. 

Nel terzo capitolo, ^Lucia diceva: « Sperava, » il 
padre Cristoforo, « che colui, » don Rodrigo, « non 
mi veggendo, non si curerebbe più di me. » In quel 
non mi veggendo, che usurpava il posto al non 
vedendomi, e' era la metà dei vizi della vecchia 
scuola: voce fuor d' uso e costrutto contorto, tanto 
più sconvenienti, perchè messi in bocca a una po- 
vera contadina. E in questo medesimo capitolo, a- 
veva chiamato appoggio la spalliera del seggiolo- 
ne; abito quotidiano il vestito del giorno di lavo- 
ro; bagattelliere il giocatoì' di bussollotti (che poi 
nel decimo capitolo ribattezzava col nome di gioca- 
tore di 7nano ); aveva adoprato la frase non sape- 
va dove darsi del capo, per non sapeva dove bat- 
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ter la testa; a capo in giù, per a capo all' ingiùn- 
si assettò sul seggiolone, per s' accomodò sul seg- 
giolone; appiccar qualche criminale ad uno. per 
attaccarlo in criminale; cangiar discorso, per 
mutar discorso; sbarrar gli occhi, per spalan- 
carli; andava fregando le mani ravvolgendo Vu- 
na su l'altra, per se le andava stropicciando; il 
diavolo 7ion è brutto come e* si dipinge; per il 
diavolo non è brutto quanto si dipinge, andò at- 
torno la voce della predizione, per si sparse la 
wce duella predizione; fiori e noci a furia, per 
fiori e noci a bizzeffe; e Agnese si sarebbe spa- 
rata per queir unica figlia, anziché, come si dice^ 
si sarebbe buttata nel fuoco per lei. 

Nel quarto capitolo, seguendo una delle tante re- 
gole cervellotiche delle nostre grammatiche, aveva 
detto che il padre Cristoforo uscì del suo convento 
di Pescarenico; e nella seconda edizione sostituì il 
dal voluto dair Uso. Aveva adoprato la frase far 
orecchio da mercante, invece di far V orecchio 
del mercante; le sue sostanze discoccio lavano di 
giorno in giorno in opere buone e in braverie, 
invece di se n' andavan, di giorno in giorno, 
in opere buone e m braverie; si avanzava ritto ^ 
invece di s' avanzava diritto; radeva il muro col 
lato destro, invece di lo strisciava col lato de- 
stro; vigevano due consuetudini, invece di erano 
in vigore; rilevare una pugnalata, invece di ri- 
cevere una pugnalata; va tutto a sangue, invece 
di butta sangue da tutte le parti; fuori di senso^ 
invece di fuori di sentimento; tornato nella me-^ 
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moria, invece di toryxato in sé; al mezzogiorno 
(ora), invece di a 7nezzogiorno; indole sùbitUy in- 
vece di indole focosa; il proverbio: Una le paga 
tutte, r aveva stroppiato , dicendo: Un momento 
le paga tutte; etra molte altre improprietà, e' era 
anche questa: un risorgimento di sdegno, per ìin 
ribollimento di sdegno. 

Nel quinto capitolo, aveva fatto dire al padre Cri- 
stoforo che spiegar le unghie non fa prò al de- 
bole, invece della frase tanto più propria, che par 
quasi un proverbio: a metter fuori V unghie^ il 
débole non ci guadagna. Aveva fatto dire a Renzo 
che, se i suoi amici fossero stati amici veri, don 
Rodrigo non avrebbe mangiato molto pane; ora 
invece gli fa dire che avrebbe finito presto di 
mangiar pane. Aveva usato la locuzione fare 
scusa dell' avere osato, per far le scuse d' aver 
osato; un terribile prò, per un terribile guada- 
gno', bicchiero a foggia di calice, per bicchiere 
in forma di calice; lasciate dir me, per lasciate 
dire a me; ponno daì^si certi casi, per si possono 
dar certi casi; saprà ben egli farlo andar di- 
ritto, per saprà ben lui farlo rigar diritto. L'im- 
poste delle finestre del palazzotto, sconnesse e con- 
sunte dagli anni, V aveva dette cadenti per ve- 
tustà. Aveva chiamato bacile la sottocoppa, am- 
massatori gV incettatori; e V alzarsi da tavola 
di don Rodrigo e di tutta la rubiconda brigata, l'a- 
veva significato con la frase levarsi di tavola. 

Nel sesto capitolo, aveva chiamato pallottolline 
del rosario le ave marie della corona; indegna- 
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zione compressa V indegnazione rattenuta; porta 
della strada (del palazzotto di don Rodrigo) la 
porta di strada; frutti maturi le frutte mature; 
predella lo scalino del focolare; mensa la povera 
tavola di Tonio; pentola il paiolo della polenta; 
tagliere la tafferia di faggio su cui la polenta si 
scodella; e quest' azione medesima di scodellare, 
l'aveva significata con la frase rovesciar la pen- 
tola, e poche righe più giù con V altra riversar la 
polenta: locuzioni che si litigavano nella sua mente 
il diritto di significar queir azione, perchè, come 
spesso accade tra litiganti, ne T una né V altra a- 
veva il diritto vero. E la stessa cosa gli era ac- 
caduta neir indicar queir atto che Dante espresse 
tanto bene, poeticamente, col verso: 

« Mi posi '1 dito su dal monto al naso. ». 

Il Manzoni, in questo capitolo, V aveva significato 
con la locuzione: porsi l'indice sulla bocca, e poi 
con V altra: porsi V indice a croce su le labbra. 
Nella seconda edizione ha sostituito in tutt'e due i 
■casi la frase: mettere il dito alla bocca; poiché a 
Firenze (e, credo, in tutta Italia), quando si dice 
il dito, s' intende senz' altro il dito indice, e cosi 
s' intendeva anche a' tempi di Dante, il quale Tado- 
pra in questo senso una diecina di volte nella Com- 
media. Eppure, in questo senso, manca a tutti i 
nostri vocabolari! E quello s^sso pregevolissimo 
del Giorgini e del Broglio, che registra la frase fio- 
rentina, la registra però erroneamente: 4c mettersi. 
un dito alla bocca; > quantunque poi dia l'esempio 
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col SUO bravo articolo determinativo. Tanto è vero 
che in questa faccenda de' vocabolari siamo ancora 
molto indietro, benché ci si lavori da quattro se- 
coli! Ma torniamo alle correzioni. — Fra Cristo- 
foro, uscendo dalla stanza dove aveva avuto il col- 
loquio con don Rodrigo, vedeva nell' altra dove en^ 
trava « un uomo tirar pian piano lunghesso la 
parete, come per non esser veduto dalla stanza del 
colloquio. » Ora invece vede « un uomo ritirarsi 
pian piano, strisciando il muro, ecc.» Renzo di-^ 
ceva ad Agnese: 4c Vi considero come se mi foste la 
madre da vero; » e ora le dice, tanto più naturai- 
mente: « Vi considero come se foste proprio mia 
madre, "k Lucia, senza trovar che rispondere al ragio-^ 
namento d' Agnese sul matrimonio clandestino, non- 
ne sembrava però « molto capace; » ora invece non 
ne sembra « molto capacitata. » E la «tessa Agne-^ 
se, che pure di proverbi doveva intendersene, nella 
prima edizione diceva: « Dio dice: aiutati, che ti 
aiuterò; » invece di « Dio dice: aiutati, eh' io C a- 
iuto. » 

Nel medesimo capitolo sesto, a proposito di Ren- 
zo, che per trovar i testimoni al matrimonio clan- 
destino e cogliere don Abbondio all' improvviso,, 
n'aveva immaginata una da far onore a un giure- 
consulto, l'autore s'era trovato nel caso* di tradurre 
in italiano il proverbio latino: Vexatio dal intel- 
lectumy e l' aveva tradotto così: « La vessazione,, 
suol dirsi," dà intelletto. » Questa traduzione let- 
terale era un vero letto di Procuste per il pen- 
siero di quel povero proverbio; giacché il vocabolo» 
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vessazione ha tra noi un significato molto più 
ristretto del latino vexatio, e la frase dare ùi" 
tellelto non appartiene a nessun uso vivo, e molto 
meno è di quelle che come dice benissimo il Tom- 
maseo , « deir accoppiamento di due voci note 
fanno una creazione di fantasia, una scoperta, » e 
che pure abbondano nel Manzoni, come in ogni al- 
tro grande scrittore, e sono il distintivo più ca- 
ratteristico dei diversi stili. * Che diramo poi di 

1 Eccone alcune: « Lucia usciva in quel momento tutta attilljta dalle 
mani della madre. Le amiche si rubavano la sposa, e le facevan forza per- 
chè si la^cia'tse vedere; e lei s andava schermendo, con quella modestia um 
po' GueaKiERA delle contadine, facendosi scudo alla faccia col gomito, chi- 
lìaadola sul busto, e aggrottando i lunghi e neri sopraccigli, mentre però la 
bocca s'apriva al sorriso.» {Prom. Spos., II.)— < Uambolt; vestile da mo- 
naca furono i primi balocchi che le si diedero in mano; poi santini che rap- 
preseutuvan monache; e que' regali eran sempre accompagnati con gran 
rucconiandazioui di tenerli ben di conto, come cosa preziosa, e con quel- 
liNT. RROGARK AKFKEMATivo: « bello eh ? » {Ibìd.j IX.) — < .... facendo tutta- 
via LITIGAR LK DITA » (Renzo ubriaco quando vuole spogliarsi) «co' bottoni 
ile' panni che non s'era ancor potuto levare. » {Ibid., XV.) — < .... una mente 
IMPANIATA NBLLB MiNUZiK, e incapace di disegni elevati. » (Ibid., XXI 1.) 
~ «Mise piede sulla soglia d'una delle due stanze che c'era a terreno: al 
rumore de' suoi passi, al suo atfacciarsi, uno scompiglio, uno scappare incro- 
cicchiato di topacci.... » (ibid , XXXllI.) — « Qui, parte Agnese, parte la 
vedova, a ribatter quelle ragioni; don Abbondio a rimetterle in campo, sot- 
t'altra forma: s'era sempre da capo; quando entra R«>nzOf con un passo ri- 
i'oiuto, e CON UNA .NOTIZIA IN viso; e dice: « è arrivato il signor marche- 
se***. » {Ibid, XXXVllI.) — «Avvi, cosa strana adirsi, un disprezzo della 
morte e un coraggio più abbietto e più disprezzabile che la p(||ira: ed è 
quello de' negozianti ed altri uomini dediti a far danari, che spessissime 
volte, per guadagni anche minimi, e per sordidi risparmi, ostinatamente 
ricusano cautole e provvidenze uece.ssarie alla loro conservazione, e si 
mettono a pericoli estremi, dove non. di rado, eroi vili, periscono con 
morte vituperata.» (Lropardi, Pensieri, VII.) 

Queste son vere creazioni di fantasia, vere icoperte Ma, come dice lo 
stesso Manzoni, nella lettera qui pubblicata ( pag. 5 ), il crear locu- 
zioni di propiio cupo è un « espedienie quasi sempre infelicissimo, quando 
ciò che si vuol creare con novi accozzi di vocaboli, e' è già; » e tale era 
appunto il caso del dare mtellelto. — Su questo proposito si veda anche, 
più innanzi, il cap. VII del discorso seguente. 
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quel povero suol dirsi? Che ci stava a pigione, 
giacché non è punto vero che si dica a quel modo. 
Sentite ora la correzione: « Le tribolazioni aguzzano 
il cervello. » 

Nel settimo capitolo , aveva adoprato la frase 
rassettar le truppe^ per raccoglierle; vestirsi i 
panni di uno, per mettersi ne' suoi panni; far 
venire al disopra la buona ragione, per far tri- 
onfare la giustizia; non son discorsi da fare né 
anche per baia^ invece di non son discorsi da 
farsi, ìieppur per burla; divisare partitamente il 
da farsi nel di seguente, per fissare, a parte a 
parte, quello che si dovetya fare il giorno dopo; 
entrò a domandare per Dio, per entrò a chie- 
dere la carità; finse d' errar la porla, per finse 
di sbagliar l" uscio', levar le tavole (della cena 
di don Rodrigo), per sparecchiare; parlar nel 
naso, per parlar col naso; far d' ogni erba fa- 
scio, per far d' ogn erba un fascio; disegni fer- 
mati, per disegni fissati; reintegrar V animo an- 
tico, per render V animo antico; doveva averne 
soppanno (delle armi) quante ve ne poteva capire, 
per doveva averne sotto quante ce ne poteva stare; 
comandò da cena ( all' oste ), per ordinò da cena; 
andar fuori di cervello, per uscir di cervello; i 
figliuoletti piii adulti, per i ragazzi più grandi- 
ni; le membra negano il loro uficio, per le mem- 
bra par che ricusino d' ubbidire. Aveva detto che 
il Griso era una mostra di ciò che il suo padrone 
aveva potuto attentar felicemente contro le leggi, 
anziché dire che n' era una prova. I santi del lu- 
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nariOy li aveva chiamati santi del taccuino; e Y ap- 
prensione messa in corpo a don Rodrigo da quel 
« verrà un giorno, ». che gli era stato intonato da 
fra Cristoforo, V aveva chiamata quel po' di com- 
pugnimento. 

Nell'ottavo capitolo, aveva scritta che don Ab- 
bondio «gridava a testa come un toro fe*Hto: 
« Perpetua, Perpetua, tradimento, aiuto !» E ha 
corretto: «gridava quanto n' aveva in canna: 
« Perpetua ! Perpetua ! tradimento ! aiuto ! » — 
« Batteva la piti bella luna del mondo; » e ha 
mutato: « Era il più, bel chiaro di luna. » — Del 
sagrestano che, al sentire quel disordinato grido di 
«lori Abbondio, scende il letto in furia e apre T im- 
pannata d'una sua finestrina, aveva detto che « mise 
la testa fuori, colle palpebre incollate tuttavia; » 
e ora dice che « mise fuori la testa, con gli occhi 
tra' peli. » — Del Griso in casa d' Agnese diceva: 
^rabbatte l'uscio dolce dolce..,, porge orecchi..., 
pensi la lanterna dinanzi al muso; » e ora dice: 
raccosta adagio adagio V uscio.... porge V orec-^ 
chio..,. si mette la lanterna davanti al viso. » — 
« L' aere gh simiglia gravoso e senza vita; » ha 
corretto: « T aria gli par gravosa e morta. » — E 
alla fine del capitolo, dove diceva: « mentre la barca 
gli andava avvicinando alla destra riva dell'Adda, » 
ha mutato: « alla riva destra dell' Adda; » perchè 
queir aggettivo avanti al nome aveva un non so 
che di solenne, che qui, in cosa tanto modesta, era. 
una vana ampollosità. 

Nel nono capitolo, aveva detto che Renzo, Agnese 
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e Lucia, arrivati a Monza, « fecero quivi un po' 
di carità insieme; » per dire che « fecero cola- 
zione. » — Il convento de' cappuccini « era al di 
fuori di Monza un breve passeggio; » per dire 
che « era pochi passi distante da Monza. » — Il 
padre guardiano fissava gli occhi su Agnese e Lucia 
« con una certa significazione di pietà e dì interes- 
samento; » e ora invece li fissa « con una certa 
espressione di pietà e d' interesse. » — Lo stesso 
guardiano, dopo il colloquio con Gertrude, pensava 
tra sé: «Gran cervellina che è questa signora! » 
e ora pensa: « Gran cervellino che è questa si- 
gnora! » — Gertrude passava « i giorni e i mesi 
in una continua vicenda di voleri e di disvoleri; » 
e ora invece li passa « in una continua vicenda di 
sentimenti contrari, » — Finalmente, in casa del 
principe, « la famiglia de* serventi, » nel trattar 
con Gertrude, « si conformava nelle maniere e nei 
discorsi all'esempio e alle intenzioni della famiglia 
padrona; » e ora invece è detto che « i servitori 
^si uniformavano, nelle maniere e ne* discorsi, al- 
l' esempio e air intenzioni de* padroni, >► 

Nel decimo capitolo, aveva usata la frase: « por- 
tarsi in paradiso in carrozza, » invece di « anda- 
re in parad so in carrozza; » e l'altra non meno 
posticcia: « agguatar l'occasione di farsi innanzi, » 
invece di « spiar Y occasione di farsi innanzi. » 

Nei decimoprimo, Perpetua indignata per il ten- 
tativo del matrimonio clandestino , chiamava iro- 
nicamente Lucia: « quella quietina; » -ora invece la 
chiama: « quella madonnina infilzata. » E don Ro- 

Digitized by VjOOQIC 



INTORNO AI PROMESSI SPOSI. 47 

drigo, indignato anche lui, ma per ben altri motivi, 
chiamava Renzo: « quel galiippo birbone; » e ora 
lo chiama: « quel villanaccio. » — Nello stesso ca- 
pitolo, aveva scritto: 4c il lupo, che spinto dal di- 
giunOy colla ventraia raggrinzata, e i solchi del 
costolame impressi nel bigio vello, cala dai suoi 
monti dove tutto è neve; » e ha corretto: 4c il lupo, 
che spinto dalla fame, col ventre raggrinzato, e 
con le costole che gli si potrebber conta^'Cy scende 
da' suoi monti, dove non c\ è che neve. » — « Le 
cappe s' umiliavano dinanzi ai farsetti; » T ha 
mutato: 4C le cappe s' inchinavano ai farsetti. » 

Nel decimosecondo , « coloro che avevano fatto 
disegno sopra un disordine assai meglio condizio- 
nato, » son diventati « coloro che avevan fatto di- 
segno sopra un disordine più co' fiocchi, » — « La 
moltitudine comincia a spessarsi; » ha corretto: 
« La gente comincia a affollarsi, » 

Nel decimoterzo, diceva che il povero vicario di 
provvisione, quando Ferrer viene a salvarlo, scen- 
deva le scale « bianco come un panno curato; » e 
ora dice: « bianco come un panno lavato. » 

Nel decimoquarto, « questo tempo non è ben rac- 
conciato; » ha corretto: « non è rimesso bene, » — 
« Quivi, » cioè nelle vicinanze della casa del vica- 
rio, dopo il tumulto, « era un vario, confuso e 
mutabile parlamento: altri raccontava con enfasi 
i casi particolari veduti da lui; altri narrava ciò 
cK egli stesso aveva operato; altri si rallegrava 
che la cosa fosse finita bene.... » Ha cambiato: 
« Pensate poi che babilonia di discorsi. Chi rac- 
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contava con enfasi i casi particolari che aveva vi- 
sti; chi raccontava ciò ch>e ha stesso aveva fatto; 
chi si rallegrava ecc. » — « Il lupo non mangia 
della carne di lupo; » ha corretto: « Il lupo non 
mangia la carne del lupo. » — « Una mano lava 
r altra, e le due il viso, » diceva quell'onesto spa- 
daio con moglie e quattro figliuoli; e ora dice: 4c una 
mano lava 1' altra, e tutt' e due lavano il viso. » 
— Renzo,' già mezzo brillo, « ingorgiò un altro 
bicchiere; » e ora invece è detto che « tr^acannò 
un altro bicchiere. » — Poi, quasi brillo del tutto,, 
spianava « la destra in aria sovra il desco,..,, re- 
candosi di nuovo in contegno d* aringatore; ^^ e 
ora invece la spiana « per aria sopra Iji tavola,,.,, 
mettendosi di nuovo in attitudine di predicatore. » 
Nel decimoquinto, aveva detto che il medesimo 
Renzo, cotto addirittura, aiutato dall' oste a salire 
in camera, « cercò di bilicarsi sulle gambe, e stese 
la mano verso la guancia dell'oste, per prenderla 
fra V indice e il medio, in segno di amicizia e di 
riconoscenza; » e ora dice che « cercò d' equili- 
brarsi sulle gambe, e stese la mano al viso dell'o- 
ste, per prendergli il ganascino, in segno d* ami- 
cizia e di riconoscenza. » — « Chi è latino di boc- 
ca, per lo piii è anche latino^ di mano; » ha mu- 
tato: « chi è di lingua sciolta, per il solito è an- 
che lesto di mano. » Nel medesimo capitolo, Renzo 
diceva ai birri, i quali gli avevano messe le mani 
addosso per tirarlo fuori del letto: « So fare an- 
ch'io a vestirmi', » e ora dice tanto meglio: « Mi so 
vestir da me. » — Renzo diceva altresì che « quan- 
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do il vino è passato pel canale delle parole, vuol 
dire anch' egli la sua; » e ora dice: € quando il 
vino è giù, è lui che parla. % 

Nel deciraosesto, lo stesso Renzo, scappato dalle 
mani de' birri, dopo aver fatto una bella corsa, ral* 
lenta va, per non dar sospetto, quelle gambe bene- 
dette, che volevan sempre correre, « e piano piano, 
zufolando in semituono, » arrivava alla porta della 
città, e usciva « minchion minchione, cogli occhi 
bassi, con un andare cosi tra il viaggiatore e il 
passeggiante. » Ora invece ci arriva € adagio ada- 
gio, fischiaìido in seìnitono, » e esce « con un' a- 
ria indifferente, con gli occhi bassi, e con un an- 
dare cosi tra il viandante e uno che vada a spas- 
so. » — Poi, dopo aver camminato un pezzo, alla 
ventura, per i campi, si faceva insegnar la strada, 
maestra, con intenzione di avvicinarsele, di non per- 
derla di vista, « di andare .quanto fosse possibile 
correlativo ad essa; ma senza mettervi piede. » 
Ora invece se la fa insegnare, con intenzione « di 
costeggiarla più che fosse possibile; ma senza met- 
tervi piede. » — In seguito, egli voleva € rincam- 
minarsi...., dopo il refiziamento, » anziché « dopo 
essersi rinfrescato. » — Nel medesimo capitolo, 
quando quel tal mercante racconta neir osteria i 
subbugli di Milano, « la brigata, in piedi, a drit- 
ta e a sinistra del desco, gli faceva uditorio con 
le bocche aperte; » e ora invece è detto che « i 
compagni, ritti di qua e di là della tavola, lo 
stavano a sentire, con la bocca aperta. — La 
stesso mercante diceva che « quando la pera è ma- 

MORANDI. 4 
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tura, convien eh* ella caschi; » e ora dice: « con- 
vien ehe caschi. » 

La chiusa del libro, nella prima edizione, diceva 
così: « La quale, » storia, « se v' ha dato qualche 
diletto, vogliatene bene alVanonimo e anche un po' 
al suo r acconciatore. Ma se in quella vece fossi- 
mo riusciti ^noiarvif siate , certi che non àbbiam 
fatto a posta, > La chiusa nova dice: « La quale, 
se non v è dispiaciuta affatto^ vogliatene bene a 
chi r ha scritta, e anche un pochino a chi V ha 
raccomodata. Ma se in vece fossimo riusciti ad 
annoiarvi, credete che non s" è fatto apposta, » 

Le medesime ragioni di purezza e di proprietà, in- 
tese sempre rigorosamente secondo l'Uso fiorentino, 
gli fecero bandire da tutto il libro un gran numero 
d' altre frasi posticce, di doppioni superflui, di forme 
poetiche, di desinenze verbali e vocaboli più o me- 
no antiquati, di latinismi, di provincialismi, e d' al- 
tre voci e maniere venute Dio sa da dove> ma che 
pure molti scrittori adoprano anche oggi, perchè 
le trovano registrate nei vocabolari, e talune an- 
che consigliate come peregrine eleganze nelle gram- 
matiche. 

Di questa roba, da lui repudiata assolutamente 
(salvo rare eccezioni che verrò indicando), ecco 
qui un largo saggio in ordine alfabetico: ^ 

(A) abbisognare lo mutò sempre in bisognare; 
abbruciare in bruciare; a bello studio (fare una 
cosa), in apposta; accosciarsi (in un angolo di 

1 La metterò poi quasi tutta, e con altra dello stesso genere, in un libro 
a parte, intorno al quale sto lavorando da parecchio tempo. 
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carrozza per non farsi scorgere), in rimpiattarsi; 
addarsi (di qualche cosa), in avvedersi; addetto 
ai sermgi (di un monastero), in addetto al ser- 
vizio; affisare e affisarsi in fissare e fissarsi; 
agguagliare in uguagliare («.... la condotta > 
abituale delle truppe « che i dolorosi documenti 
di que' tempi uguagliano a quella d' un nemico in- 
vasore » ); agguatar V occasione ( di farsi innan- 
zi), in spiar V occasione; agognare (a un posto), 
in aspirare; alhey^gheria in ospitalità; al far de' 
conti (metaf.), in alla fin de" conti; alienata dai 
sensi in senza sentimenti; alieno da ogni intrigo 
in lontano da ogyii intrigo; alla sprovedula o al- 
l' improvvista (cogliere uno), in all' improvviso; 
allibbito e rabbaruffato ( il garzone del forno 
delle grucce, dopo che la marmaglia lo allegerì 
della gerla), in sbigottito e abbaruffato; all' in- 
contro in all' opposto; alto! e alto, alto! in ani- 
mo! andiamo, andiamo! o presto, presto!; 
ambedue, ambo e entrambi, in tuit' e due; ^ am- 
manire (il desinare), in preparare; ammonticati 
(cadaveri), in ammonticchiati; andare alla ven- 
tura, cercando, come si dice, a naso, un luogo 
di ricovero e di sicurezza, in andarle alla ven- 
tura, e, per dir cosi, al tasto, cercando un luogo 
di riposo e di sicurezza; andare a monaca in 
farsi monaca; andare attorno o in volta (detto 
di persona), in andare o essere in giro, o gi- 
rare; andarne ratto, sì per acquistar caldo, si 
per giugner presto^ in camminare a passi lunghi, 

1 Ma nel cap. I, là dove descrive il vestiario de' bravi, lasciò entrambi» 
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j^r riscaldarsi, e per arrivar presto; androne 
(pasaaggip da un cortile a un altro), in andito; 
angiolo in angelo; antiveggenza in previdenza; 
aperse in apri; appo Renzo in presso di Renzo; a 
prima giunta in a primo vistai; archibugio in 
archibuso o schioppo; arnia in alveare; arrappa- 
togli una falda del farsetto in acchiappatolo per 
una falda del farsetto; arretrarsi in dare indie^ 
tro; arsella in conchiglia; arsura interna (effetto 
della febbre o del caldo), in arsione intema; aspet- 
tazione in aspettativa; a spinapesce in a zig zag; 
assettarsi in mettersi a sedere; assidersi in se- 
dersi; assisa (sost.), in divisa; attenente (a una 
famiglia), in appartenente; attizzatore (metaf.), \rt 
aizzatore; attuffaio nella sua scrittura (don Ab- 
bondio, quando fa la ricevuta a Tonio), in immerso 
nella sua scrittura; 

(B) bacchiar (le noci), in abbacchiare; bacile 
( « bacili colmi di dolci » ), in guantiera; baciocco 
in sempliciotto o mezzo scemo; bagnuolo d* acqua 
vulneraria in pezzetta d' acqua vulneraria; ba- 
lestriera in feritoia ( « un finestrino, una specie 
di feritoia,» d'un campanile); banda in parte; 
barbugliare in balbettare, borbottare o bronto- 
lare, secondo i casi; bassare in abbassare; batti- 
mento in batticuore; berretto a foggia di ca- 
mauro (quello che portava per casa don Abbondio), 
ip papalina; borghese in cittadino, persona o 
%ltro, secondo i casi; brancare ( per le braccia una 
ppjrsona), in acchiappante; brulicame e bulicame 
(di gente), in formicolaio o brulichio; brusco 
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(sost), in pugnitopo; èt^utto dappoco in buono a 
niente; bussare e tambussare (a una porta), in 
picchiare e ripicchiare; 

(0) callaietta in buco d' una siepe; capo (det 
grembiule o del tovagliolo), in cocca; capponaia in 
stia; captiva in prigioniera; careggiato in acca*^ 
rezzato; cattività in prigionia; cavar del riccio 
{le castagne), in diriceiare; chermisino (agg*), 
in chermisi; chiarificare (i pensieri), in chiarire; 
chi che fosse in chi si fosse; cioccolatte in cioc^ 
colata; cocchio (del Ferrer), in carrozza; coman* 
damento in comando; * combaciamento delle im^ 
poste in fessolino della porta; comprimere il 
respiro o i singulti, in rattenere il respiro o i 
singhiozzi; conchiudere in concludere; ^ consi-^ 
gliare per lo migliore in consigliare per il meno 
male; constare (usato impersonalmente), in esser 
certo; contento (sost. ), in contentezza; convene- 
voli (sost. ), in complimenti; coperse in copri; 
corba (da metter pani), in paniera; aorcarsi in 
andare a letto; cortina (di lettiga), in tendina; 
costa (d' animale), in costola; crescere (trans.), in 
accrescere; 

(D) da capo a pie in da capo a piedi; daddovero 
in davvero; debbo o deggio^ debbe o dee, dei e si- 
mili, in devo, deve, devi e simili; ^ declive (sost.), 

1 S' intende però, che usa comandamenti, quando parla di quelli di Dio. 

2 Ma un conchiude è rimasto nel cap. I. 

3 Bisogna però eccettuare la voce debba, che secondo il QiorginUBrogUo 
è più comune di deva anche a Firenze, e che il Manzoni usa aaebe 
nella seconda edizione, specialmente quando il discorso ò molto sostenu- 
to. (Si confronti, per esempio, un deva nel cap. V, in bocca del padr« 
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in pendio; deschetto a trk piedi (dà sedere), in 
panchetto; desco ( d' osteria ), in tavola; destra e 
manca ( mano ), in diritta e mancina, o destra e 
sinistra; dictferare in decifrare; di contro, di 
rincontro o rimpetto (a uno), in in faccia o rfi- 
rimpetto; di di in di in di giorno in giorno; 
difftnire in definire; di giunta (modo avv.), in 
per giunta; dileggiamento in scherno; di leggieri 
( modo avy. ), in facilmente; dimenticaggine in 
dimenticanza; dimonii in demòni; dirizzare (le 
gambe a' cani), in raddirizzare; discapitare (in 
un negozio), in scapitarci; discolorato (detto del 
viso di un convalescente), in scolorito; dis fortu- 
nato in sfortunato; disguaglio ( sost. ), in diffe- 
renza; divisare in disegnare; dolci (quelli rega- 
lati dalle monache alla Gertrudina), in chicche; dovè 
in dovette; dubbio (chiarore), in incerto; 

(E) é affare di formalità in è una formalità; 
eletta (sost.), in scelta; entrambi (V. ambedue)^ 
essere in cimberli in essere un po' allegro; esser 
fuori del sentimento in esser fuori di sentimento; 
esultazione in gioia; 

(P) falda ( del cappello ), in tesa; fallare ( la 
strada, la vocazione, ecc. ), in sbagliare; fantesca 
in serva; far ben grosso il marrone in farla 
bella; far casa o piantar la casa, in metter su 
casa; far cenno della mano in accennar con la 
mano; fardelletto ( di panni e simili ), in fagot- 

Cristoforo, con un debba nel XXIII, in bocca dei cardinal Borromeo.) Ma 
negli scritti intorno alla lingua, usa sempre deva; e a me pare che non 
faccia bene. 
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Uno; fare il ìnestier di Michelaccio in far Varie di 
Michelaccio; far giudizio in metter giudizio; far 
levare il bollore ( al brodo ), in far alzare il boi" 
lare; far le volle innanzi e indietro in pi^sseg- 
giare innanzi e indietro; far sallellQre le pia-- 
strette neW acqua in fare a rimbalzello; * far 
senza ( di una cosa ), in farne di meno; farsi 
{ alU finestra o all'uscio ), in affacciarsi; farsi co-^ 
scienza in farsi scrupolo; farsi picciolo ( d^tto 
di uno che abbia paura ), in farsi piccino piccino; 
fate buon cuore ( lo diceva V innorninato a Lucia )» 
in fatevi coraggio; fattora in fattoressa; fattore 
eli bottega in giovine di bottega; fé' in fece; fer* 
riata in inferriata; ficaia in fico; finestrino m- 
gratieolato (dove si affacciano in chiesa le jnona^ 
che ), in fines trina con la grata; forese in conte* 
c/mo, e foresi in genie di campagna; fronte (d'up 
edifizio), in facciata; frumento in grano; fìwco 
artifiziato in fuoco artificiale; 

(0) gabbiano in merlotto; gaglioffone in scioc^ 
(ione; gettò uno strido (Lucia, quando fu presa d^l 
Nibbio), in ccu)ciò un urlo; ghiribizzo in schiri- 
hizzo; ginocchioni \n ing inocchioni; giogaia (che 
pende dal mento d'un uomo), in pappagorgia; gitr 
tare un'occhiata alla sfuggiasca in dare un' oc- 
chiata alla '' sfuggita ; gragnuola in g^^andine; 
gronda ( sost ), in grondaia; guardarsi bene di 
fare una cosa in guardarsi bene di non fare 
una cosa; guardarsi in cera in guardarsi in vi- 

1 Questo nome manca ancora a tutti i vocabolari, non escluso il Jtt' 
niitini'Fanfani. 
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so; guardarsi in viso gli uni gli altri in guar- 
darsi in viso gli uni con gli altri; guatare in 
guardare; 

(I) imbalordire (trans.), in sbalordire; imbonire 
(una persona), in abbonire; immalsanito in am- 
malazzato; impari (forze), in disuguali; implo- 
rare elemosina in chieder l'elemosina; imposta 
(dell'uscio), in battente;^ imprendere di fare 
( una cosa ), in prendere a fare; in abito di cor- 
ruccio (persone), in abbrunate; in camminando 
e m passando in camminando e passando; in capo 
del mondo in in capo al biondo; in capo di tre 
giorni in in capo a tre giorni; incartocciarsi in 
accartocciarsi; incertitudine in incertezza; in- 
chiedere (d'un fatto), in informarsi; inchiedersi 
( d' una persona ), in domandare; indi in poi; in- 
freddatura in raffreddore; inghiotte in inghiot- 
tisce; in quella vece in in vece; in riguardo ( a 
una cosa), in ìHguardo; in sul, in sulla e siiDili» 
in sul, sulla e simili; interpellazione in domanda; 
intrattanto in intanto; intrometter difficoltà in far 
difficoltà; inverso (prep. ), in verso; iscontrare 
(per istrada una persóna), in incontrare; inzigare 
in aizzare; 

(L) landa di felci e di scope in sodaglia ^ spar- 
sa di felci e di scope; largo di bocca { uno che 

1 « BATTKMifB, 8. m. Quella parte delle imposte d* incio, finestra eco. 
che batte nello stipite, architrave, soglia, o nell' altra parte dell' impòsta 
quando si serra. » Cosi il Rigutini-Fanfmu^ e poco diversamente anche 
il Qùurgini-BrogUo. Bisogna aggiungere: «E, per estensione. T impòsta 
stessa. > 

2 Sodaglkit terreno incolto, manca al RignUni-Fanfanù 
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ne dice di tutti i colori), in sboccato; laveggio in 
calderotto; le ne in gliene; lenzuola in lenzoli; 
lepratto { « vispo come un lepratto » \ in lepre 
(« vispo come una lepre »); lettera di relazione in 
lettera di ragguaglio: limosina in elemosina; lo* 
quela in linguaggio; lucignolo della candela ( che 
è proprio della lucerna ), in stoppino; luminaria 
in illuminazione; lunghiera ia lungagnata; 

(11) mai sempre in sempre; malauroso in sini- 
stro; manca (mano. — V. destra); mantile in to* 
vagitolo; martellamento (di campana), in scam-- 
panie; mar torello in sempliciotto; mattino ve- 
gnente in matthia seguente; mestieri { nelle frasi: 
far mestieri, esser mestieri ), in bisogno; mettere 
insieme un letto in preparare un letto; mo in 
ora; moriva di sonno in moriva dal sonno; mor* 
sello { di pane ), in boccone; moversi alla busca 
(di una cosa), in muoversi in cerca; musardo in 
curioso; 

(N) né tampoco in e nemmeno; nevicoso ( « ce- 
spugli nevicosi »), in coperto di neve; novella (sost.), 
in notizia o nuova; novello ( agg, ), in nuovo; nul- 
lameno in nulladimeno; 

(0) obbedienza in ubbidienza, ^ obbedire e obe- 
dire in ubbidire; ohimè me ! in oh povera me!; 
oltracciò in oltre di ciò o oltre di questo, e oltre 
qttesto in oltre a questo; onestare in coonestare; 



1 Ma nel c&p. XIX conservò obbediensaj nel senso di « Ordine in 
iscritto, dato dai superiore a un religioso, di trasferirsi in qualche luogo: » 
distiozione che è r^^-almente nell'Uso, quantunque man-hi anche aì Riguiì' 
ni- Pan fimi. 
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onninamente in affatto; orare in pregare; ostiere 
in oste\ 

(P) palmata in ìnanata; paltofiiere in moscai^ 
zone; parere uno zucchero (detto di cosa me» 
cattiva al paragone d*un* altra pessima ), in parere 
uno zuccherino; parlottare («on una persona in 
segreto ), in bisbigliare; partirsi nascostamente 
( da un luogo ), in partir di nascosto; paruio in 
parso; passo avviluppato in passo legato; pastetta 
in mangiatina; pattare in impattare; pensoso in 
pensiero^; per al presente in per adesso; perdo- 
nanza in perdono; per lo *neglio in per il m^-^ 
g Ho; perso (colore ), in paonazzo; piantar la casa 
( V. far casa ); piastriccio in pasticcio; piato in 
lamento ; pigliar lingua in informarsi ; poco 
stante in poco dopo; ponno in possono; poscia io 
poi o dopo; posdomani in doman V altro; posse^ 
fiere le condizioni necessarie (per fare una cosa), in 
aver quel che si richiede; prendere amore (detto 
d'un superiore verso un inferiore), in prender^ a 
ben volere; prendersi la sicurtà d' infastidire (un^ 
persona ), in prendersi la liberià ecc.; preparo^ 
menti (per un viaggio o altro), in preparativi; 
pressa in frette^ o furia^ secondo i casi; pre^o- 
che in quasi; provigione e provisione in provvi^ 
sione; 

(Q) quando che no in se no; quanto a in in 
quanto a; * quanto manco (modo avv. ), in quanto 



1 Eccetto una sol volta, sul principio del cap. Vili, dove si legge ancora; 
I quanto alla febbre. » 
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meno; questi e quegli ( usati in sing., come pro- 
nomi di persona), in questo e quello; * 

(S) raccettatore di fuorusciti in ricettatore di 
forusciti; racconciare o rattoppare (le malefatte 
d'alcuno), in 7'assettare o raccomodare; ragia in 
fandonia; rangolo in rodio; rapportare (una no- 
tizia, un fatto), in riportare; recarsi addosso (una 
briga), in tirarsi addosso; recarsi in ispalla (una 
cosa), in 7nette7^si in ispalla; rendette, rendettero 
e renduto, in rese, resero e ^^eso; * repeiio ( « un 
repetio incessante della libertà perduta » ), in rara- 
marico; 'ricader nel pianto in rimettersi a pian- 
gere; richieggono in richiedono ( e così tutte le 
desinenze simili in eggo, eggio, eggano ecc. — Cfr. 
veggano); ^ ricolto in raccolta; ricorre in racco- 
gliere; rifocillarsi in ristorarsi lo stomaco; ri- 
lievi (di tavola), in avanzi; rimescolamento (de* 
bravi, quando sentirono la campana), in scompiglio; 
rimof*dere in sentir rimorso; rimpetto (V. di 
contro); rinnegar la pazienza in scappar la pa- 
zienza; ripigliare (usato assolutam., cioè come 
sinonimo di rispondere, soggiungente e simili), in 
riprendere; risico (sost.), in rischio (usa però ri- 
sicare); risolse e risolvè in risolvette; risponder 
che si in risponder di si; ristare in fermarsi, 
trattenersi o rimaner li, secondo i casi; ristorante 
(bevanda), in ristorativa; ritrarre in parole un 

1 Salvo forse dae sole volte: una nel cap. I, dove lasciò questi, riferito 
al De Velasco; T altra nel li, dove lasciò quegli, riferito a Renzo. 

2 Eccetto anche qni forse un solo rendette, che si legge ancora nel 
cap. XI. 

3 Ma sul principio del cap. XXVIII, ìkscìò possegga. 
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pensiero in esprimerlo; rivolta della stradetta 
in voltata della stradetta; rompere il discorso in 
troncare il discorso; 

(S) sacca in sacchi; sagrificio in sacrifizio; * sa- 
lire a cavallo in montare a cavallo; salterello 
(d'uomo), e scambietto (di cavallo), in sgambetto; 
salutazione in saluto; scalea (del duomo di Milano), 
in scalini; scalpitamento (di più persone), in scal- 
piccio; scalzagatto in scalzacane; scarsità in scar- 
sezza; scassinare (una serratura), in sconficcare; 
scavezzacollo in rompicollo; sceleraggine in scel- 
leratezza; scerse (da scernere), in scopri: schi fa- 
pensieri in schivafatiche; sciogliere il pugno in 
allargarlo; scontrare (uno per istrada), in incon- 
trare; scorato in scoraggilo; scorgere (non in si- 
gnificato di vedere), in accompagnare; scranna in 
seggiola o sedia, secondo i casi; sdormentarsi in 
svegliarsi; seccaggine in seccatura; sentir com- 
patimento in sentir compassione; ser menare in 
predicare, e sermonatrice (donna Prassede con 
Lucia), in predicatrice; servo (sost.), in servitore o 
persona di "servizio; sfuggevole (desiderio), in fug- 
gitivo; sghignare in sghignazzare; sguara^uatare 
in guardare e riguardare; si bene (modo avv. 
affermativo), in appunto; sicurtà (d'animo), in si- 
curezza; smortore (del viso), in pallore; snighit- 

1 Questo cambiamento ricorre un gran numero di volte. Onde, se in 
un luogo del cap. XX si vede sostituito àogrifixio, e non iacrifUio, & «a- 
grificio, è certamente un errore di stampa; e che sia tale, può argomen- 
tarsi anche dal fatto che, in quello stesso luogo, nella seconda edizione 
illustrata del 1860 ( pag. 457 ) si legge tagrificio, errore provenuto dal- 
l' aver sostituito il e al posto della z, anziché al posto del g. 
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tirsi in sgranchirsi; soffregar co* piedi il pavi- 
mento in stropicciar co' piedi il pammento; so- 
nare a fesso (detto d'un fiasco vóto), in crocchiare; 
soperchiante in soverchiatore o prepotente; sop- 
piatteria in sotterfugio; soprammano in sopruso 
torto; soscrizione in sottoscrizione; sossopra in 
sottosopra; sotterra in sottoterra; sotterratore in 
becchino; sotto scitsa in con la scusa; sovente in 
spesso; * spampanare in vantarsi; spiacere in di- 
spiacere; spianar le costure (inetaf.), in spianar le 
costole; sponde (del pulpito), in parapetto; squasso 
in scossa; squilla in campana; star cogli orecchi 
levati in stare in orecchi; stare in fra due in 
star tra due o stare in forse; star sul cuore 
{ detto di cosa che preme ), in stare a cuore; stare 
sulla difesa in star sulle difese; statuire in sta- 
hilire; stivamento (di gente), in calca; storditivo 
(frastono), in assoì-'dante; stramazzo (sost.), in 
strapunto; strigarsi (da un impiccio), in distri- 
garsi; sturbato in disturbato; succumbere in soe* 
combere; suggellato (detto di uscio), in sigillato; 
sulla bass'ora in verso sera; su quel di Bergamo, 
di Milano e simili, in sul o nel bergamasco, 
nel milanese e simili; ^ svegliato assai ( ragaz- 
zotto), in molto sveglio; 

(T) taffe in taffete; ^ togliacantoni in sgherro; 
tazza (di cioccolata), in chicchera; tema in paura; 
tener ben conto (una cosa), in tener ben di conto; 

1 Ma uo sovente si trova ancora nel cap. III. 

2 Salvo uo < forestiero di quel di Bergamo. » ma detto scherzevolmente. 
eke sì legare ancora nel cap. XXXIII. 

3 Manca al Rigutini Fanfani. 
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tener duro in star duro; tener obbligo (di fare una 
cosa), in esser obbligato; tener ordine (da un 
superiore), in aver ordine; tirare il campanello 
(d'una porta), in sonarlo; tirare un gran dato (me- 
taf.), in giocare una gran carta; toccar di fare 
(una cosa), in toccar a fare; toccare un motto 
oscuro (intorno a un fatto), in dare un cenno 
oscuro; tondo (sost.), m piatto; torma clamorosa 
(di plebe), in marmaglia; torsello in guanciali- 
no: torsi giù da un impresa in abbandonarla; 
tosa VA ragazza; tosto (avv. ), m subito o imman- 
tinente; ^ tosto tardi in presto o tardi; traco- 
tante (atto), iti arrogante; traguardare in dare 
un* occhiata; tramettersi di soppiatto (in un luo- 
go), in introdursi; tranquillare in tranquilliz- 
zare; ^ transitorio ( « un' apparente e transitoria 
intrinsichezza » ), in passeggiero ( « un' intrinsi- 
chezza apparente e passeggiera » ); trarre (a un 
luogo), in accorrere; trassinare (una cosa pesante), 
in strascicare; trovato (sost.), in ritrovato; 

(U) uggiolar di cani, quoulo e minaccioso^ in 
mugolio di cani, lamentevole e minaccioso; ugna 
in unghia; un certo che in un certo noìi so die; 
uscire a diporto in andare a spasso; 

(T) vanne e vassene ( a fare una cosa ), in va; 
vano della testa o testa del cappello in cocuzzolo; 
veggano, veggio e veggono, in vedano, vedo e ve- 

ì Un tosto però gli sfuggi sul principio del cap. I. 

211 Rigutini-Fanfani non ha né V uno nò Taltro di questi verbi. Ep- 
pure è certo che il secondo si osa a Firenze e iu tutta Italia; e alcune 
volte non potrebbe farsene a meno, senza evidente affettazione o im- 
proprietà. 
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dono; verno in incerno; viluppo in imbroglio: 
volerla (con uno), in averla; 

(Z) zucche! (esclamaz. popol. negat.), in le zucche! 

Spesso la correzione cade sopra una sola lettera; 
ma non è per questo meno giustificata; giacché se 
si deve seguir 1' uso di Firenze per le parole e le 
frasi intere, non e' è ragione per non seguirlo a 
puntino anche in una minima particella delle parole 
e delle frasi medesime, tanto più che basta spesso 
il mutamento o lo spostamento d' una sola lettera 
per renderle improprie, affettate o men vive, o ad- 
dirittura antiquate. Ecco dunque molti esempi anche 
di queste correzioni, le quali, come le precedenti, 
sono costanti in tutto il libro: 

(a) abbici lo mutò in abbicci; abominevole in ab- 
bominevole; ^ a canto in accanto; ade?nptere in 
adempire; a dirittura in addirittura; addirizza- 
re (un cervello), in raddirizzare (Cfr. dirizzar e j 
neir elenco precedente); aggrinzare (le carni), in 
raggrinzare; allegrarsi in rallegrarsi; a pari 
caffo (giocare), in a pari e caffo; arcivescovale 
in arcivescovile; Aristotele in Aristotile; arma 
(stemma), in arme; armadura in armatura; ar- 
rossare (intrans., detto di persona), in arrossire; 
artificio^ benefìcio, servigio e simili, in artifizio^ 
benefizio, servizio e simili; ^ 

1 E col doppio b aveva scritto nella prima edizione, e li mantenne nella 
seconda, tutti gli altri derivali di abbominare. Ma il Qiorgini-Broglio li 
preferisce con un b solo; e il Jiigutint- Fan funi, più severo secondo il so- 
lito, col doppio b non li registra neppure. È probabile però che il doppio 
* io queste parole finisca col prevalere; perchè è in uso anche nelle Marche, 
aeir Umbria, a Roma e altrove. 

2 Si badi però che arUfizioao^ artifiziale, arlìfizialmente e arUfìziosamente 
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(b) henefìcio (V. artificio)', Beppe in Beppe; bic- 
chiero, mestiero e simili, in bicchiere, mestiere e 
simili (non però forestiere; — vedilo nella pagina 
seguente); brage e bragia in brace; btibone in bub- 
bone; 

(c) calcagna in calcagni; cangiamento e can- 
giare in cambiamento e cambiare; * capegli in 
capelli; castigamatti^ castigare e castigo, in gra- 
stigamatti, gastigare e gastigo; cercare occasione 
( di fare una cosa), in cercare V occasione; cilicio 
in cilizio; colezione in colazione; colla e co/te,. 
coWo e cogli, in con 7a e con le, con lo e con 
gli; ^ compiere in compire; conceputo in concepito; 
condoglienza in condoglianza; centra in condro; 
corbaccio in co?^t?ac?C2*o; 

(d) rfa t?^ro in davvero; difidenza in diffiden- 
za; dimandare in domandare; dinotare in deno- 
tare; 

(e) eguale in uguale, e cosi tutti i derivati; ^ ^ne- 
^ma in ^nimma; é?n^ro (prep. e avv.), in dentro-; 
escire in w^cjr^; 

(f) familiare in famigliare (e col p aveva 
scritto fin dalla prima edizione tutti gli altri de- 
rivati di famiglia ); ^ femina in femmina; fiso 

SODO molto meno usati di artificioso^ artificiale^ artificialmente e artificio^ 
samente, L'Uso ha parecchi di questi capricci. 

1 Eccetto un cangiò, che gli rimase nel cap. XXXIV. 

2 Ma sul principio del cap. XVII si legge ancora: «... Tuna in guerra 
<ro/J' altra, » e nel XXXI V: < oo/r aiuto di Dio. » 

3 Salvo una o due sviste, che indicheremo più innanzi (pag. 256, in nota). 

4 Ma nel cap. Vili, lasciò: « l'aspetto de' suoi più familiari; » e nel IX: 
«una preoccupazione familiare all'animo. » — Si noti poi, che il GUyrgini- 
Broglio e il Rigutini-Fanfani preferiscono concordemente le forme sensai 
il g; anzi, il Rigu^ni- Fan foni quelle col g neppnr le registra. 
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in fisso; forastiere e forestiere in forestiero; fra 
in tra; frutta ( sost plur. ), in frutte; fuora in 
fuori; 

(g) galea in galera; giovane in giovine^ (in 
plur. però, sempre giovani); gittare in gettare; giU" 
care e giucatore^ in giocare e giocatore; giugnere 
(le mani), in giungere; gocciola e gocciolina ( di 
vino, nel senso di piccola quantità ), in gocciolo e 
gocciolino; granata ( pietra preziosa ), in granato; 
grembiale in grembiule; gridata (sost. )> in «fl^K- 
rfate; guardare a ( una cosa o una persona ), in 
guardare; guardo ( sost. ), in sguardo; guattero 
in sguattero; guernigione ( di bravi ), in guarnì'- 
gione, e guernire in guarnire; 

(i) 2^ri 5^m in ier sera; imagine in immagi- 
ne, e cosi tutti i derivati; impaccio in impiccio, e 
cosi tutti i derivati; incumbenza in incombenza^ 
inspirare e inspirazione in ispirare e ispirazione; 
intricare in intrigare; irrisoluto in irresoluto; 

(1) labirinto in laberinto; lagrimare e lacrime 
in lacrimare e lacrime; ^ lanciarsi in slanciarsi; 
liberiamcene in liberiamocene; lione in feo»^; 
Ludovico in Lodovico; 

(m) madre della misericordia {^^ev Madonna)^, 
in madre delle misericordie; maladetto in mafe- 
(fe^to; menomo ( agg. ), in minimo; meraviglia in 

1 Ma UD p4ot>an« gli sfoggi nel cap. XIII. 

2 C è però nn lagrima ( sost ) nel cap. IV, e un « viso lagrimoso » so- 
stitnito a «&ccia ìagrimosa » nel VII. Ma sono di certo due sviste; gjta«- 
che, oUre agi' innumerevoli e costanti motamenti di lagrimó in lacrime,, 
abbiamo anche on lacrimoso, messo invece di lagrònoso, nel XXZVl. 
{Qaest* altimo mutamento, che si trova in tntte le edizioni, è sfuggito .al 
Folli.) 

MORANDI. 5 
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maraviglia; mesdero (V. bicchiero); "iiiestola (« a- 
ver la mestola in mano, » detto metaforicamente ), 
in mestolo; mèzzo ( riferito a nome femm. ), in 
m£zza («con una voce mezza di pianto e. mezza 
di rimproverò » ); misterio in mistero; mugner-c 
in mungere; 

(n) neh? in ehf; né pure in neppure', nimico 
in nemico; nodrito in nudrito; 

(o) oltre questo (V. oltracciò, nell'elenco prece- 
dente ); orecchia e orecchie in orecchio e orecchi: 

(p) parimenti in parimente; paroco in parroco: 
pavonazzo in paonazzo; pei in />^r 2; * piaggia (di 
lago), in spiaggia; picciolo (agg.), in piccolo; piii 
tosto in piuttosto; pontare ( un remo alla proda ), 
in puntare; Providenza in Provvidenza; provi- 
sione ( V. provigione, neìV elenco precedente ); ptt- 
blico in pubblico, e così tutti i derivati; pugna 
{le), in pugni; 

(q) questi (V. questi e quegli, nell'elenco prece- 
dente); quistionare e quistione in questionare e 

(r) ragunato in radunato; rasciugare (le la- 
crime ), in asciugare; rasente il muro in rasente ai 
muro; rattenere (una persona o un'arme), in ^ra^ 
tenere;'^ raunanza in radunanza; redine (plur.), 

1 Salvo una sola eccezione nel cap. XII, dove lasciò: « andavano su 
pe' tetti, come 1 gatti; » forse perchè qui la frase è bene che sia rapida 
come il pensiero che esprime. Ma potrebbe anche essere una svista; giac- 
ché nel XXVIII mutò « si riparavano su pei monti >» in < si rifugiavano 
su per i monti; >• e cosi anche in altri luoghi, dove pure la frase avrebbe 
richiesto la stessa rapidità. 

t Usa però, come abbiamo visto, le frasi rattenere il respiro o t sin- 
ghioxzi; e anche rattenere i sospiri. 
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in redini; reggie (plur. di reggia), in regge; re- 
pugnanza in ripugnanza; repulsa in ripulsa; re- 
torica in rettorica; ricapitare ( trans. ), in reca- 
pitare, * e ricapito ( sost. ), in recapito; riempiè e 
^nempiuto in riempie riempito; rifuggirsi in ri- 
fugiarsi', rimaso in rimasto; ripa in 7Hva; riser- 
bato in riservato, ma riservare in riserbare; ri- 
suscitare in resuscitare; ritrarsi ( da un luogo ), 
in ritirarsi; romore e r^omor osamente in rwjnorc? 
e rumorosamente; 

(s) sagri ficare in sacrificare (Cfr. sagrifìcio» 
nell'elenco precedente); saliscendo in saliscendi; 
sbucciato ( un fiore ), in sbocciato; scandalo in 
scandolo; scelerato in scellerato; schifare (una 
cosa), in schivare; sciaurato in sciagurato; scla- 
mare in esclamare; sconfondere in confondere: 
scoraggiato in scoraggilo; sementi {le), in se- 
mente; sepellire in seppellire; servigio (V. artifi- 
cio ); 5i>M0 in siano; * simigliante e simigliare iu 
somigliante e somigliare; sofferire in soffrire: 
soggiugnere in soggiungere; sommessione in 50»è- 
missione;- soperchiare in soverchiare, e così tutti 
i derivati; sovra in sopra, e cosi i composti, eccet- 
tuato sovrastare e qualche altro; spauroso in j9«?./- 
ro^o; spediente in espediente; spignere in spingc- 

1 Ma un ricapilxre, transitivo, è rimasto nel cap. IX. 

2 Nella Grammatica del Rodino ( Firenze, 1860 ), a pag. 71, si legge: 

< 5i>no meglio che «Mino. » E poi sotto, in nota, questa osservazione: 

< Steno e siano son voci buone tutt* e due secondo il Mastroflni: se non 
che della prima si valsero più gli antichi, e della seconda i moderni. » HI 
per questa ragione, il Rodino consiglia gP Italiani moderni a scriver ale- 
no anziobò siano I Parrebbe di sognare, se di queste sciocchezze non fos- 
sero pi^i£* tutte le nostre grammatiche. 
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re; ^tate { sost. ), in estate; stravizzo in stravizio; 
strignere in stringere; strornento (ordigno, mezzo), 
in strumento; * su la, su le e su lo, in sulla, 
sulle e sullo; ^ 

(t) tai in tali; tanaglie in tenaglie; tegola in 
tegolo; tristi (agg. femm. plur,), in triste; tutti e 
due in tutte due; 

(u) ugnere in ungere; 

(v) vetriere { d' una finestra ), in vetriate; vin- 
demmia in vendemmia; viottolo in viottola; 

(z) ;2re/?ro in zefpro. 

E così, tra gli accrescitivi e i diminutivi d' un 
medesimo vocabolo, preferì quello più usato a Fi- 
renze; e quindi mutò, tra gli altri, baciozzo in ba- 
cione, botticello in bollicina, calessetto in cales- 
sino, camperei lo in campicello, cantoncello in can- 
tuccio, ciocchetta (di capelli) in ciocchettina, cor- 
dicella in cordellina, fagottello in fagottino, fine- 
strella e flneslretta in finestrina, finestrucolo in 
finestrino, muretto in murettino , pagliuca in 
pagliucola, pesciatello in pesciolino, servigetto 
in servizietto, stanzetta in stanzina o ^^an^wc- 
ctó , wn tantinetto in wn pochino , vasello in 
vasetto; e a ragazzetta e fanciulletla, quando il 
vezzeggiativo lo richiedeva, sostituì bambinetta o 

1 Ma nel senso d'ambe mmienle lasciò «from^nto (cap. V.): distin- 
zione che manca a* vocabolari, non escluso il i^^tt/fnt-Fon/'anl. 

2 S'<«9/^ poi si trova scritto tutt' una parola nel cap. XXV ( « sugli 
aifari » ), e verso la metà del XXVIII ( « sugìi animi »); ma in due parole, 
alla fine del XX (<«u gli orli >): e cosi era, in questi due ultimi luoghi, 
anche nella prima edizione. Ma siccome il sugU del XXV tu messo nuovo 
nella seconda.invece d'ua*altra parola, mi pare che V intenzion dell* autore 
fosse di scriverlo sempre cosi unito. 
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baìnbinaj come nel cap. XXXIV: « Portava essa 
in collo una bambina di forae nov anni, morta: » 
dove prima aveva detto fanciulletta. 

Non costanti, ma frequenti, come l'Uso li richie- 
deva, sono anche i mutamenti di egli in lui, ella 
in lei, vi e ve ( avverbio ) in ci e cey quivi in II 
o là, secondo i casi, che o che cosa in cosa, e 
molti altri. 

Si avverta però, che se il Manzoni, in regola ge- 
nerale, bandi dal suo libro tutto quello che non era 
lingua viva di Firenze, ciò non vuol dire che s' in- 
terdicesse affatto r uso di qualche forma estranea 
al fiorentino presente, quando fosse richiesta da 
ragioni speciali. E bastino a provarlo i seguenti 
esempi. 

Nel cap. I, dice che il governatore Acevedo era 
riuscito, sì, a ordir cabale politiche, ma non a estir- 
pare « quel seme tanto pemizioso de' bravi; » dove, 
come si vede, ripete la parola antiquata della gri- 
da, per dare un po' la berta a queir intrigante. — 
Nel XXIII scrive: « Don Abbondio fece di tutto per 
nascondere la noia, che dicoj? l'affanno e 1' amari- 
indine che gli dava una tale proposta, » cioè quella 
del cardinale, di andare a prender Lucia nel ca- 
stello dell' innominato. E qui è chiaro che quel lun- 
go latinismo sta come a indicare la molta esten- 
Mone della tormentosa paura di don Abbondio. — 
Sulla fine del XXXI, troviamo mutato maleficio, 
in malefizio, come altrove beneficio, servigio e si- 
mili in benefizio, servizio e simili; ma nel XXVII 
si legge ancora, che don Ferrante « con la scorta 
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principalmente del gran Martino Delrio ( l' uomo 
«Iella scienza), era in grado di discorrere ex pro- 
fesso del maleficio amatorio, del maleficio sonni- 
fero, del maleficio ostile, ecc. » E qui pure e chiaro 
che la forma arcaica letteraria fu conservata, per 
mantenere, come oggi si dice, il colore del tempo 
— Finalmente, nell' Addio di Lucia a' suoi monti 
(Vili), incontriamo Y aggettivo natia, mentre in al 
tri capitoli vediamo natio mutato sempre in nativo, 
ma in queir Addio la forma poetica non ci offende, 
perchè tutto il passo ci fa l' impressione d' una 
rica in prosa; anzi, non tutta in prosa, essendovi 
perfino parecchi versi e parecchie rime. Eccolo qui 
intero, giacché ci servirà anche per fare qualche al- 
tra osservazione: 

* Addio, monti sorgenti dall' acque, 
ed elevati al cielo; cime inuguali^ note a chi è cresciuto tra 
voi, e impresse nella sua mente, non meno che lo sia Taspetto 
de' suoi più familiari; 

toiTenti, de' quali — distingue lo scroscio, 
(;ome il suono delle voci domestiche; ville sparse e biancheg- 
gianti sul pendto, 

come branchi di pecore pascenti; 
addto/ Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto ti-a voi, se 
ne allontana! Alla fantasia di quello stesso che se ne parte 
volontariamente, tratto dalla sperans» di fare altrove fortuna, 
si disabbelliscono, in quel momento, i sogni della ricchezza; 
Hgli si maiuviglia d' essersi potuto risolvere, e tornerebbe al- 
lora indietro, se non pensasse che, un giorno, tornerà dovi- 
zioso. Quanto più s' avanza nel piano, il suo occhio si ritii'a, 
disgustato e stanco, da queir ampiezza uniforme: Y aria gli 
liar gravosa e morta; s'inolti^ mesto e disattento nelle città 
tumultuose; le oase aggiunte a case, le strade che sboccano 
nelle strade, pare che gli levino il respiro; e davanti agli edi- 
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i'ì'LÌ ammirati dalla straniero, pensa, con desiderio inquieto, al 
oampicello del suo paese, alla casuccia a cui ha già messi 
xli occhi addosso, da gran tempo, e che comprei^ tornando 
ricco a** suoi monti. 

« Ma chi non aveva mai smùnto al di là di quelli 

neppure un desiderio fuggitivo, 
chi aveva composti in essi tutti i disegni dell' avvenire, e 
n* è sbalzato lontano da una forza perversa I Chi, staccato a 
un tempo dalle più care abitudini, e disturbato nelle più care 
speranze, lascia que' monti, per avviarsi in traccia di scono- 
sciuti che non ha mai desiderato di conoscere, e non può con 
rimmaginazione arrivare a un momento stabilito per il ritoi'^ 
no! Addio, casa natia, dove, sedendo, con un pensiero occulto, 
9 imparò a distinguere 

dal rumore de' passi comuni 
il rumare d' un passo aspettato 
«ou un misterioso timore?. Addio, casa ancora straniera, casa 
sogguardata tante volte alla sfuggita, passando, e non senza 
i-ossore; nella quale la mente si figurava un soggiorno tran- 
41ttillo e perpetuo di sposa. Addio, chiesa, dove V animo tornò 
tante volte sereno, cantando le lodi del Signoj'e; dov' era pro- 
messo, preparato un rito; dove 

il sospiro segreto del cuore 
doveva essere solennemente benedetto, 

e r amo)'e venir comandato, 
e chiamarsi santo; addio! 

Chi dava a voi tanta giocondità 
f» per tutto; e 

non turba nuai la gioia de' suoi figli, 
sf» non per prepararne loro una più certa e più gmnde. » 

n lettore vede da sé che i versi e le rime vanno 
cessando dove V affetto è meno intenso. E siccome 
si può esser certi che il Manzoni scrisse cosi quasi 
istintivamente; perciò noi abbiamo qui un* idea del co- 
me il linguaggio umano diventi naturalmente poesia^ 
quando lo scalda un affetto vero e gagliardo. 
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Ma sul principio, quanto sarebbe stato meglio se 
al luogc* di quel pesantissimo non meno che lo sia 
fosse stato messo il semplice come, che avrebbe 
fatto riscontro agli «Utri due, usati proprio lì sotto 
in un identico caso! Né con ciò (si badi bene) noi 
intendiamo di proscrivere, come vorrebbero alcuni, 
r uso del lo in casi simili: tutt' altro. Certe volte 
è addirittura necessario, come in questo passo del 
cap. XIX: « Son superiore: indegnamente; ma lo 
sono appunto per correggere, per rimediare. > E in 
quest'altri due del Niccolini: 

€ gì' infelici. 

Qui lo Siam tutti, nel comuii dolore 
Correano ad abbracciarsi » 

(Arnaldo da Brescia, /, 3,) 

€ Hai discolpe? — Nessuna. — E reo .... — Lo sono, y^ 
(Antonio Foscanni, V, 4.) 

Ho voluto citare anche questi versi, perchè ( stra- 
no a dirsi ! ) un uomo illustre e non mai rimpianto 
abbastanza; un uomo sulla cui tomba si potrebbe 
scrivere, come a ragione fu detto: Qui giace il 
nemico de Borboni, de* Gesuiti e degV impe^^- 
ciocché { fo conto d' aver nominato Luigi Settem- 
brini ), tacciò di sgrammaticature que' due po- 
veri lo del poeta toscano. * Tanto sono diabolica- 
mente arruffati i nostri criteri intorno alla lingua f 

IV. 

Le correzioni di sintassi sono anch'esse numero- 
se> e mirano tutte a togliere al libro quanto c'era 

1 SBTTSMintist, Lezioni di Leflerat. ital\ Napoli, 1872; voi. HI, le2. C. 
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d'artifizioso e di contorto, e a conformarlo ali* an- 
datura piana e disinvolta dell' Uso. Quelle invece 
che modificano o variano il senso, sono più rare; e 
consistono, per lo più, in qualche giuntarella, in 
qualche nova pennellata da maestro, che spesso è 
un incìso o una parentesi: una di quelle furbe pa- 
rentesi, di cui lui solo, possedeva il segreto. 

Di qi^este due specie di correzioni, ecco qui tutte 
quelle che s' incontrano nel secondo capitolo, che 
scelgo a caso, senza nessun preconcetto: 

(Prìm, Ediz,) Ad ogni pai'tito che rifiutava, il poveretto bì 
volgeva suir altro lato. Il partito che gli parve migliore fu di 
guadagnar tempo, dando ciance a Renzo. Gli sovvenne a pro- 
posito, che POCHI GIORNI MANCAVANO al tempo proibito per le 
uozze.... 

(Secoml, Lcìis,) A ogni partito che rifiutava, il pover' uo- 
mo si rivoltava nel letto. QueUo che, per ogni verso, gli 
parve il meglio o il men male, fu di guadagnar tempo, me- 
nando Renzo per le lunghe. Si rammentò a proposito, che man- 
< AVAN POCHI giorni al tempo proibito per le nozze.... 

(Pritn, Ediz,) Ruminò pretesti da porre in campo; e ben- 
ché gli paressero un po' leggieri, pure si andava rassicurand<t 
col pensiero che l" autorità sua gli avrebbe fatti parei« di 
giusto peso.... 

(Second, Ediz,) Ruminò pretesti da metter in campo; e. 
benché gli paressero un po' leggieri, pur s'andava raS»sicu- 
rando col pensiero che la sua autorità gli avrebbe fatti pa- 
rer dì giusto peso.... 

(Prim, Ediz,) Appena gh parve ora da potersi presen- 
tare AL curato senza INDISCREZIONE, vi audò.... 

(Second. Ediz.) Appenar gli parve ora di poter, senza inw- 
.scREZiONE, presentarsi AL CURATO, v' andò.... 
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(Prim, Edis.) E quaatunque queir anno fosse più scarso 
ANCORA degli antecedenti.... 

(Second, Edis.) E quantunque quell'annata fosse ancor ph: 
s<'AR8A delle antecedenti.... 

(Pi*im, Edis,) Comparve dinanzi a don Abbondio, in gvAn 
gala,.... col suo pugnale del bel manico nella taschetta delle 
l)rache.... 

(Second, Edh.) Comparve davanti a don Abbondio, in gran 
gala,.... col suo pugnale del manico bello, nel taschino de" 
calzoni.... • 

(Pnm, Edis,) « Erroi*, conditio, votwn, cognatio, crimeny 
<c Cultus dispaìHtas, vis, ordo,^,, 
« Si sis affinis,,.., » 

« Si piglia ella giuoco di me ? Che vuol" ella eh' io faccia 

< del suo latinorum ì » 

(Second, Edis,) « Ein^or, conditio, votum, cognatio, crimen^ 
CiUtus disparitasi vis, ordo, 1 ligamen, honestas. 
Si sis affinis,,,,, » 

roMINCIAVA DON 'ABBONDIO, CONTANDO SULLA PUNTA DELLE DITA. 

« Si piglia gioco di me ? » interruppe il giovine. « Che 
vuol eh"' io faccia del suo latinoi^um ? ^^ 

(PiHm, Edis,) — Siamo a buon porto, pensò tra sé don Ab- 
))()ndio; e con un tratto più manieroso che mai: « via, » disse: 

< in quindici giorni cercherò di fare.... » 

(Second, Edis,) ^ Siamo a buon porto, ^ pensò tra se 
«lon Abbondio; e, con un fare più manieroso che mai, « via, > 
«lisse: « in quindici giorni cercherò,.... procurerò.... » 

(Prim, Edis,) <c Si è fatto tutto ciò ch'ELLA ha voluto.... » 
(Second. Edis,) «....s'è fatto tutto ciò che ha voluto lei.... » 



1 Veramente la parola ordo^ nelln seconda edizione, inanca; ma è chia- 
ro che inanca per mera svista, giacché si trova nelle edizioni posteriori. 
*i<l è necessaria a compire Y esametro 



dby Google 



INTORNO Al PROMESSI SPOSI.. 75 

(Prìm. Edis.) « Dite pure che son io che ho fatto un mar- 

< rone, per la troppa pressa, per ti-oppo cuoi'e.... » 

(Second, Edi;:,) € Dite pui-e a tutti, che ho sbagliato io, 
I>er troppa furia, per troppo in on cuore.... )► 

(Prim, Ediz*) Uscito poi nella strada, e camminando a ma- 
li iicuore verso la casa della sua promessa.... 

(Second. Ediz.) Uscito poi, e camminando di mala voglia, 
PER LA PRIMA VOLTA, verso la casa della sua promessa.... 

(Prim. Ediz.) « Fatemi un piacei-e: il signor curato mi ha 

< impastocchiate certe ragioni che non ho potuto ben capire: 

< spiegatemi voi meglio il perchè egli non può o non vuole 

< maritarci oggi. » 

(Second, Ediz.) € Fatemi un piacere: quel benedett' uo- 
mo del signor curato m' ha impastocchiate certe ragioni che 
non ho potuto ben capire: spiegatemi voi meglio perchè non 
può o non vuole maritarci oggi. » 

(Prim. Ediz.) € Sentite, Renzo; io non posso dir niente, per^ 

< che.... non so niente; ma quello di che vi posso assicurare 
* si è che il mio padrone non vuol far torto né a voi né a 

< nessuno; e non ci ha colpa. » 

(Secoììd. Ediz.) « Sentite, Renzo; io non posso dir niente, 
Ijerehè.... non so niente; ma quello che vi posso assicurare è 
«he il mio padrone non vuol far torto, né a voi né a nessu- 
no; e LUI non ci ha colpa. » 

(Prim. Ediz.) Basti dire che don Abbondio oitlinò a Per- 
jietua di sbarrar ben bene la porta, di non riporvi più il 
iMKDE, e se alcuno bussasse, di rispondere dalla finestra che 
il curato s' era posto giù con la febbre. 

(Second. Ediz.) Basti dire che don Abbondio ordinò a Pei^ 
}ietua dì metter la stanga air uscio, di non aprir più per Nfes- 
SI NA CAGIONE, p, se (ilcuR bussasse, risponder dalla finestra 
«he il curato era andato a letto con la febbre. 
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(Prim. Ediz,) Predominato da questi pensieri passò dinanzi 
ALLA SUA CASA che era posta nel mezzo del villaggio, e attra- 
versatolo, si avviò a quella di Lucia che stava alla estremità 

OPPOSTA. 

(Second. Ediz,) Dominato da questi pensieri, passò davanti 
A CASA srA, ch'era nel mezzo del villaggio, e, attraversatolo, 
s'avviò a quella di Lucia, ch'era in fondo, anzi un po' fuori. 

{Pnm. Ediz.) .... portava.... due pianelle pur di seta a ri- 
cami. 

(Second, Ediz,) .... portava.... due pianelle, di seta anch'es- 
se, a ricami. 

( Prim, Ediz, ) .... tornò alle donne ragunate, e componendo 
l'aspetto e la voce come meglio potè, disse.... 

(Second, Ediz,) .... tornò alle donne radunate, e, accomo- 
dando l'aspetto e la voce, come potè meglio, disse.... 

(Pnm, Ediz.) Le donne sfilarono, e si sparsero a raccon- 
tare l'accaduto e a verificare se don Abbondio era vera- 
mente AMMALATO. La VERITÀ DEL FATTO troucò TUTTE le Con- 
getture che già cominciavano a brulicare nei loro cervelli e 
ad annunziarsi tronche e misteriose nelle loro parole. 

(Second, Ediz,) Le donne sfilarono, e si sparsero a raccon- 
tar l'accaduto. Due o tre andaron fin all' uscio del cura- 
to, PER VERIFICAR SE ERA AMMALATO DAVVERO. 

« Un febbrone, » risicose Perpetua dalla finestra; e la 

TRISTA parola, RIPORTATA ALL' ALTRE, trOUCÒ le COUgettuI^ 

che già cominciavano a brulicar ne' loro cervelli, e ad annun- 
ziarsi tronche e misteriose ne' loro discorsi. 

Ma in questo secondo capitolo, V autore non si 
trovò quasi mai nel caso di dover fare certe corre- 
zioni di sintassi, che sostituendo il vivo idiotismo 
alla morta maniera degli scrittori, violano aperta- 
mente alcune regole troppo assolute delle nostre 



dby Google 



INTORNO AI PROMESSI SPOSI». / i 

grammatiche. E siceome a me preme moltissimr> 
di farle notare, affinchè si veda in che modo il 
Manzoni, col servirsi a tempo e luogo dell' idioti- 
smo, seppe togliere al suo libro « queir esatta re- 
golarità delle scritture grammaticali, » che ^ rie- 
sce fredda come certi visi nei quali non trovate da 
ridire se non questo, che non dicono nulla; » * per- 
ciò ne scelgo alcuni esempi qua e là. E se il lettore 
( di qualunque provincia d'Italia esso sia) vorrà tra- 
rlurre nel proprio dialetto gì' idiotismi fiorentini che 
gli metterò sott' occhio, vedrà che nove volte su 
dieci il proprio dialetto li ha tali e quali, e potrà 
cavarne utili conseguenze. 

( iVtw. Ldiz. ) .... ANDAR esse al convento distante di là 
forse due migtia, non era impresa che elleno avessero vo- 
li ta ARRiscML\RE quel giomo.... 

{Second, Edù.).,., andar esse al convento, distante di là 
forse due miglia, non se ne sentivano il coraggio, in quel 
giorno.... (Cap. III.) 

(Prim. Edù.) « Ella sa che noi altre monache siamo va- 
« GHE d" intendere le storie per minuto. » 

(Second, Edijg.) € Lei sa che noi altre monache, ci piace 
(li sentir le storie per minuto, » (^X.) 

(Prim, Edù.) ^ Chi si cura di costoro a Milano? Chi 
Harebbe lor retta ? ^ 

(Second. Ediz.) — Ohi si cura di costoro a Milano? Chi 
GLI darebbe retta? — « (XI.) 

1 Giusti, J^piMOtoHo^ eàìz. cit., lett. 171. 

2 Qo«st* correeione non deve far credere che il Manzoni adopri sempre 
gli per foro; tatt' altro! Lo adopra solamente, quando il loro riuscirebbe, 
come in questo caso, affettatissimo e sguaiatissimo. 



Digitized by VjOOQIC 



78 UN PREGIUDIZIO LETTERARIO 

{PHm, Edi 3,) Così il trambusto e il concorso andavan sem- 
pre crescendo a quel primo malavventurato forno; perchè tutti 
(luelli A CUI pizzicavano le mani, e dava il cuore di fare qual- 
che bel fatto, si portavano quivi, dove gli amici erano in forza - 
maggiore, e V impunità sicura. 

{Second Ediz,) Così il trambusto andava sempre crescendo h 
quel primo disgraziato forno: perchè tutti coloro che gli piz- 
zicavan le mani di far qualche beli' impresa, correvan là, dovf*. 
gli amici erano i più forti, e Y impunità sicura. 

(XII.) 

( J^'tm. Ediz, ) A dir vero, la distruzione dei frulloni e delh^ 
madie, il disertamento dei forni, e lo scompiglio de' fornai, 
non sono i mezzi più spediti per far vivere il pane; ma qu(»- 
sta è una di quelle sottigliezze metafisiche, che non vengono 

NELLE MENTI d" UNA MOLTITUDINE. 

[Seconà, Ediz.) Veramente, la distruzion de' frulloni f^ 
delle madie, la devastazion de' forni, e lo scompiglio de' for- 
nai, non sono i mezzi più spicci per far vivere il pane; ma 
(|uesta è una di quelle sottigliezze metafisiche, che una mol- 
titudine NON CI ARRIVA. (lOtd.) 

(Pìnm. Edis.) A Pedro, nel passare tra quelle due file di 
micheletti, tra quei moschetti così rispettosamente devati. 
tornò in petto il cuore antico. 

{Second, Ediz.) A Pedro, nel passar tra quelle due file di 
micheletti, tra que' moschetti così rispettosamente alzati, gli 
TORNÒ in petto il cuore antico. 

(XIII.) 

{Prim, Ediz,) Come accade in tutte le faccende un po' 
scure e ingarbugliate, che le difficoltà alla prima si presen- 
tino air ingrosso, e nella esecuzione poi dieno in fuori per mi- 
nuto, Renzo, or che l' Adda era, si può dir, valicata, sentiva 
MOLTA INQUIETUDINE del nou Saper di certo se quivi ella fosse 
confine di stato, o se superato quell' ostacolo, un altro gliene 
rimanesse da superare. 
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( Second, Edis, ) Come accade in tutti gli affari un po' im- 
brogliati, che le difficoltà alia prima si presentino all' ingros- 
so, e neil' eseguire poi, vengan fuon per minuto, Rbnzo, ora 
«he r Adda era, si può dir, passata, gli dava fastidio il non 
•saper di certo se lì essa fosse confine, o se, superato quell'o- 
stacolo, gliene rimanesse un altro* da supei'are. (XYII.) 

( Prim. Ediz. ) « Se ella sa positivamente, » disse il provin- 
ciale, « che questo religioso abbia commesso qualche manca- 
« mento, (tutti possiamo errare) mi tara feivore d' informa r- 
« mene. 

[Seconda Ediz,) e Se lei sa positivamente, » disse il provin- 
ciale, « che questo religioso abbia commesso qualche errore 
{ TUTTI si può mancare ), avrò per un vero favore V esserne 
informato. » ( XIX. ) 



^ ( Prìm. Ediz. ) — Che imbroglio è questo di Lucia ? Si vede 

•che v'era un'intesa con don Rodrigo: che gente! e purché la 
sia proprio così: ma come Y ha avuta nell' unghie costui ? Chi 
lo sa? E tutto un segreto con monsignore; e a me, che fanno 
trottare a questo modo, non si dice nulla. ^ 

(Second. Ediz, ) — Che imbroglio è questo di Lucia? Che 
ci fosse un'intesa con don Rodrigo ? che gente I ma almeno la 
cosa sarebbe chiara. Ma come T ha avuta nell' unghie costui ( 
Chi lo sa? E tutto un segreto con monsignore: e a me che 
MI fanno trottare in questa maniera, non si dice nulla, — 

(XXIIL) 

Un bel nMmero però di simili idiotismi erano già 
(con qualche piccola diversità di forma in alcuni ) 
anche nella prima edizione. Per esempio, nel mede- 
birao capitolo seqondo, s* incontravano, in bocca a 
don Abbondio, Renzo e Perpetua, i seguenti: 

— .... in due mesi, può nascer di gran cose. — = « .... e' k 
DEGLI imbrogli. » |] « E poi, nou ci SARÀ più altri impedi- 
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MENTI? » jl « C' È bene a questo mondo de' bibboni, de" pre- 
potenti, DEGLI UOMINI senza timor di Dio .... » 

E in altri luoghi: 

.„. il cuore, CHI gli dà retta, ha sempi^e qualche cosa da 
dii-e su quello che sarà. (Cap. Vili. ) || — Manca osterie in 
Milano, che tu dovessi proprio capitare alla * mia? — (XV.) 

Il — questa lettera, se lo volete sapere, Tha scritta un 

religioso che vi può insegnar la dottiina, quando si da; un 
religioso che, senza farvi torto, val più un pelo della sua 
BARBA che tutta la vosti-a .... — (XVII.) — || « Zitta! » dis- 
se con un visaccio severo il Nibbio: « a noi non si fa di co- 
deste domande.» (XX.) Il Entrano nella valle. Come stava 
allora il povero don Abbondio! quella valle famosa, della 
quale aveva sentito raccontar tante storie orribili, esserci 
dentro: que' famosi uomini, il fiore della bi'averla d' Italia, 
quegli uomini senza paura e senza misericordia, vederli in 
carne e in ossa, incontrarne uno o due o tre a ogni voltata 
eli strada. (XXIII.) |] » 1 poveri, ci vuol poco a farli com- 
parir birboni. » ( Lo dice Agnese al cardinale. — XXIV. ) 
Il « Ero disposta, fin d' allora, » ( parla la stessa Agnese, a 
Lucia ) € a venir con voi altri, anche in capo al mondo; e son 
sempre stata di quel parere; ma senza danari come si fa?.... 
Que' quattro, che quel poverino aveva messi da parte, con 
tanto stento e con tanto risparmio, È venuta la giustizia, e 
HA SPAZZATO OGNI COSA.... » (XXVI.) || Né LETTERE né IMBA- 
SCIATE da parte di lui, non NE veniva.... (Ibid,) || «Non sa- 
pete che I SOLDATI È IL LORO MESTIERE di prender le fortez- 
ze? » (Lo dice con voce iraconda don Abbondio a Perpetua, 
che si crede tanto sicura nel castello dell'innondnato. — XXX. ) 
Il « Quelli che moiono, » (é Renzo che parla) «bisogna prik 
GARE Iddio per loro, e sperai-e che anderanno in un buon 
luogo; ma non è giusto, né anche per questo, che quelli che 
vivono abbiano a viver disperati. » (XXXVI.) |1 « .... pareva 
che SI STESSE TUTTI al mondo per sua degnazione. » (Lo dice 

1 Cosi si legge iu ttttte le edisioni, compreea la prima del 1825-36; ma 
]a seconda illustrata (1860) ha: snella mia. » 
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don Abboiidio, di don Rodrigo morto. — XXXVIII.) || « Se 
lo dico; il mondo aou vuol finire. E lei, signora, non hanno 
PRINCIPIATO a ronzarle intorno de' mosconi ? » ( Lo dice il me- 
'lesimo don Abbondio alla mercantessa, a proposito d^l gran 
numero di matrimoni che si facevano, cessata la pf^ste. — If/kl.) 

Da questi esempi, e da altri che potrei addurre, 
si vede che la sostanza del libro è rimasta la stes- 
sa: segno eh' era stato indovinato di primo getto. 
E aache ]a parte puramente storica subì nella se- 
conda edizione lievissimi mutamenti, sebbene V au- 
tore, nel frattempo corso tra le due edizioni, avesse 
fatte nuove e più accurate ricerche, per apparec- 
chiar la Storta della Colonna infame, che uscì 
appunto, per la prima volta, insieme con l'edizione 
riveduta dei Promessi Sposi. 

Ecco a questo proposito, e come curiosità lette- 
raria, una Tavola dei pezzi storici pili lunghi va- 
riali da Manzoni nel Romanzo, che fu compilata 
dall'egregio signor G. B. De Capitani: 

« Gap. XI. — Omessa Ja specificazione delle im- 
magini che ora si associano al nome di porta orien- 
tale, ma che erano ben lungi dal risvegliarsi a* 
tempi ne' quali Renzo vi fé' il suo primo ingresso. 

€ Gap. XIX. — Aggiunta di quattordici righe, 
nelle quali si commenta l' esclamazione naturale 
del conte zio, fatta al padre provinciale intorno alla 
noia eh' e' sentiva d' avere i^ suoi anni. 

« Gap. XXVIII. — Rifusa per intiero la descri- 
zione dell' opposizione fatta dai Milanesi a don Gon- 
zalo Fernandez di Cordova, perchè non partisse da 
Milano per 1' impresa di Mantova. 

MoRANDI. ^^ 
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« Gap. XXXI. — Due aggiunte: la prima di do- 
dici righe, ove saviamente si riflette suir improvida 
cessione de' governi ne' tempi di pubblica calamità; 
la seconda di cinque righe, in cui sull' autorità del 
Ripamonti si spendono alcune onorevoU parole in- 
torno al padre Felice Casati, che ebbe governato 
per sette mesi il Lazaretto durante la peste. 

« Cap. XXXII. — Aggiunta di tredici righe, ove 
incidentemente sono narrati i grossi danni portati 
dalla guerra per la successione al ducato di Mantova. 

« Cap. id. — Aggiunta di sei righe, nelle quaU si 
conta la discordanza fra il Tadino e il Ripamonti circa 
il numero degli abitanti di Milano avanti la peste. 

« Cap. id. — Aggiunta di sette righe , in cui si 
cerca di scoprire, dietro V opinione di due storici, 
r origine del nome Monatti, 

« Cap. id. — Aggiunta di diciotto righe, ove si 
cita una lettera del gran cancelliere al governatore, 
comprovante il fatto di una fabbrica di veneno per 
la diffusione della peste. » * 

1 Voci e maniere di dire più spesso mutate da Alessandro Manzoni nel- 
r ultima ristampa de' Promessi ^Sposì^ notale da G. B. D ; Milano, 1842. 

Questo lavoro, ristampato dal Brigo!a nel J875, mi sug^gerisce una cou- 
siderazioue curiosa e importante. 

Quando esso fu composto, uoq si conosceva ancora in tutta la sua lo- 
gica rigidezza la predilezione del Manzoni per il fiorentino, giacché la Let- 
tera al Carena fu pubblicata solamente tre anni dopo. Or bene, il De Carii- 
tani, che era e s* è mantenuto un adoratore appassionato della lingua àet' 
libri, credette che anche le correzioni manzoniane, benché fatte per avvi- 
cinarsi alla parlata, pure fo^^serg state guidate da quella. Ed esaminan- 
done un'ottantina, le trovò quasi tutte ottime, perchè potevano confortarci 
di esempi classici, che egli cita o sottintende. La qual cosa, secondo n»e. 
dimostra che se tutto ciò che si trova ne* classici non è fiorentino, quasi 
tutto il fiorentino si trova però ne' classici. E chi n* avesse voglia, potreb- 
be continuare su tutte le altre correzioni il lavoro cominciato cosi per 
equivoco dal De Capitani. 
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Uii altra cosa io posso affermare con tutta sicu- 
rezza, ed è che più che ad aggiungere il Manzoni 
badò ad abbreviare, togliendo via quel che e' era 
d' inutile, fosse anche una breve parolina, o una 
sola consonante, o una vocale finale d'un verbo. E 
a paroline a paroline, a lettere a lettere, abbreviò 
il libro di molte pagine, raccostandolo sempre più, 
anche per questo verso, all'Uso vivo, e accrescendo- 
gli rapidità ed efficacia. 

L' ortografia, e massime la punteggiatura, V ha 
quasi rifatta di pianta, conformandosi anche qui al- 
l' Uso fiorentino per quel che riguarda gli accenti, 
i troncamenti, le doppie consonanti e simili; e per- 
ciò, oltre agli altri mutamenti di questo genere che 
abbiamo già indicati, sostituì malannaggia a ma- 
lann* aggia, noncuranza a non curanza, finora 
a fin ora^ ve* a ve, ecc. 

E rUso e il buon senso gli fecero rifiutare certe 
vecchie forme ortografiche, che non hanno ragion 
d' essere. Per esempio, al doppio i finale nei nomi 
principii e desiderii sostituì l'accento sulla penul- 
tima sillaba (principi, desidèiHJ; perchè infatti la 
differenza tra il primo di questi nomi e il plurale 
di principe, e tra il secondo e il verbo desideri, non 
istà in un i di più in fine, che neppure si può pro- 
nunziare, ma appunto nella diversa posizione del- 
l'accento. ^ E così mutò esempii in esempi, giudi- 
zìi in giudizi, ordinarli' in ordinari, precipizii 

i Per l'uso però ch'egli fece de' vari accenti, e che a me non pare del 
tutto corretto, si veda quel che oe dico più innanzi, nel cap. IV della Ri- 
sposta al prof . RigutinL 
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in precipizi, ecc., senza sostituire all' i nessun al- 
tro segno, giacché queste parole non possono con- 
fondersi con altre; e mutò anche il nome studii e 
r aggettivo varii in studi e vari, bastando il buon 
senso del lettore a distinguerli dalle voci verbali 
omonime. 

Molti diranno che queste sono minuzie; ma chi 
ama V arte davvero e Y ha intesa a dovere, non di- 
sprezza le minuzie; perchè sa che nella cura di esse 
sta gran parte della perfezione. Giacomo Leopardi 
chiedeva tempo a pensare, per scrivere un articolo 
sopra la lettera J; * e tutti rammentano la lunga nota 
che Vincenzo Gioberti, nel Gesuita moderno, sca- 
raventa addosso al malcapitato padre Curci, per un 
misero trait d' union, E qual minuzia è, apparente- 
mente, più insignificante d' un apostrofo ? Eppure il 
Manzoni ci badava. Vedetene un esempio nel secondo 
capitolo dei Promessi Sposi, quando don Abbondio 
vuol menar Renzo per le lunghe neir affare del 
matrimonio: 

€ Oggi non può ! Cos' è nato ? » 
« Prima di tutto non mi sento bene, vedete. » 
« Mi dispiace; ma queUo che ha da fare è cosa di così po- 
ca fatica.... )> 

« E poi, e poi, e poi.... » 

« E poi che cosa? » 

« E poi e' è degli imbrogli. » 

« Legr imbrogli ? Che imbrogli ci può essere ? » 

Notate, dico, quel « degli imbrogli, » senza l'apo- 
strofo in bocca a don Abbondio, e con V apostrofo 

1 Lbopardt, Epistolario, ediz. cit., lett. 316, allo Stella. 
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in bocca a Renzo; perchè quello, per dar importanza 
alla cosa e colore di verità alla bugia, pronunzia 
la frase lentamente, strascicando le sillabe; mentre 
Renzo la pronunzia d' un fiato, con istizza e dolore. 
Né può essere un caso; perchè sta cosi in tutte 
r edizioni dell' autore- E in tutte V edizioni s' in- 
contra anche un altro punto simile, nel cap. XIV, 
là dove queir onesto spadaio con moglie e quattro 
figlioli, procura, come si dice, di far cantare il po- 
vero Renzo, il quale ha tante cagioni per non dire 
il suo preciso paese, quante n' ha queir altro per 
domandarlo: 

« Non per sapere i fatti vostri; ma voi ini parete molto 
«tracco: da che paese venite? » 

« Vengo, » rispose Renzo, « fino, fino da Lecco. >► 
« Fin da Lecco ? Di Lecco siete ? » 
« Di Lecco.... cioè del territorio. » 

Ma in Italia s'oscilla pur troppo, com' ha detto un 
brav' uomo, tra il disprezzo dell' arte e Y ossequio 
deir artifizio; * e cosi non solo non abbiamo V unità 
della lingua, ma neppure 1' unità dell' ortografia. 
Ognuno scrive e punteggia a modo suo: da Luigi 
Settembrini, che in mezza pagina mette due sole 
virgole, a Carlo Maria Tallarigo, che fa disperare i 
tipografi che non han virgole sufficienti per lui. 
E mentre il Manzoni e altri scrivono contradire e 
i suoi derivati con un d solo, ^ come vuole V Uso 
fiorentino e forse di tutta Italia, Vittorio Imbriani fa 

IBoKGHi, opara citata, leu. Vili. 

211 Manzoni li scrìve cosi in tutte le opere pubblicate o ripubblicale 
^opo redizione riveduta del romanzo. Ma in questo, gli rimasero con due 
<* per inavvertenza. 
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seriamente una lavata di capo a un povero diavolo, 
perchè non ce n' ha messi due. * Il peggio è poi 
in molte scuole, dove anche in punto ortografia, tra 
tanta varietà di metodi, maestri e discepoli non sanno 
più a che santo votarsi. 

Il consenso di tutti nell' Uso fiorentino avrebbe tra 
gli altri vantaggi anche questo, di farci fare un 
gran passo anche verso V unità dell' ortografia; per- 
chè toglierebbe quella babilonia, che regna nei vo- 
cabolari e ne' libri, dei differenti modi di scrivere 
una medesima parola. Ma poiché per la punteggia- 
tura r Uso non può dar norme, e ci bisogna Tanto- 
rità d'uno scrittore; chi meglio del Manzoni'potrebbe 
essere? Nelle sue opere ci sono quasi tutti i segni 
ortografici necessari alla nostra lingua; e, con poche 
modificazioni ed aggiunte, se ne potrebbe ricavare 
un trattatene compiuto d' ortografia. Ma anche sen- 
za di questo, io so che in qualche scuola, dove il 
maestro ha dichiarato di voler attenersi all' orto- 
grafia del Manzoni, la confusione non e' è e non 
e' è stata mai; perchè, al bisogno, si sa dove ricor- 
rere per avere un esempio; e il metodo è uno, 
non sono molti e in guerra tra loro. 



V. 



Ritornando al mio primo proposito, mi pare che le 
ragioni e gli esempi addotti devan bastare a sep- 
pellire per sempre nella gran bolgia degU errori 

1 Gioirrtale napoletano di filosofia e lelttn^e^ diretto da B. Fpavkst*. 
V. FiORKNTiNO e V. Imbriani (giugno 1872). 
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umani anche questo pregiudizio letterario intorno ai 
Pnornessi Sposi. Ma pure, per togliergli aflFatto ogni 
speranza di resurrezione, non sarà inutile ch'io inetta 
qui, tra i documenti (n.® I) in fondo al volume, un in- 
tero capitolo, nelle due lezioni, V una a fronte del- 
l' altra; e non sarà inutile, principalmente per due 
ragioni: la prima, perchè delle correzioni di punteg- 
giatura e di parecchie tra quelle di sintassi e d'al- 
tre ancora, è impossibile farsene un' idea precisa, 
senza vederle, caso per caso, in un lungo brano; la 
seconda, perchè mettendo qui un capitolo intero, 
nessuno potrà poi dire eh' io abbia addotto sola- 
mente degU esempi presi qua e là, cioè quelU soli 
che mi facevano comodo. Scelgo dunque a questo 
scopo il cap. XXXIV, dov' è quel commovente epi- 
sodio d' una madre nel contagio; perchè appunto 
questo episodio vedo eh' è ristampato, nella sua pri- 
ma lezione, nello scritto del Bersezio. 

Al quale, per concludere, vogUo anche rispondere 
che, se « il pubblico continuò a leggere » la prima 
edizione de' Promessi Sposi (e sarebbe più vero il 
dire: una parte del pubblico), non fu già, com'egli 
aflferma, « per dar torto » alle correzioni; ma per- 
chè, l'edizione corretta essendo stata pubblicata sotto 
la tutela della convenzione sulla proprietà letteraria, 
conclusa nel 1840 tra il Piemonte, 1' Austria e la 
Toscana; l' editore Le Mounier di Firenze si cre- 
dette in diritto di ristampare più volte, senza il 
consenso dell' autore, la prima edizione, che gli pa- 
reva non dovesse cadere sotto il divieto di quel 
patto internazionale: e queste ristampe , « con la 
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potenza del minor prezzo, » come dice lo stesso 
Manzoni, ^ resero difficilissimo lo smercio dell' edi- 
zione corretta, che costava di più. Tale, e non altra, 
fu la vera cagione; e a persuadersene, basta legger 
la lettera che il Manzoni rispose al Boccardo, il quale 
^veva pubblicato un opuscolo in difesa del Le Mou- 
nier. Da quella lettera apprendiamo, che non giovò 
a nulla che il gran Lombardo ricorresse nel" 1846 
ai tribunali di Firenze, « per far cessare questo che 
per lui era un vero dispetto; » né giovò meglio che 
i tribunali gU dessero ragione, e che egli generosa- 
mente si astenesse dal valersi del diritto conferito- 
gli di rifarsi sopra il Le Mounier dei danni sofferti. 
Le ristampe della prima edizione continuarono ugual- 
mente, a Firenze e altrove; dimanierachè il • vene- 
rando vecchio, « dopo più d' undici anni dalla prima 
sentenza, si trovò costretto a dire un' altra volta, 
a imitazione del mugnaio di Sans-Souci: Ci sono dei 
giudici a Firenze; e con atto del 15 febbraio 1858.... 
fece istanza alla Regia Corte di quella città per la 
conferma della prima sentenza, contro la quale il 
signor Le Monnier aveva appellato. La Corte con- 
fermò quella sentenza in ogni sua parte, e ne 
ordinò V esecuzione secondx) la sua forma e te- 
nore. » Il Le Monnier appellò ancora alla Corte di 
Cassazione; ma io non so 1' esito di questo secondo 
appello, né in verità m' importa di saperlo; giacché 
penso, e non senza dolore, che forse a quell' ora il 

1 Lettera al signor professore Girolamo Boccardo, intorno a un i que- 
stione di cosi detta praprietà letc^aria. *- Si trova nella seconda edìz. 
illaatriita delle sue Opa'e varie (Milano, 1870). 
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Manzoni aveva già « acceso il foco » (come dice 
essergli accaduto per altri scritti) con gli esem- 
plari deJr edizione corretta, che pure per tanti rispetti 
gli doveva esser cara, e che, per di più, gli era 
anche costata molte migUaia di lire! 

Da questo brutto fatto 1' Italia guadagnò un ca- 
polavoro di filosofia civile e d' ermeneutica legale, 
nella menzionata lettera del Manzoni al Boccardo; 
e certo, nessun guadagno al mondo fu mai più im- 
meritato di questo. 
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DELL' DNITA DELLA LL\GUA 

RISPETTO ALLA COMMEDIA. 

(1877.) 



I. 



A chi ha da scriver coraraedie o drammi, fa di 
bisogno una Hiigua, che sia viva e intera: viva, per- 
chè il dialogo ritrae la conversazione familiare, e* 
perchè al teatro non ci si va col vocabolario in ta- 
sca: intera, perchè nella commedia accade parlar 
(li tutto, dalla lista del bucato al sistema coperni- 
cano; e perchè la parola deve e'ssere appropriata 
alla condizióne, all' età, alla cultura e all' indole del 
personaggio, variando, al variar di queste qualità, 
anche il modo di significare lo stesso pensiero. Dal 
che si vede, e ciò sia detto tra parentesi, quanto 
le parole concorrano anche a determinare i carat* 
ieri, e quanto male intendano l'arte loro quegli at- 
tori, che si fan lecito di mutarle a capriccio. 

Queste due condizioni essenziali dell' esser viva 
e intera, si trovano perfette ( in modo relativo, s'in- 
tende ) in quelle vere lingue, che noi siamo soliti dt 
chiamare dialetti; ma non s'estendono al di fuori 
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dello spazio in cui la lingua si parla, e che, per lo 
più, non oltrepassa le mura d' una città; potendo 
anzi darsi, come si dà in effetto, che nella città 
stessa ci siano sensibili differenze da' luogo a luogo, 
anche tra persone d' una medesima classe. Ma que- 
ste differenze^ e quelle anche molto maggiori tra 
classe e classe, non tolgono alla lingua d' esser in- 
tesa da tutti dentro quella città; giacché altro è m- 
iendere, altro è parlare una lingua, o una parte 
di lingua; e mentre il signore, per esempio, si ver- 
gognerebbe d' usare certe locuzioni volgari, e il po- 
polano, alla sua volta, quasi per rendergli la pari- 
glia, si vergognerebbe d' usarne di signorili, tra loro 
poi, signore e popolano, s' intendono perfettamente. 
Onde il commediografo che voglia scrivere in una 
di queste lingue, ci trova tutto \ì fatto suo; e se 
la sua commedia si recita in quella città e da at- 
tori nati e vissuti in essa, rispetto alla lingua e' è 
tutte le condizioni necessarie per conseguire la per- 
fezione dell' arte. L' autore, infatti, ha potuto ri- 
manere nel vero; gli attori sul palcoscenico, con 
la lingua della mamma, si sentono sciolti, padroni 
di sé, come stessero a casa loro, e formano un 
tutto che é di sua natura omogeneo, e chn non si 
potrebbe mai ottenere così perfetto con attori nati 
e vissuti chi qua e chi là; il pubblico, infine, dal 
canto suo, avendo familiare quell' idioma, coglie di 
volo anche le più leggere sfumature del pensiero 
dell' autore. E son queste le principali ragioni, per 
cui le commedie in dialetto e le compagnie che le 
recitano, piacciono tanto. 
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Se dunque per questa via i teatri in dialetto 
conseguono spesso la perfezione, che cosa ci vuole 
per conseguirla, o almeno per avvicinarsi ad es- 
sa, col teatro nazionale? È chiaro: ci vuole, pri- 
ma di tutto, r unità della lingua; o, in altri ter- 
mini, bisogna dare al poeta comico una lingua in- 
tera e, per quanto è possibile, intesa da un capo 
air altro d' Italia. Su ciò siamo tutti d' accordo. Ma 
r abbiamo noi questa lingua? Alessandro Manzoni, 
con quel po' d'ingegno che aveva, ci pensò mezzo 
secolo, e disse sempre costantemente che n'abbiamo 
una gran parte, ma confusa tra moltissima roba e 
I obaccia eterogenea; e siccome questa parte è stata 
presa a Firenze, perciò là bisogna prendere il tutto,, 
se vogliamo una lingua intera. E della giustezza e 
utilità di questo suo concetto, egli n' era tanto con- 
vinto, che, quattr' anni prima di morire, raccoman- 
dava vivamente a quanti lo avessero comune con 
lui, di non trascurare nessuna occasione, anche 
secondaria e meno diretta, per farlo prevalere; e 
d' insisterci, « senza stancarsi né scoraggirsi per 
la lentezza del successo, confidando in queir inse- 
gnamento dell' esperienza, che anche la verità, a 
forza d' essere ripetuta , può riuscire a persua- 
dere. » * 

A me quindi è parso che potesse essere di qual- 
che utile lo svolgere la teoria manzoniana dal lato 
importantissimo della commedia, che il Manzoni sfiorò 
appena, avendo egli dovuto trattar la questione in 
generale. L'argomento mi condurrà necessariamente 

i Lettera intomo al Vocabolario. 
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a ribattere le vecchie e le recenti obiezioni, che furo- 
no fatte contro questa teoria. Circa le prime, quando 
non mi si presenti il destro di guardarle da qualche 
lato novo, procurerò d'esser breve, per non ripetere 
<Ii soverchio cose già dette, e tanto bene, dal Man- 
zoni stesso e da altri; su le seconde invece, e spe- 
cialmente su quelle che ancora non furono confu- 
tate, mi fermerò più a lungo. Parrà cosi eh' io di- 
vaghi dall' oggetto principale del mio discorso; ma, 
che varrebbe il dire: — questa è la buona via, — 
senza darsi pensiero delle ragioni di chi dice: — no, 
è quest'altra? — Il sistema sarebbe molto spiccia- 
tivo e di moda; ma non fa per noi. 



IL 



Dunque, secondo il Manzoni, si deve scrivere 
le nostre commedie in fiorentino, che è una lingua 
viva e intera, e che, vogliasi o no, è già diventato 
in grandissima parte e anderà sempre più diven- 
tando, massime se lo vorremo concordemente, la 
vera lingua comune degl' Italiani. È certo che, 
anche in tal modo, il teatro nazionale non potrà 
sempre conseguir, pienamente la perfezione che a 
casa loro hanno i teatri in dialetto; perchè, dato 
pure che tutti gU autori riuscissero a scriver bene 
la lingua di Firenze, e gli attori non iSorentini, a 
rendersela familiare, ci sarà una gran parte dei 
pubblici, cioè i meno colti, incapaci d' intenderne 
tutte le finezze; ma, intanto, questo è il meglio che 
si possa fare. 



dby Google 



RISPETTO ALLA COMMEDIA. 95 

Qui però mille voci in coro grideranno: — Ma 
che bisogno abbiamo noi del fiorentino ? non e' è 
la lingua comune italiana? — * A questa obiezione 
ha già risposto il Manzoni; né io ripeterò tutti i 
suoi argomenti. Egli non ha neppur sognato di^ ne- 
gare che ci sia una quantità indefinita di vocaboli 
comuni a tutta V Italia; ma ha detto e dimostrato 
che questa quantità di vocaboli non costituisce una 
lingua intera. Del resto, se voi credete davvero che 
in Italia ci sia già una lingua intera comune, tanto 
meglio ! Firenze non sta mica in Egitto: e la Ungua 
che si parla universalmente e costantemente dai 
Fiorentini, e che noi vorremmo adottare, dovrà di 
necessità esser quella medesima che dite voi; quand(» 
non vogliate asserire che questa vostra lingua ita- 
liana è comune a tutte le città italiane, fuorché a 
Firenze ! 

— Ma le parole che i Fiorentini non hanno, per- 
orile non hanno le cose o le idee corrispondenti, 

dove le prenderemo? — DagU altri idiomi toscani, 
risponde il Manzoni; e se non ci fossero neppure in 
questi, le prenderemo dove si trovano, scegliendo 
però quelle che abbiano una piii stretta affinità col 
fiorentino. Ma, prima di tutto, bisogna mettere come 
fondamento questa lingua; perché, « per aggiungere 
utilmente, é necessario conoscer la cosa a cui si 
vuole aggiungere; e poter quindi discernere ciò che 
le manchi in effetto. » * 

— E quando s' incontrasse, dicono ancora gli 
oppositori, un vocabolo già comune in Italia e che 

1 Mamzom, Defl' Unità della lingua e dei mezsi di diffonderla. 
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in fiorentino fosse affatto diverso, dovremmo noi 
scartarlo per amore della fiorentinità? — Io credo 
che, se con quelle parole: < comune in Italia, » s'in- 
tende ciò che ragionevolmente deve intendersi, iì 
caso d' incontrare un vocabolo usato in tutta l'Ita- 
lia o nella più parte, fuorché a Firenze, dovrà es- 
ser tanto raro, per non dire impossibile, che non 
merita di tenerne conto. Ma se con quelle parole 
s' intende, cora' è più probabile, comune a qualche 
provincia o a una classe di persone, allora gioverà 
ricordare che una vera lingua è un tutto organico, 
le cui parti stanno in armonia tra di loro e vivono 
della stessa vita ( che è 1' Uso d' una società effet- 
tiva ), appunto come te membra del corpo umano; e 
come non potreste, senza stroppiarlo, staccare un 
braccio a uno, per appiccicargli quello d' un altro; 
così non potete, senza violentare Torganismo d'una 
lingua, toglierle alcuni vocaboli, per sostituirci quelli 
d' un'altra. Con questo metodo ( troppo comodo cer- 
tamente) si fa bene la veste d' Arlecchino; ma non 
si usa una lingua. E ciò valga di risposta anche per 
coloro, se ce ne fossero ancora, i quali credessero 
(^he la vera lingua italiana possa essere quel Vol- 
gare illustre, « che in ogni città dà sentore di sé, 
e non s' annida in nessuna. » 

Frequente davvero sarà invece il caso d' incon- 
trare a Firenze parole e locuzioni doppie, significanti 
la stessa cosa, e una delle quali sia più comune nel 
resto d'Italia. Tali sarebbero, per esempio: filiggine 
e fuliggine, deva e debba, doventare e diventare, 
dette e diede, non ha punto giudizio e non ha 
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niente giudizio. Ma in questi casi, nessuno v' im* 
pedisce d' attenervi alla forma più comune. 

-^ E la lingua letteraria, la lingua degli scritto- 
ri, la volete buttar nel foco? — Di questa obie- 
zione riparleremo a lungo più tardi; ma intanto, ec- 
co un dilemma, dal quale non s'esce: o questa parte 
di lingua è viva, e allora la troveremo nell' uso; o 
è morta, o inventata dagli scrittori, o comecbessia 
fuor d' uso , e non sappiamo cbe farcene, special- 
mente per la commedia. Se e' è chi ama di scrivere 
per non farsi intendere, si serva pure. 



III. 



Su questa via d' andare a cercar la lingua dellas. 
commedia a Firenze, ci si mise anche babbo Gol- 
doni, quando, come racconta lui stesso nel capitola 
XXXII della seconda parte delle sue Memorie, an- 
dò a stare quattr' anni in Toscana, « all' unico ia- 
tento » di rendersi familiare quella lingua. Ma sui 
questo punto, come tutti sanno, il brav' uomo fece 
poco profitto; e certo, non perchè gli mancasse 
l'ingegno, che il suo veneziano lo scriveva perfet- 
tamente; ma perchè gli mancò il Vocabolario del- 
l' Uso vivente, e perchè anche nel suo cervello c'e- 
ra entrata la strana idea che in Italia ci fosse già 
beli' e fatta un'intera lingua comune italiana. « Feci 
anche fare, » egli dice, « la prima edizione delle mie 
opere in Firenze, sotto gli occhi e la censura dei 
dotti di quel paese, per renderla, cosi, netta da qua- 

MORANDI. ^ " 
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lunque difetto di lingua; ma tutte le mie precau- 
zioni non bastarono per contentare i rigoristi. » E 
allora, indispettito delle critiche, esclama: « Mio Dio! 
sarà dunque necessario esser nato in Toscana, per 
ardire di scrivere in lingua italiana? » Parole che 
non hanno senso; perchè nessuno ha detto che sia 
necessario esser nato in Toscana per scrivere il to- 
scano: basta saperlo; e, d' altra parte, se egli era 
persuaso che irf Italia ci fosse veramente una lin- 
gua italiana di fatto, come mai s' era preso V inco- 
modo d'andare a cercarla in Toscaiia? Ma Terrore 
del Goldoni è stato ed è ancora Y errore di molti, 
che al toscano concedono, si, una certa superiorità 
indeterminata e di sua natura indeterminabile; ma 
non gliela vogliono accordare intera; e non s'avve- 
dono che una lingua, o è un tutto o non è più lin- 
gua. Anzi, non s' avvedono che non basterebbe nep- 
pure r accordare interamente questa superiorità al 
toscano; giacché in Toscana ci sono più lingue, po- 
chissimo differenti, ma pur differenti; onde se si 
vuole una lingua unica, bisogna prenderla dalla sola 
Firenze, perchè fuori delle sue mura s'incontrano 
subito voci e maniere diverse per. significare la 
stessa cosa; e « quando si tratta di sostituire l'unità 
alla moltiplicità, se uno dice: questo sia il primo, 
la logica aggiunge: e 1' ultimo. » * 

Il Goldoni racconta poi ( nel medesimo capitolo ) 
d' essersi messo a spogUare i grossi volumi del Vo- 
cabolario della Crusca, e d' averci trovato più di 
secento vocaboli e una gran quantità di frasi « ap- 

1 Manzoni, Lettera al Carena. 
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provate dagli Accademici, e rifiutate aflfatto dal- 
l' Uso; » e conclude: « è vero che bisogna scrivere 
in buon italiano; ma è altresì necessario scrivere 
in modo da essere intesi in tutte le regioni d' Ita- 
lia. » Desiderio giustissimo, ma che mette il carro 
innanzi a' buoi; giacché dà per fatto ciò che anco- 
ra è in parte da farsi, vale a dire, V unità della 
lingua. E così, sperando di contentar tutti, non con- 
tentò nessuno. Andato poi a Parigi, all' età di cin- 
-quantatrè anni, e « con cognizioni superficiali e con- 
fuse della lingua francese, » ^ dopo nove anni di 
-dimora in quella città, scrive in ottimo francese il 
Bourru bienfaisant Ecco la differenza tra il dover 
adoprare una lingua vera, viva, intera e ben deter- 
minata, o un guazzabuglio di parole, prese di qua e 
•di là, senza principio né fine, dove abbonda il su- 
perfluo e manca il necessario! Il Goldoni allora non 
domandò già se e' era bisogno d' esser nato a Pa- 
rigi, per scrivere la lingua francese. 

Anche al Manzoni accadde di scriver benissimo 
quella lingua, e non gU era riuscito con lunghi 
anni di studio (spogliando e rispogliando autori e 
vocabolari ) di scriver bene 1' italiano. ^ Disgrazia, 
del resto, eh' egli aveva comune con tutti i nostri 
prosatori: poiché noi ci troviamo in questa . fortu- 
nata condizione, che, mentre la più parte de' nostri 
poeti ( intendo quelli che meritano un tal nome ) ap- 
pagano per la forma tutti i gusti, non abbiamo poi 
un solo libro di prosa, che appaghi tutti ugualmente; 



1 Memorie di C. Goldoni, parte terza, cap. XV. 

2 Cfr. la sua Lettera al Casanova. 



dby Google 



100 dell'unità della lingua 

anzi, spessissimo uno stesso autore è levato a cielo- 
da alcuni e cacciato ali* inferno da altri. La cagione 
principale ( non dico la sola ) di tal differenza tra i 
nostri poeti e i prosatori, non può esser che questa: 
la poesia, vivendo in un mondo che non è sempre 
il reale, evita spesso a bella posta le parole proprie, . 
e quindi se la lingua non gliele somministra, ne fa 
volentieri di meno, e il senso estetico del lettore 
non se ne offende, perchè è disposto a quella novità 
d' espressioni, che, usate a dovere, sono affatto con- 
formi allo stile poetico. Ma la prosa, che ritrae di 
preferenza il. mondo reale, vuole una lingua tutta 
viva e determinata: ogni improprietà, ogni disformità 
tra la parola del libro e quella che il lettore ha 
in testa, è un urtone contro il suo senso estetico; 
e poiché questa lingua fu sempre per noi Y araba 
fenice, doveva di necessità riuscire incerta la prosa, 
più incerto ancora il giudizio de' lettori e la critica. 

E qui viene opportuno, secondo ciò che abbiamo 
detto nella nota (1) a pag. 22-23 del discorso 
precedente, di rettificare un' altra inesattezza in 
cui cadde il Sainte-Beuve, circa le idee del Man- 
zoni intorno alla lingua italiana. 

L' illustre Francese, dopo aver riferito, come me- 
glio poteva, codeste idee nella Revue des deucc 
Mondes del P giugno 1845 ( si veda la citata nota 
e il documento n.^ IV ); il 6 dello stesso mese, com- 
mentando sotto il velo dell'anonimo il proprio arti- 
colo, scriveva al Direttore della Revue Suisse le se- 
guenti parole, che dopo la sua morte furono raccolte 
nelle Chroniques Parisiennes (Paris, Lévy, 1876;, 
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deuxième edition, pag. 328 ): « Nous sommes assez 
accoutumés à l'exactitude de M. Sainte-Beuve pour 
penser qu" il n' a poiat hasardé de telles opinions, 
et que s' il les attribue a Manzoni en des termes si 
explicites et si formels, e' est qu' il a eu entre les 
mains des témoignages aussi authentiques qu' on le 
peut désirer. Ceci admis, rien de plus intéressant 
^que de saisir Manzoni nous livrant ainsi le secret 
de ses scrupules et de ses anxiétés d' écrivain. 
Nous lui accordons volontiers ce qu'il dit sur la 
difficulté et les inconvénients qu' on éprouve en 
voulant écrire de longs ouvrages en bqnne prose ita- 
lienne sur certains sujets. Mais en ce qui est de 
la poesie, nous avons peine à ne pas voir plutót un 
avantage dans cette espèce de langue, non pas ar- 
tificielle, mais supérieure à la langue usuelle et 
d' un ordre plus elevò , d' un ordre à part, qu' il 
>est pernais et méme impose à tout poéte sérieux de 
ressaisir et de s' approprier. Après tout, la belle 
poesie latine était-elle autre cliose? et croit-on que 
Virgile et Borace parlassent en vers la méme lan- 
gue que le commun peuple de Rome? On pourrait, 
je crois, en dire presque autant de la belle langue 
aitique chez les Grecs, laquelle était certainement 
^uelque chose d' un peu artificiel, bien que se rap- 
portant de préférence au ton et au goùt du peuple 
d' Athènes, tout comme en Italie la belle langue 
aime à se réclamer du peuple de Florence. En fran- 
^ais, nous n' avons rien eu de tei, et d' autres in- 
convénients se sont faits sentir dans la poesie. Cel- 
le-ci a eu la prótention de parler comme la prose, 
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d' en différer aussi peu que possible. Malherbe s'est 
tout d' abord vanté, on s' en souvient, d' aller pren- 
dre les mots de son vooabulaire parmi 'les porte- 
faix du p07H au foiìi et dans le peuple des halles.. 
Or il n' en est pas résulté que les gens du peuple^ 
en France aient su par coeur les vers de Malherbe 
et les aient pu comprendre. La poesie s' est dono 
impose ces conditions un peu appauvries de la prose 
gratuitement et en pure perte, puisque en restant 
claire et courante elle n' en est pas devenue plus 
populaire pour cela. Voltaire a donne sa fameuse 
recette pour voir si des vers francais étaient bons. 
ou raauvais: Mettez-les en prose! La poesie ea 
France a suivi cette voie depuis Malherbe jusqu' à. 
la fin du XVIII® siècle. Au lieu d' avoir coinme 
ailleurs ce qu' on appellerait les sacrés balconSy. 
elle n' a eu, si V on peut ainsi parler, qu' un trot-- 
toir, très-habilenient construit, mais très-peu élevé 
au-dessus de la prose. De nos jours on a essayé 
de rendre à la poesie sa langue propre, son style,. 
ses images, ses priviléges, mais l' entreprise a pu 
paraitre bien artificielle, parce qu' il a fallu aller 
chercher ses exemples dans le passe par delà Ma- 
lherbe, et encore des exemples trés-incomplets et 
sans autorité eclatante. Il y a bien longtemps que 
Fénelon, dans sa Lettre à V Aeadémie frangaise,. 
semble avoir reconnu cette infériorité de la poesie 
francaise, en comparaison de la poesie des Anciens^ 
Or en italien, gràce à Dante et à la faculté qu' a 
tout poéte moderne de se rapporter à ces hauts^ 
exemples et de s'élever au-dessus du niveau du 
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joar, la poesie % gardé son ran^ suprème, ou du 
moina elte le recouvre toutes les fois qu' un vrai 
poéte se rìencòntc^ Vollà ce ^u' on pcmw ait répòn- 
dre à Manaoni, à TaatmiT des choetirs de Oarfna^ 
gnola et des Inni sacri, » 

Dunque, secondo il Sainte-Beuve, H Manzoni non 
iiaGera dUtinxsoiije tra il linguaggio della prosa & 
quello ideila poesia i Né varrebbe molto che hoi op- 
ponessimo al critico francese il fatto stesso degl' Jnnt 
sacri (1812-10) e del Carmagnola (1820), e nep*- 
pure del Cinque Maggio (1821) e àèìV Adelchi 
(1822); giacché ci si potrebbe ' rispondere che tutti 
questi lavori furono composti prima che nella mente 
deir autore si svolgesse intera la teoria sulla lingua. 
E, d'altra parte, negli scritti con cui spiegò e di- 
fese questa teoria ( 1645>-71 ), egli non féee mai 
cenno di tal distinzionew Che però nella sua mente 
essa Ci fosse, e in ogni tempo, é coi^ per me indu- 
bitabile; e spero di dimostrarlo. 

Nelle sue Lettere pubblicate dallo Sforza ( Pisa, 
1875), troviamo che il 16 giugno 1828, vale a dire 
quando aveva già dato da rivedere i Promessi 
Sposi al Cloni (pag. 34 é 116), e a queàto e al Borghi 
aveva dato da postillare il Vocabolario milanese-' 
italiano del Cherubini (pag. 25, 34 e 45); quando 
insomma la sua fede nel fioreijtiAio era già ferma e 
piena; pure, egli scrive allo stesso Borghi che la 
voce orde gli pare « troppo nuova per la poóàia » 
(pag. 34); % in un'altra lettera al medesinìo, del 
25 febbraio 1829, scrive ancora che il combattuta 
genio gli « fa certa specie di familiare prosaico » 
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(pag. 41). Se dunque prima di volgersi interamente 
al fiorentino, egli metteva in pratica ne' propri 
versi ( e forse anche troppo ! ) questa distinzione; e 
se dopo la inculcava agli altri; cora' è mai possibile 
che in un intervallo, cioè dal 1823 al 27 (al qual 
tempo potrebbero riferirsi, quantunque noi le cre- 
diamo anteriori, le lettere sue esaminate dal Sainte- 
Beuve), com' è mai possibile, dico, che in codesto 
intervallo 1' avesse dimenticata? È quindi certo ohe 
quelle lettere, di qualunque tempo esse fossero, non 
contenevano che un abbozzo molto incompiuto delia 
teoria manzoniana; e* il Sainte-Beuve ebbe il torto 
di fidarsene troppo; e così gli accadde di sfondare, 
come suol dirsi, un uscio aperto. 

Che poi il Manzoni, dal 1829 fino alla sua morte, 
continuasse a fare, ne' limiti del ragionevole, una tal 
distinzione, si rileva abbastanza da un passo del 
Discorso sul Romanzo storico (parte seconda), e 
si rileva altresì dagli scritti del Bonghi e del Giorgini, 
i quali, fedeli interpetri delle sue idee, la fanno espli- 
citamente: il primo nelle Lettere Critiche (lett. II), 
che sono del 1855, e il secondo nella Prefazione al 
Novo Vocabolario (pag. XXXVII, in nota), che 
è del 1870. * 

Se ho insistito forse più del dovere su questo ar- 
gomento, gli è perchè vidi le parole del Sainte-Beuve 
(nel resto però giustissime) riferite così nude e crude 
nei Bozzetti Critici del Carducci (Livorno, 1876; 
pag. 426), dove qualcuno leggendole potrebbe credere 
che il Manzoni avesse davvero un' idea tanto storta. 

1 Si veda ancha ciò che abbiamo detto nel discorso precedente (pag. 70^, 
a proposito della voce natio. 
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IV. 

Per la commedia^ il danno del non av^re V unità 
<lella lingua, lo sentono non solo gli autori, ma 
anche gli attori: rispetto ai quali però, è proprio 
vero che patisce il giusto per il peccatore. In tutta 
Italia, le commedie in dialetto son giudicate supe- 
riori alle italiane, per la fedele pittura de' costumi, 
per la verità de' caratteri e sopra tutto per la na- 
turalezza del dialogo; e le compagnie che le recitano 
piacciono anch' esse, in genere, più di quelle italiane; 
e non mica ne' soli luoghi dove quel tal dialetto si 
parla; ma anche in tutto il resto d' Italia, compresa 
la stessa Firenze, dove il pubblico trova spesso più 
naturale e a/jiatata una compagnia veneta o pie- 
montese, che un' italiana, sia pure delle primarie. 

Sarebbe ridicolo il dire che ciò accada perchè gli 
autori che scrivono e i comici che recitano in ita- 
liano, valgano meno di quelli in dialetto. Dunque 
il guaio sta nella lingua, che pretendiamo di farcela 
volta per volta e ognuno a modo nostro; nella lin- 
gua, che per noi è diventata un'arte, anziché essere, 
come logicamente dovrebbe, uno strumento, pronto 
e ubbidiente, dell' arte. In questa condizione e con 
questi, criteri, è follia il solo supporre che un au- 
tore italiano possa gareggiare per naturalezza e ve- 
rità di dialogo con uno che abbia alle mani una lin- 
gua vera, fatta e non da farsi, e che, per di più, 
l'abbia succhiata col latte. Tienti dunque stretto al 
tuo bel veneziano, mio caro Gallina, e, grossi e 
piccini, ci metterai tutti in sacco! 
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E gli attori, nati e vissuti chi qua, chi là, e co- 
stretti a recitar quasi sempre in un linguaggio né 
cristiano né turco, come mai potrebbero riuscire a 
formare quel tutto armonico delle compagnie dialet- 
tali? Anche le sole differenze di pronunzia produ- 
cono spesso stonature dannosissime. 

n pubblico infine (o V orbetio, come lo chiamano 
i comici, che poi gli danno del fispettttbile nei car- 
telloni), in punto lingua, anche lui, più degli autori 
e degli attori, naviga in un mare magno di dub- 
biezze e contradizioni. Onde la parola non fti sem- 
pre in lui, come dovrebbe, queir eflFetto d' immediata 
evidenza, che è il suo pregio vero, e che le viene 
dall' essere usata costantemente e uniformemente in 
quel dato senso; non va, insomma, diritta e rapida 
come scintilla elettrica, dal palcoscenico nell'animo 
degli spettatori; ma ha bisogno d' esser prima pe- 
sata da loro per quel che può valere, con un giu- 
dizio sommario di probabilità; e così, addio effetto! 
addio armonica corrispondenza tra autore, attori 
e pubblico, nella quale sta la perfezione dell' arte, 
consegutta cosi spesso dai teatri in dialetto. Si ag*- 
giunga ancora, che queste incertezze della lingua 
si riflettono necessariamente anche ne' caratteri dei 
personaggi; polche, come ho già accennato, la parola 
concorre anche a determinare i caratteri. Che ma- 
raviglia pertanto, se lo stesso pubblico di Firenze 
trova più naturale e più vera una commedia e una 
compagnia in dialetto, anche non accorgendosi di 
tutte le sfumature? Almeno 11 vede la cosa 

« Tutta d' un pezzo e tutta d' un coloi'e. » 
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In quanto poi alla verità della pittura de' costu- 
mi, c'è da osservare, che lo scrittore di comme- 
die in dialetto, ha un campo più angusto e più 
determinato: e quindi gli è più facile di ritrarre 
dal vero. Insomma, egli ha tra noi, in piccolo, tutti 
i vantaggi ( salvo i pecuniari ) del commediografo 
parigino: lingua viva e intera; attori e pubblico, 
a cui quella lingua è familiare; costumi vari, ma 
determinati bene, da ritrarre con sicurezza, certo 
che il pubblico li riconoscerà subito, e in queir as- 
sentimento pronto e spontaneo, gU batterà le mani. * 

Un mio amico, che per vedere unita V Italia ha 
patito lunghi anni di durissima prigionia, e che sa 
bene quanto gioverebbe V unità della hngua ad af- 
fratellare sempre più gì' Italiani, discorrendo con 
me de' teatri in dialetto, se ne indispettiva, paren- 
dogli che siano d' impedimento a conseguire que- 
sta desiderata unità; e mi diceva che egli, per ri- 
parare, quanto è da lui, a questo danno, non va 
mai a teatro, allorché si recita una commedia in 
dialetto. Il rimedio del mio amico è, senza dubbio, 
eroico; ma ahimè! non gioverebbe a nulla, neppure 
se per una specie di congiura fosse applicato con- 



1 < Anch* io, col professore Morandi, penso che Tuso del proprio dia- 
letto giovi roirabil mente lo scrittor comico a raggiunjjere quella natura- 
lezza, quella etilcucia, quella verità di dialogo che molti tentuuo invano 
di conquistare adoperando una lingua che non parlano, che non sanno, 
nella quale non pensano mai Anzi io vado un tantino più in là, e credo 
ohe l'adoperare il proprio dialetto per un commediografo che non sa ado- 
perare il volgar fiorentino, serva almeno a fargli pensate la sua commedia 
in italiano, lo richiami cioè ad argomenti, a studil, a osservazioni, a per- 
sonaggi, a caratteri, a passioni tutte nostre ed esclusivamente paesane. » 
(YoRicK, nel giornale La Nazione^ del 29 ottobre 1877.) 
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cordemeate da tutti; perchè la morte violenta dei 
poveri teatri in dialetto, non ci farebbe fare un 
solo passo di più verso V unità della lingua, se 
prima non ci fossimo messi d'accordo sull'unico modo 
che e' è per conseguirla. Anzi, finché non vedremo 
questo benedetto accordo, io credo che le letterature 
dialettali non saranno dannose, ma utili, appunto 
perchè concorrono indirettamente ad affrettarlo in 
due modi: primo, col farci accorti di tanta parte 
d' unità di lingua che abbiamo già, mettendo esse 
in evidenza ciò che ne' dialetti è più vivo e che 
quasi sempre, come consuona ne' dialetti tra loro, 
cosi consuona perfettamente, salvo alcune partico- 
larità di pronunzia, anche col fiorentino; secondo, 
col farci sentire ogni giorno, ogni momento, l'infe- 
riorità di questa lingua posticcia, la quale riesce a 
mutare in un falso accademico perfino il Belli, che 
nel èuo romanesco è uno degli scrittori più veri 
che abbia avuti l' Italia; e cosi forse ci capacitere- 
mo una buona volta che per isbandire, se non dalr 
r uso, almeno dalle scritture i dialetti, pon e' è che 
un mezzo, quello cioè di dare agU scrittori dialet- 
tali una lingua viva e intera, in cui possano scri- 
vere con ugual proprietà e naturalezza. In Francia, 
le letterature dialettali non attecchiscono come da 
noi; e al teatro in dialetto, dopo qualche raro ten- 
tativo che se ne fece, e che riuscì infelicissimo, 
credo che ora nessuno ci pensi più; perchè la lingua 
di Parigi, riconosciuta come lingua nazionale, som- 
ministra il modo di dire a puntino tutto ciò che si 
vuole, e con essa uno scrittore d' ingegno può farsi 
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intendere e ammirare da tutta la Francia, come fa- 
rebbe nel proprio paese col suo vernacolo. * 

Ma qui, avendo già due volte nominato Parigi, 
esce fuori un' altra obiezione: — Certo, se Firenze 
fosse come Parigi o Roma antica, V idea del Man- 
zoni sarebbe eccellente. — Buon Dio ! questo è pro- 
prio il caso del meglio, nemico del bene. La po- 
tenza la prepotenza di Roma e Parigi furono cer- 
tamente di grande aiuto a combattere que' tanti 
idiomi, a cui si sovrapposero il latino e il francese; 
ma la condizione essenziale perchè quelle forze as- 
similatrici potessero operare, era, come dice il Man- 
zoni, d' aver la cosa che desse il modo di far di 
meno di quegl' idiomi, « cioè un linguaggio venuto,, 
come loro, in una società vivente e riunita, dove 
una totalità e continuità di relazioni tra gli uomini 
produce necessariamente un uso uniforme di lingua. 
Ora, quella condizione è la stessa nel nostro caso,, 
come in quelh; e sarebbe una cosa troppo strana, 
che la mancanza di mezzi sussidiari diventasse una 
ragione per poter fare di meno d' un mezzo essen- 
ziale. » - Vuol dire che noi, al difetto di alcune cir- 
costanze che promovano la diffusione e il dominio del 



1 « Si fecero de' tentativi drammatici in provenzale; ma tentativi « 
nulla più. Nel Belgio, il pittore Dubois, coltissimo giovine, mi diceva che 
si tentò la commedia popolare in dialetto (vallone, misto di fiammingo e 
e di francese), ma dopo poche prove, s'era lasciato li T impegno. Non ti 
accenno i tentativi di commedie popolari in dialetto alsaziano per at- 
tori e più per burattini, perchè l'alsaziano è un dialetto tedesco più che 
francese. » Cosi mi scriveva il carissimo amico Valentino Carrera, il quale,, 
ne' suoi frequenti viaggi fuori d' Italia, por^a sempre con sé V amore del- 
l'Arte da lui prediletta, e si va informando di tutto ciò che la riguarda. 

2 DtlV Unità della lingua e dei mezzi di diffonderla. 
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fiorentino , dovremmo supplirci con la riflessio- 
ne e la volontà. E invece (cosa, del resto, tut- 
t' altro che singolare ), facciamo per Y appunto il 
contrario, ^ 

Da tutto ciò, in guanto alla commedia, mi pare 
d' aver ragione di concludere, che la sede naturale 
d' una compagnia drammatica stabile, da cui V arte 
possa ritrarre i tanti vantaggi che se ne aspetta, 
non è e non può essere che Firenze; giacché alla 
lingua di Firenze sono strettamente legate le sorti 
del nostro teatro. 



Fino ad ora però, non abbiamo neppure, ed è 
una vera vergogna, il Vocabolario compiuto del- 
l' Uso fiorentino. 

L' Accademia della Crusca, che avrebbe potuto 
e dovuto darcelo, si è ostinata, anche per la quinta 
edizione del suo Vocabolario che è in corso di stam- 
pa, a volere andar dietro all' autorità degli scrit- 
tori e dell' Uso insieme, che per lei sono ancora, 
come dicevano i passati Accademici, « i due signori 
delle favelle viventi. » Il Manzoni afferma, crudo e 
netto, che questo metodo si oppone « a una _legge 
fondamentale del ragionamento; » e lo dimostra, se- 
condo il solito suo, in una maniera che, come di- 
rebbe il Giorgini, lascia tutti nel medesimo impiccio: 
quelli che la pensano come lui, per non sapere che 
cosa aggiungere, e quelli che la pensano diversa- 

1 Cfr. ]a Lettera al Carena, verso la fine. 
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mente, per non sapere che cosa rispondere. « Due si- 
gnori, » egli dice, « daranno necessariamente due 
-decisioni, le quali potranno non essere conformi. E in 
<juesto caso, o ci sarà un principio, in virtù del quale 
si deva dare la prevalenza a una di esse, e questo 
sarà il vero, e per conseguenza, V unico signore. 
O non ci sarà, e allora la scelta non potrà esser 
fatta che dall' arbitrio; e, per aver prese due regole, 
non se ne avrà nessuna. » * Ma la Crusca non vuole 
•intendere, e crede d'accomodar tutto, allargando, 
•assai più che non avesse fatto in addietro, Y auto- 
rità dell' Uso. Magro espediente, perchè con la logica 
non ci può essere accomodamenti. Cosi, ella non 
-ci dà compiuto e ben determinato né il Vocabolario 
storico della lingua, né quello dell' Uso presente, e 
unisce due cose, che per la loro natura e il loro 
tìne vogliono essere separate. Infatti, il Vocabolario 
storico, dovendo servire a intendere gli scrittori, e 
agli studi filologici, ha obbligo di darci, per quanto 
-è possibile, tutta la lingua de' libri, viva o morta 
che sia, e d' investigare di ciascuna parola le vi- 
cende di forma, di costruzione e di accezione dalla 
sua origine in poi, avvalorandole tutte con esempi 
•di prosa e di verso, tolti da autori d' ogni secolo, e 
ne' quali sia mantenuto gelosamente 1' ordine cro- 
nologico e la grafia del tempo. Il Vocabolario del- 
l' Uso, invece, dovendo solamente servire a chi 
vuole scrivere per farsi intendere al giorno d'oggi, 
ha obbligo di darci la sola lingua viva, registrando 
prima i significati, le forme e i costrutti più comuni 

1 Appendice alla Relazione intorno all' Unità della lìngua, cup. II. 
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presentemente, che spesso sono aifatto diversi dagli 
antichi; poi i meno comuni; e avvalorando gli uni 
e gli altri con esempi ricavati dal solo Uso. In 
questo modo, a un dipresso, V Accademia francese 
intende la natura, l'ordine e il fine, tanto differenti, 
dei due Vocabolari, e perciò essa li compila sepa- 
rati ( e nel Vocabolario storico, viola qualche volta 
perfino V ordine alfabetico, registrando, per esem- 
pio, prima abonder, poi àbondant, poi àbondance 
e ultimo abondamment, per mantenersi fedele al- 
l' ordre de generation ). La nostra Accademia in- 
vece, con r ostinarsi a volerli uniti, riesce pur trop- 
po, e inevitabilmente, a fare un Vocabolario, di cui 
si può dire senza rimorso di coscienza, come Dante 
di quel dannato: 

« Vedi chf^ già non se' nò duo nò uno. » 

Il vero Vocabolario dell' Uso fiorentino, che si 
cominciò a pubblicare nel 1870 dal Giorgini e dal 
Broglio, è arrivato poco più oltre la metà della let- 
tera D; * ed è un peccato che sia ancora tanto in- 
dietro; perchè il già fatto ci mette in gran desiderio 
del resto. Leggendo que' pochi fascicoli, vi accorgete 
subito della differenza che e' è tra il Vocabolario 
di una lingua, ricavata con discernimento dall'Uso, 
e quello d' un' altra, ricavata un po' dagli scrittori 
e un po' dall' Uso, con mille criteri diversi e senza 
capo né coda. La bontà di questo Vocabolario de- 
riva principalmente dalla giustezza del criterio unico i 

1 Dal 1877, quando scrivevo queste parole, ad oggi ( giugno 1819 ), è • j 
arrivato alla voce Filigginow. j 
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che lo informa, e dal modo semplice e naturale, 
ond' è compilato. Qui non abbiamo, come nella Cru- 
sca e in tutta la sua numerosa figliolanza, confu- 
sione di morti o agonizzanti, coi vivi: qui tutto è 
vivo, più o meno, s' intende; ma anche questo più 
e questo meno ci sono indicati. Qui non trovate 
la parola con la nuda definizione, che spesso non 
vi serve a nulla, massime se fatta per via di sino- 
nimi; né ce la trovate accompagnata da un esem- 
pio di classico di qualche secolo fa, che vi lascia 
incerto se la parola si usi -ancora in quel senso e 
in quel modo; ma ce la trovate e definita e quasi 
sempre illustrata con bella copia d'esempi tolti dal- 
l' Uso presente, e in tutti gli . atteggiamenti che 
prende entrando in composizione con altre parole, 
cioè frasi, maniere di dire e proverbi, con Y indi- 
cazione di quel che è più o meno comune, o novo, 
nobile, o poetico, o familiare, o plebeo. Cosi, il 
Vocabolario riflette^ come uno specchio, V esercizio^ 
vivo e pieno del linguaggio di tutti: e questo è 
quanto occorre a chi vuole scrivere in una lingua 
vera, e specialmente al commediografo. 

So che alcuni, per difendere il Vocabolario della 
Crusca , citano quello francese del Littré , che con- 
tiene anch' esso esempi cavati dagU scrittori. Ma il 
paragone non regge; e lo proverò in poche parole. 

Ogni articolo del Dizionario del Littré ha, in 
regola generale, due parti logicamente e tipografi- 
camente ben distinte. 

La prima, che è quella dell' Uso contemporaneo, 
comprende: — il vocabolo; — la pronunzia; — la 

MuRANDI. ■ ^ 
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coniugazione del verbo, se il verbo ha qualcosa d' ir- 
regoiare; — la definizione e i vari sensi, dichiarati 
U più deHe volte ( si noti bene ) con esempi fatti 
apposta, come quelli dell' Accademia francese, e clas- 
sificaci rigorosamente secondo il loro ordine logico' 
di filiazione, dal proprio, cioè, al figurato., e appog- 
^tì, per quanto è possibile, da altri esenìpi tolti agli 
autori de' secoli XVII, XVIII e XIX; — le osserva- 
ziofii, quando occorrono, suH' ortografia, sul signi- 
fiscato, sulla costruzione grammaticale, sugli errori 
da evitare, ecc.; — e finalmente, in certi casi, la di- 
scussione de' sinonimi. 

La seconda parte, cioè la storica, comprende: — 
una collezione di esempi dai tempi più antichi della 
lingua fino al secolo XVI inclusivamente; esempi, non 
t)rdinati come i primi secondo il senso, ma secondo 
r ordine cronologico, il quale vi si trova indicato 
per secoli; — spesso poi comprende anche le rela- 
zioni del vocabolo coi vernacoli francesi {patois) 
e con le altre Ungue romane; e infine la sua eti- 
mologia. 

Il Littré, inoltre, ha avuto 1' accortezza, non solo 
d' includere nel suo Dizionario tutti i vocaboH, 
n^suno eccettuato, di quello dell' Accademia ( edi- 
zione del 1835, che allora era la più recente); ma 
anche di contrassegnare con una croce tutti quelli 
aggiunti da lui, una parte de' quali sono antiquati; 
e dice d' aver fatto cosi, perchè un tal contrasse- 
gno sarà qualche volta utile a ohi parla o scrive, 
mentre la spiegazione de' vocaboli antiquati gio- 
verà a intendere gli scrittori. {Préface^ pag. VII. ) 
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Insomma, egli ha voluto fare due vocabolari in 
QUO, «enza però confonderli insieme, e dando prima 
di tutto compiuto, compiutisàimo, anche per le frasi, 
quello deirUso contemporaneo. Con la prima parte 
degli articoli, egli dice, «termina quello che io 
chiamerò lo stato presente della lingua; e coloro 
-che non vorranno saperne di più, possono fermarsi 
lì, e lasciare la seconda parte che ne è tipografica- 
mente del tutto separata. Ma coloro che saranno 
desiderosi di vedere come un vocabolo è stato u- 
sato di età in età, dall' origine della lingua fino al 
secolo XVI; coloro che vorranno conoscerne anche 
r etimologia, entreranno nella parte storica, e alla 
fine di questa troveranno appunto T etimologia, che 
spessissimo ne riceve lume. » ( Ibid, pag. XX. ) 

Egli ha potuto rimaner fedele al principio che 
« r Uso contemporaneo è il primo e principale og- 
getto d' un vocabolario, poiché tutti lo consultano 
per impararvi come si parla e si scrive al giorno 
d* oggi > ( Ibid., pag. Ili ); e non pertanto, ha an- 
che potuto confermare codesto Uso con T autorità 
degli scrittori dal Malherbe in poi, per la buona 
ragione che tra la lingua di quegli scrittori e la 
pariata attualmente le diversità sono pochissime, e 
riesce facile l'indicarle. Ma se egli avesse dovuto 
fare un vocabolario dell* Uso presente italiano, si 
può scommettere che non gli sarebbe neppure ve- 
nuto in mente di confermare quest* Uso coi nostri 
clasèici di neàsun secolo. Né crediate che io, di- 
cendo cosi, tiri a indovinare. È lo stesso Littré 
che, in modo indiretto ma esplicito, dice questa 
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cosa. A pag. LI del Complément de la Préface, 
parlando della lingua francese del secolo XVI, egli 
scrive: « Furono queste due anomalie, il latinismo 
e Titalianismo, che, quando usciron di moda, fecero 
invecchiare tanto rapidamente la lingua e gli scrit- 
tori del secolo XVI, e obbligarono il secolo se- 
guente a rivederla e depurarla. Passarono appena 
pochi anni, e già Rabelais, Amyot, Ronsard e \o 
stesso Montaigne erano divenuti antiquati; e V Ac- 
cademia, facendo la prima edizione del suo Dizio- 
nario, NON POTEVA citare come testi di lingua au- 
tori che pure erano tanto eminenti per ingegno e 
per stile. Il fatto sta, che non si parlava né si scri- 
veva più a quel modo; e quegli autori appartene- 
vano ormai alla storia della lingua, non all' Uso 
presente.... » Proprio quel che si può dire della 
maggior parte de' classici nostri, che la Crusca se- 
guita a citare! 

Del resto, bisogna avvertire che anche l'Accade- 
mia francese, quantunque creda che sia impossibile 
rappresentare un Uso vivente in tutta la sua inte- 
rezza, in tutte le sue normaU sfumature, se si pre- 
tende di ricavarlo dagli scrittori; quantunque creda 
che un vocabolario così fatto riesca piuttosto a rap- 
presentare ora il capriccio ora l'ingegno d'alcuni 
pochi, non mai l' intera lingua di tutti, e piuttosto 
che fissare e frenar 1' Uso, ne renda anzi incerte 
e sconfinate le applicazioni; quantunque creda che 
esso contribuirebbe a far scrivere il francese con 
una informe mescolanza di vecchie frasi copiate e 
di costrutti nuovi e barbari ( precisamente quel che 
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succede tra noi, per colpa in gran parte de' voca- 
bolari );• quantunque creda e abbia sempre creduto 
tutte queste giustissime cose e altre simili; * pure, 
essa non ristringe Y Uso contemporaneo al solo 
nostro secolo, ma vi comprenda, come il Littré, an- 
che il XVII e XVIII, * indicando però, come lui, 
ciò che di questi due secoli è invecchiato o va in- 
vecchiando. Dunque la differenza tra lei e il Littré 
non è poi tanta, quanta generalmente si crede; e 
sarebbe facile dimostrare che questa differenza non 
torna certo a vantaggio del grande filologo, poi- 

1 Si vedano tutte le Prefazioni alle varie edizioni del »uo Dizionario, 
e particolarmente la sesta, che fu scritta dal Villemain? 

2 Questa cosa la ripete anche nella Prefazione della settima edizione, 
che è uscita nel 18.78, e nella quale furono aggiunte molte locuzioni e 2200 
nuovi vocaboli, e ne furono tolti circa 300, oltre a un gran numero di 
frasi e proverbi affatto invecchiati. 

Fondata nel 1635, l'Accademia francese pubblicò la prima edizione del 
suo Dizionario nel 1691, la seconda nel 1718, la terza del 1740, la quarta nel 
1762, la quinta nel 1798, la sesta nel 18S5: la settima poi, cominciata a stam- 
pare nel gennaio 1868, 1' ha compita nel marzo 1877, e pubblicata nel 1878. 
Inoltre, nel 18^ pubblicò il primo volume del Dizionario Storico, e que- 
st* anno ( 1879 ) ha pubblicato la prima parte dei Hecoodo, che arriva fino 
alla voce Affaire. 

La nostra Crusca pubblicò la prima edizione nel 1612, la seconda nel 
1623, la terza nei 1691, la quarta nel 1729*38, e finalmente cominciò a 
pubblicare la quinta nel 1843. e ne mise fuori a lunghi intervalli sette 
fascìcoli (fino alla voce Affitto); ma poi, ritirati questi, ricominciò da capo 
il lavoro, e nel 1S63 pubblicò il primo volume che comprende tutta la let- 
tera A, nel 66 il secondo che comprende tutto il B^ e nel dicembre del 78 
il terzo che comprende tutto il C. 

Dopo questo confronto, riuscirà, molto difficile a intendere che cosa ab- 
bia voluto dire il senatore Mamiani, accademico della Crusca, quando, il 
24 marzo 1879, difendendo questa in Senato < contro V opinione di gente 
volgare o, se non volgare, certo mate infoimata e imperita, > usciva nelle 
seguenti parole; « Ma se non vogliono i poco istruiti pigliar consiglio da 
noi e accettare Tautorità del proprio paese, guardino dì là dalle Alpi. Veg- 
gano quello che fa l' Accademia di Francia, la quale ha. incominbiato pri- 
ma di noi la nuova compilazione du Orand Dictionnaire ed oggi non è cer- 
tamente (!) nemmeno alla pari del lavoro che noi abbiamo compiuto » 
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cbè in Ape il suo Dizionario è troppo per cki V4?- 
glia cercarvi il solo Uso coatejcc^oraaeo, ed è po- 
co per la storia d^lla lingua. Ma a m& ba^ta 
d' aver dimostrato che non e' è confronto possibile 
tra il Littré e la Crusca. E per que^t^ dimostra- 
zione, come per tut*to quanto ho detto e son per 
dire intorno ai vocabolari, più delle mie parole gio-^ 
veranno i saggi comparativi de' medesimi, che met-^ 
terè tra' documenti (n.^ Ili) in fondo al volum.e- 

L' altro nostro Vocabolario, pubbUc^to nel 75 dai 
signori Rigutini e Fanfani, col titolo di Vocabolario 
italiano della lingua parlata, è anch'esso figlio 
legittimo della teoria manzoniana, e ha i pregi me- 
desimi di quello del Giorgini e del Broglio. Se non 
che, essendo stato compilato quasi dal solo Rigu- 
tini e in soli tre anni, e con Y intendimento che an- 
dasse per le mani di tutti, non poteva e non do- 
veva essere un Vocabolario compiuto. Ma intanto è 
il meglio che abbiamo, e il grande spaccio che se 
ne fa, è una prova consolantissima che V idea dei 
Manzoni ha fatto molto cammino. 

L'egregio Rigutini ha accettato interamente la 
teoria manzoniana, quantunque sembri quasi timo- 
roso di confessarlo. In un p^nto solo egli si scosta 
alquanto dal Manzoni: nel voler, cioè, contrastare 
air Uso costante e universale di Firenze, su o^rte 
parole e locuzioni, che a lui paiono scorrette, o fo- 
restiere e non necessarie. Per esempio, sotto la pa- 
rola Indomani, egli nota cosi: « L* indomani, per 
ciò che i buoni e schietti antichi dicevano La dù 
mani, è abusato troppo e da troppi, ed è un pretta 
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gaHicisnao. » Preziosa confessione, 4ico io; e bene- 
detto q«e8t' tndotnani, ehe se è tanto usato, sarà 
subito inteso p«r quel che vale, e sarà per ciò solo 
una vera perla di chiarezza, di proprietà e di pu- 
i*ezza. Supponete, infatti, die un personaggio sulla 
scena dicesse: « La dimani, arrivai a Napoli; » e 
ditemi se al puJ>biico non parrebbe un professore 
di rettoiica stantìa. Aficbe il Manzoni, rivedendo i 
Promessi Sposi, sul principio del secando capitolo^ 
dovie aveva scritto il dommii, ci sostituì brava- 
mente V indomani, « Ma i buo«i e schietti antichi 
dicevano la dimani, » ripeterà il Rigutini. Bbhetì-e, 
risponderebbe il Manz<Hii, gli antichi dicevano otti- 
mamente, appunto perchè al tempo loro si diceva a 
qud modo; ma per la stessa ragione, noi oggi dob- 
biamo dir /' indomani, se vogliamo esser ibuoni e 
schietti ai par di loro. In questo caso, come in tan^ti 
altri sifflih, voi potete dolervi che una parola stra- 
niera, non necessaria, sia venuta a prendei>e il po- 
sto della parola nazionale, e a disturbare un con- 
seaso già formato; ma dovete riconoscere che, quando 
la parola straniera sia veramente entrata neir uso 
de' più, sarebbe un rinnovare lo stesso inconveniente 
il cavar fuori e riproporre la parola antica. E poi, 
siamo noi sempre sicuri di coglier nel vero, quando 
diciamo che questa o quella parola non era usata 
anticamente? Per affermarlo con piena sicurezza, 
bisognerebbe aver letto tutti i libri antichi; e non 
basterebbe ancora^^ poiché non c'è nessuna ragione 
per credere che tutte le parole che erano in uso, 
siano state messe ne' libri. Questo, in regola gene- 
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rale; nel caso poi dell' indomani^ io apro gli StudJ 
lessicografici del prof. Cerquetti (i lavori del quale 
gioveranno moltissimo al Vocabolario storico deUa 
lingua), e ne trovo otto esempi, cavati dalle Cro- 
nache siciliane del secolo XIV, e un altro del se- 
colo XVII, del Nomi toscano, testo di lingua, citato 
dalla Crusca; non volendo tener conto di un decimo 
esempio del Leopardi, perchè troppo moderno. Di 
questo passo, un giorno o V altro, potrebbe uscirne 
fuori un novo esempio d'autore toscano del Trecento, 
e allora il prof. Rigutini si darebbe certo per vinto. 
Ma che criterio è mai questo, ch,e fa dipendere la 
bontà d' una parola per V uso presente dal caso di 
scoprirla in un autore di molti secoU fa, il quale 
nel momento che la scrisse poteva anche aver dato 
il cervello a pigione ? Eppure, questo strano criterio 
che fa della lingua una specie di scienza arcana, 
una specie di pozzo di san Patrizio, è quello che 
ha regnato e regna tuttora nella più parte delle 
scuole d'Italia. Il prof. Rigutini non ha avuto il 
coraggio di romperla afifatto con questo strano cri- 
terio; ha creduto di conservarne qualcosa (fortuna- 
tamente molto poco), per temperare l'apparente cru- 
dezza della teoria manzoniana; e non s' è avvisto che 
questa teoria, rigorosa come il quattro e quattr'otto, 
non comporta temperamenti contrari alla sua natura, 
e diversi da quelli indicati dallo stesso Manzoni. 

Ma con ciò, vogliamo forse dire che tutta la lìn- 
gua di Firenze debba accettarsi a chius' occhi? Nep- 
pur per sogno: anche noi diciamo che si deve sce- 
gliere; ma non con 1' autorità degli scrittori, bensì 
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con quella dell* Uso comune de' parlanti; poiché 
« una lingua è, in quanto è comune a un' intera so- 
cietà, cioè a tutte le classi, più o meno chiaramente 
distinte^ che la compongono, e a ciascheduna, s'in- 
tende, in proporzione dell' idee, che è quanto dire 
de' vocaboh, di cui usa. E un vocabolario, per es- 
sere, fin dove può, il rappresentante d' una lingua, 
deve comprendere tutti, fin dove può, questi vocaboli 
comuni; i quali, se non m' inganno, sono, di gran 
lunga, la massima parte delle lingue. > ^ Tale è il 
<:oncetto del Manzoni. E secondo questo concetto, re- 
sta naturalmente escluso dal Vocabolario quel lin- 
guaggio fluttuante che ha la vita d'un giorno, e che 
è di tutti e di nessuno; e restano esclusi del pari i 
barbarismi, i neologismi inutili e ogn' altro bastar- 
dume dei pochi, e le storpiature affatto particolari 
alla plebe; ma non resta esclusa, come s' è creduto 
da molti, quella parte vivacissima e bellissima del 
linguaggio plebeo, che a tempo e luogo usano an- 
che le persone educate, e che, per solito, è la più 
antica in tutte le lingue, e, adoprata a dovere, 
calza cosi bene ne' componimenti familiari, special- 
mente nella commedia. ^ 

Perciò io dico che, in ogni caso, il Vocabolario 
deve seguire la massima: melius est abundare 



i Manzoni, neir introduzione alla cit. Appendice. 

2 Omnibtts enim fere verbia praeter panca, quae sunt parum verecunda, 
m oratione locui est. Nam soriptores quidem ì'amborum veteriaque romoe- 
diae etiam in UH» saepe laudantur; aed nobis nostrum optés intueri sai est' 
Omnia verbaj exceptis de quibus dicci, sunt alicubi optima; nam et humi- 
libué interim et vulgaribus opus, et quae niUdiwe in parte videntur sor- 
dida, ubi rea poacit, proprie dtountf^r, ( Quintiliani, Inst. Orator.^ X, 1. ) 
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fjuam deflcere. Basta che faccia le necessarie av- 
vertenze a quel che è più o meno comune, o «ovo; 
nobile, o familiare, o plebeo. Lo scrittore poi» 
sceglierà lui ciò che fa meglio al caso suo; e i lel^ 
tori ( che allora avran davvero iinà norma sicura ) 
giudicheranno alla lor volta, se egli sia riuscito puro, 
proprio, decoroso, evidente. Questo, e non altro, è 
1' ufizio del vocabolario. Ma tra noi sono in voga 
criteri ben differenti. Lo stesso Edmondo De Amicis, 
che pure è uno de' più valorosi seguaci della scuola 
manzoniana, in un recente articolo * %\x\V Appendice 
che il Rigutini ha pubblicato al suo Vocabolario, gli 
rimprovera d' averci registrate alcune voci onoma- 
topeiche, tra le quali cicche ciacche, che indica il 
suono prodotto dal batter della mano sulle nude 
carni e specialmente su quelle parti dove si pic- 
chiano i bambini disubbidienti. Egli dice che della 
mancanza di queste voci nessuno avrebbe pianto, e 
le raccomanda ai poeti tragici. Ebbene, mi perdóni 
r egregio scrittore, ma qui, per fare uno scherzo, 
ha detto una cosa falsissim^. Se è lecito addurre 
in prova un eooperimentum in anima vili, quel 
cicche ciacche bisognava a me poco fa, per met- 
terlo in bocca a una bambina, protagonista d' una 
mia coramediola. A Todi, mio pae&è nativo, Y ope- 
razione dello sculacciare i bambini, s'indica con un 
cicchete ciàcchete. Ma, volendo io scrivere in ita- 
liano, e non in todino, come me la sarei cavata, se 
non m' avessero aiutato il Giorgini e il Broglio, che 

1 Ricreazioni linguiaUehe, néìV lUuatrttsione ito/nzna del 5 b«v. I87£L 
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registnjirono quejl^ voce, prima del Rigutii^ii ? Il Vo- 
cabolAfio non è già fatto per i soli poeti trftgici; 
e il Da Àmicis io sa maglio di ctucchessia. Ma ^iamo 
.seinpr^ li: su questa benedetta questione della U.n* 
gua, U Manzoni ha spesso la disgrazia di non es- 
sere intero neppur da coloro, che poi in effetto PftO 
colgonQ oggi, e meritamente, i più larghi frutti dall^ 
sue dottrine. * 

VI. 

L' eselusione dell' autorità degli scrittori dal Vo- 
I cabolario deir Uso, è la cosa che più ha urtato i 

1 Se al Riguiini'Fanfani può tarsi un appunto, è precisamente il con- 
trario di quello che gli fece il De Ainicis. 
! lo bo già indicato, qu|t e 14, nel discorso precedente, «t in qualche aj- 

' Irò scritto, parecchie voci che mancano a quel Vocabolario. Qui aggiun- 
j^eró che mancano anche quesC altre, usate tutte dal Manzoni ne' Pro- 
mesti Spaiu: — aeeipiffliatQ {ot^jf. XII), ammolag;èalo (XX Vili; t^ regi- 
stra però malatzoto, che forse è più comune) .arrantotaio ( XI e XXI), 
lìsionomico (XVi), mw/rta (XXX Vili ), nuvolaglia (XIY ), predellino (della 
carrozza; XUI; — registra però montatoio, che ò forse più UMuto, cotti p, 
Firenze come nel resto d'Italia), rodimento (deirxinimo; X « XX), spa- 
daio ( XIV e XV), sperperio (XII ), tafferia ( VI ) e ventati (sost.; XI ). 

Un altro difetto del Rigutini-Fanfani, e in patte anche del Oiorginir 
Broglio, ò quello di non indicarci sempre con quali altre parole il voca- 
bolo più comunemente s'accoppia, e il modo preciso cou cui più comune- 
aente si epatrui^ce. Cosi (per citarne due soli casi tra inoUissiroi), dagli 
esempi che il Rigutini-Fanfani reca sotto malefatta, voi non potete sa- 
pere, né se si dica, né se più spesso si dica: racconciare, o rattoppare, o 
muéltare, o raccomodare le maféfatla; e da quelli che reca sotto pregare 
noQ potete sapere se deve dirsi: < vi prego iscrivermi, » o < vi prego a seri*- 
vermi, » o < vi prego di scrivermi: » anzi, se voi foste uno straniero, da 
quegli eseippi acquistereste l' erronea convinzion* che il nostro verb<^ 
pregare non si costruisca che col soggiuntivo dopo di sé, perché di esera- 
pi in cui lo segua V intinito non ce n' é neppur uno, quantunque siano un 
bel numero. 
\ Bisogna però rìconosc'^re che un tal difetto era addirittura inevitabil**, 

essendo questi due del Rigutini- Fan foni e del Giorginl-Bi-oglio i primi 
Toc&bolari italiani compUati col metodo dell' Accademia francese. 
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nervi agli avversari del Manzoni; e, come s'è visto, 
lo stesso Rìgutini non Y ha mandata giù tutta quanta. 
Eppure, è anche la cosa più semplice e logica; per- 
chè (dato sempre che vogliate un Uso vivente), o 
gli scrittori vanno d'accordo con esso, e allora sono 
inutili; non ci vanno, e sono dannosi. Al più, il 
vocabolarista potrà ricorrere a loro ne' casi diibbi, 
<5onsiderandoli cosi come i migliori tra i parlanti; ma 
questo lo potrà fare, sol quando egli sia certo che 
abbiano seguito fedelmente queir Uso e siano con- 
temporanei; se no, addio unità di lingua vivente! 
Né da ciò può cavarsi, come han fatto alcuni, la 
strana conseguenza, che dunque gli scrittori non 
serviranno più a nulla. Chi dice che il marmo non 
lo fanno gli scultori, non vuol mica dire che non 
servano più a nulla le statue! Gli scrittori, quando 
l' Uso e' è, e r abbiano seguito a dovere, servono 
a renderlo più stabile, a difiFonderlo, a proporgli lo- 
cuzioni di cui manchi, e infine (e questo è il loro 
ufizio vero ) servono a mostrare come di quella ma- 
teria greggia si possa comporre un' opera d' arte. 
Dunque delle vecchie obiezioni contro la dottrina 
manzoniana su questo punto, non resta altro che 
quella de' seguaci del padre Cesari, i quali credono 
che la lingua dell' Uso presente sia barbara; e 1' o- 
biezione di altri, i quali hanno paura che la lingua 
si guasti, se non sia regolata dagli scrittori. Ai pri- 
mi rispondiamo che, se fosse vero quel ch'essi di- 
cono, bisognerebbe rassegnarsi a scrivere in lin- 
gua barbara, o rinunziare a farsi intendere con quèm: 
immediata evidenza, che è il sogno dorato dell'arte: 
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e a questa rinunzia, i poeti comici specialmente non 
possono esserci disposti. Ai secondi poi, domandia- 
mo, in grazia, che ci spieghino un po' una volta, 
che cosa vogliano dire con queir affermazione cosi 
generica, che la lingua si guasti o s' imbarbarisca,' 
se non è regolata dagli scrittori. Perchè, o vogliono 
«lire che nell' Uso s' introducono spesso parole e 
locuzioni scorrette, o forestiere o nove e non ne- 
cessarie: e in questi casi, i compilatori del Vocabo- 
lario, che non hanno da essere degli spazzini, * giu- 
dicheranno; e giudicherà poi chi deve servirsi del 
Vocabolario. alludono alle regole grammaticali: 

i Pietro Fanfani, nella conclusione d' un suo recente libro contro la 
Crusca, dice che il Vocabolario dell* Uso non è cosa che la possa fare, 
«come stortamente pensava il Manzoni, qualunque Fiorentino tanto o 
quanto istruito, ma solo un Collegio di letterati. » Io credo d' aver letto 
tutte le opere del Manzoni, e in verità non so dove il Fanfani abbia pe- 
scato questa idea che gli attribuisce. So invece che il Manzoni desiderava 
appunto quel che or propone il Fanfani, cioè che V Accademia della Cru- 
sca smettesse il lavoro cominciato col suo metodo anfibio, e si desse cu- 
bito a compilare il Vocabolario dell' Uso, rimandando ad altro tempo e a 
miglior agio quello storico della lingua. E poiché la Crusca stava ferma 
uel suo non possumtu, il Manzoni nell* Appendice alla Reiasione al mi- 
nistro Broglio, esprimeva il suo dispiacere, che a questa impresa avesse a 
mancare < V oper» d' uomini, e distinti per varia dottrina, e conoscitori 
qoant' altri mai della materia, e menti esercitate a scegliere.» E poco più 
oltre, nella stessa Appendice^ parla di « colte e dotte persone di Firenze, » 
che abbiano la benedetta voglia di fare quell* opera bona. E di «e Fioren- 
tini, in parte dotti di professione, e tutti colti, * aveva già parlato nella 
Lettera intorno al Vocabolario. Certo, dalle parole del Manzoni apparisce 
che il Vocabolario del r Uso è molto più facile a compilarsi, che non lo sto- 
rico; e anche una serva ci potrebbe metter bocca utilmente. Ma questo è 
nella natura. della cosila e il Fanfani non ha bisogno che glielo insegni io. 
Ora, poiché egli, con la incontrastata e incontrastabile autorità dei suo 
nome, s'è messo, più o meno risolutamente, a sostenere la dottrina man- 
zoniana; è da sperarsi che salti il fosso addirittura, e dichiari senza reti- 
cenze, che il Vocabolario dell' Uso ha da essere il Vocabolario dell' Uso; 
e che i pregiudizi letterari, cacciati dal la porta, non ci hanno a rientrare 
per la finestra. 
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e queste è vero che anche nel Vocabolario hanno 
i loro diritti ; ma basta aprire qualunque delle 
nostre grammatiche, per convincersi che l'Uso, si- 
gnóre in gran parte anche della grammatica, visto- 
sene cacciato senza giusti motivi, ci è rientrato un 
po' alla volta per isti^aforo, sotto la forma di tante 
e tante eccezioni, che ormai son più delle stesse 
regole generali. 0, finalmente, vogliono dire che gli 
scrittori possono rendere più stabile e diffondere il 
retto Uso, essendo i libri come persone che vanno 
in giro parlando: e su ciò, come s' è già detto, siamo 
d' accordo anche noi; ma non vediamo Come e' en- 
trino queste belle cose nella compilazione del Vo- 
cabolario dell' Uso vivente; vediamo, anzi, che gli 
scrittori possono recare codesti vantaggi, sol quando 
si conformino all' Uso, e non quando si mettano in 
capo di farlo essi. 

In astratto e a caso vergine, non verrebbe nep- 
pure in mente a nessuno di fare obiezioni a un ra- 
gionamento cosi chiaro e preciso. Ma l' imbroglio 
sta qui: che noi abbiamo già una hngu^ e una let- 
teratura, venute su senza che un tale ragionamento 
si sia potuto fare con la stessa precisione nel loro 
principio. E su questo punto bisogna che ci fermia- 
mo un poco, perchè qui veramente mi pare che stia 
il nodo della questione. 

VII. 

La nostra lingua è nata con un peccato origi- 
nale necessario, il latinismo; come il Regno delle 
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due Sicilie, bon' anima, nacque sotto la funesta sog- 
gezione al Papato. Gli splendidi avanzi della civiltà 
romana vollero far valere i loro diritti sul volgare 
nascente, come i papi sulla nascente signoria dei 
Normanni; e il volgare dovette così sostenere contro 
il latino una lotta, che ancora non è del tutto ces- 
sata. Né poteva essere altrimenti, perchè negli al- 
bori del nostro primo rinascimento, la civiltà latina 
abbracciava molte più cose che la nostra; e, come 
diceva Dante, « lo Latino molte cose manifesta con- 
cepute nella mente, che il Volgare fare non può. » ^ 
Ma Dante diceva ancora che « per esso, » Volgare, 
« altissimi e novissimi concetti convenevolmente, 
sufficientemente e acconciamente, quasi come per 
esso Latino, si esprimono. » '^ E con la solita fie- 
rezza, si sdegnava contro i « malvagi uomini d'Ita- 
lia, che commendano lo Volgare altrui, e lo pro- 
pio dispregiano; » ^ e profetizzava che il Volgare 
sarebbe stato « luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà ove V usato, » cioè il Latino, » tramonterà; 
e darà luce a coloro che sono in. tenebre e in oscu- 
rità per lo usato sole, y> sempre il Latino, « che 
a loro non luce. » ^ Ma non tutti la pensavano 
come lui; e i più seguitavano a scrivere in latino, 
a latineggiare in italiano, anche dove non ce 
n'era bisogno. Anzi, per esser giusti, si deve rico- 
noscere che neppure lo stesso Dante riuscì a sco- 
ter del tutto il giogo del latino; poiché, oltre al- 

1 11 Convito, Tratt. 1, cap. V; ediz. Barbèra (1857), oarata dal Fraticelli. 

2 Ibid., cap. X. 

3 Ibid., cap XI. 

4 IMd., cap. XIII. 
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r aver dovuto scrivere in questa lingua alcune delle 
sue opere, latineggiò più del dovere anche lui, par- 
ticolarmente per bisogno di rima nella Commedia; 
e se è vero senza dubbio, che mai rima noi trasse 
a dir quello cK ei non volea ( come dice il Com- 
mento attribuito a Pietro suo figlio ); è ugualmente 
vero che egli, inventando di suo capo forme nove, 
trasse spesso la lingua a dir ciò che in codeste 
forme non avrebbe potuto,; e più spesso ancora la 
trasse a dire con parole latine quel che essa po- 
teva dir molto meglio (come sarebbe facile dimo- 
strare con esempi dello stesso Dante ) con parole 
sue proprie. * 

Pare che il Boccaccio credesse di accomodar la 
gran Ute tra le due lingue, mostrando che il di- 
spregiato volgare poteva elevarsi alla maestà delle 
desinenze e della sintassi latina; e fondò così una 
scuola intermedia tra i latinisti e i volgaristi. Ma le 

1 Ecco qui alcune delle parole usate da Dante, solamente in rima. Le 
tolgo quasi tutte da un pregevolissimo scritto del prof. Domenico Gnoli, 
La Rima e la Poesia italinna, pubblicato nella Nuova Antologia (dicem- 
bre 1876). Lo Gnoli fa avvertire che queste parole si trovano di rado nel 
primo dei tre versi rimati, spesso invece nel secondo o nel terzo: la qual 
cosa ti prova con più evidenza che ce le ha confinate il bisogno della ri» 
ma. Sale (per mare)^ catto, coto, accline, necesse, jube, esse (per essere), 
velie, felle ( per fiele, veleno ), offensa e offense, incensa ( per accesa ), tu- 
stra ( per covile ), frustra, fusca, sperne, caliga, manduca, cive, scandi, 
pandi, indulgo, steme, coarta, retrorso, crebra, prope', inope, parca (ag- 
gettivo, piccola, ristretUx: e verho^ perdoni, risparmi), viro e viri, ludo, 
tota, commota, recepe, reps» tepe, plora, vige, indige, dape, furo ( per la- 
dro)^ repleto, cunia, delinque, audivi, puìcro, labi, suadi, sène ( per vec- 
chio)^ gene, ingesto. — Parecchi di questi latinismi si trovano nella Divina 
Commedia anche pi<l d' una volta., e sempre in fin di verso. Ce n' è poi 
altri, come plaga e nequizia, usati anch* essi soltanto in rima, ma che io 
non ho notati, perchè mi paiono ormai vere e proprie parole italiane, e 
forse erano gii nell'uso comune anche al tempo di Dante. 
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altre preziose reliquie della civiltà greca e romana, 
disseppellite in questo tempo per opera principal- 
mente del Boccaccio stesso e del Petrarca, furono 
cagione che il volgare fosse trascurato sempre più 
e dettero armi nove in pugno a' suoi nemici. Perciò 
nel Quattrocento si scrive in latino quasi da tutti, 
e i pochi che ardiscono scrivere in volgare, non 
paghi di cucinarlo alla latina, protestano concorde- 
demente che il poveretto non è bono da nulla. Leo- 
nardo Bruni aretino, volendo nella Vita di Dante 
spiegare il significato della parola poeta, sente il 
bisogno di avvertire: « contuttoché queste sien cose^ 
che male dir si possano in vulgare idioma; pure 
m' ingegnerò di darle ad intendere. » E ingegnati 
pure di darle ad intendere, ottimo messer Leonardo \ 
Questa lotta tra le due lingue era tanto viva e 
accanita, che ci fu perfino chi, o non sapendo risol- 
versi più per r una che per 1' altra, o temendo di 
compromettersi, si cavò d' impiccio, con lo scriverle 
promiscuamente tutt' e due. Un esempio di questo- 
fatto curioso ce lo fornisce papa Sisto IV (che pure 
se era arrivato tant' alto, non doveva essere uno 
sciocco ), in una lettera tutta di suo pugno, diretta 
a Federigo duca di Urbino il 25 luglio 1478, tre mesi 
dopo la Congiura de' Pazzi. — Carissime fili noster 
et affinis, salutem et Apostolicam henedictionem. 
La lettera vostra manu propria scripta habbiamo 
fìdeliter receputa, quale ne ha data grande jo- 
condita per havere inteso la vostra persona es- 
sere sana, la conservatione della quale sopra o- 
gni cosa desideramo, et per quella sempre Dio 

MORANDI. "^ 
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pregamo, quum nihil nobis desideràbilius esL La 
lettera dei Fiorentini, fèètta con tanto dispregio 
di Christo et sico indegno Vicario, non terruit 
nos, sed fedi nos cogitare, che Dio li ha tolto 
f intelletto et lo sentimento per punirli dei suoi 
peccati. Speremo in Dio, de cujus honore et glo- 
ria agitur, che vi darà in ogni cosa vittoria, pò- 
Hssimum quia nostra intentio recta est et justa. 
E qui, il papa, abbandonandosi all' ira centra il- 
lum ingratum, excommunicatum et hoereticum fi- 
Uum iniquitatis, Laurentiurn de Medicis (il quale, 
■a' suoi occhi, aveva il gran torto di non essersi la- 
sciato ammazzare in santa Reparata dal notaro pa- 
pale Antonio da Volterra, quello de' congiurati che 
primo gli mirò il colpo alla gola), si sfoga in un 
periodo tutto latino; ma poi, tornato in calma, ri- 
piglia e continua sino alla fine a mescolare insieme 
bizzarramente le due lingue. * Così, pochi anni dopo, 
il maestro di Raffaello, per contentare a un tempo 
cattolici e novi pagani, dipingeva nel Cambio di Pe- 
rugia san Giovanni sull' altare e Marte e Giove 
nella volta. 

Ma il risorgimento del paganesimo e della sua 
lingua, era un fatto tanto artifiziale e contro natura, 
che non poteva durare; e sulla fine del Quattrocento 
e al principio del Cinquecento, se ne vedono manife- 
stissimi segni. I poeti maccheronici travolgono nel 



1 Questa lettera di Sisto IV è riportata da monsignor ANaKLO Pabboni, 
Laurentii Medicis Magnifici Vita. Piais, 1784; tom. II, pag. 130. — Del re- 
sto, anche 1' Ariosto e altri scrittori di quel tempo, hanno delle lettere sa 
questo gusto. 
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ridicolo la venerata maestà del latino, storpiandolo 
sullo stampo volgare, appunto come il Boccaccio e 
i suoi avevano storpiato il volgare sullo stampo 
latino; Lorenzo de' Medici alza la voce eloquente e 
ascoltata, in difesa della lingua di Dante; ^ e quel 
beir umore del Cardinal da Bibbiena si burla de' la- 
tinisti nel prologo della Calandria, La vittoria però 
della nostra lingua, dopo una lotta cosi lunga e 
ostinata, era una vera vittoria di Pirro. 

« Oimè quante ferite, 

Che lividor, che sangue! oh qual ti veggio, 

Formosissima donna! » 

Quante e quante ingiustissime concessioni dovette 
fare alla lingua rivale, e un po' anche alla greca, 
alleata di questa! Prevalse insomma la scuola del 
Boccaccio, come può vedersi in tutti i cinquecen- 
tisti, i quali incerettati, più o meno, alla latina 
nelle parole e nella sintassi, parevano al Leopardi 
(giudice, in questo, forse troppo severo) scrittori 
miserabili. 

In tal condizione, dunque, si trovava la nostra 
lingua nella prima metà del secolo XVI, quando 
appunto si cominciò a sentire il bisogno del Voca- 
bolario. E in condizione poco [migliore si trovava 
anche la lingua francese; e uno scrittor di quel 
tempo, Stefano Pasquier, predicava anche lui che 
il francese era acconcio a ogni maniera di sog- 
getti; che conveniva usarlo in tutti, lasciando an- 

1 Si veda la seconda delle Prose del Magnitìco, premesse alle sue Poe- 
sie, nell'ediz. Barbèra (1859), curata dal Carducci. 
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dare il latino; e che non si doveva ricorrere, se- 
non per istretta necessità e con ogni riguardo, alle 
lingue antiche o straniere: * desidèri giustissimi^ 
che in Francia poterono essere pienamente appa- 
gati, per l'unità politica della nazione e per la po- 
tenza della città che dava la lingua. Ma tra noi, 
se allora un galantuomo di Firenze si fosse messo 
a compilare il Vocabolario dell' Uso della sua cit- 
tà, e con quel po' po' di unione politica e di con- 
cordia che e' era tra gì' Italiani, avesse detto: — Fra- 
telli, ecco la vera lingua che fa per voi; — non vi 
pare che le fischiate si sentirebbero ancora? Questa 
idea dunque non venne in mente a nessuno; o, se 
venne, fu cacciata via come una tentazione. D'altra 
parte, l' esempio de' Vocabolari greci e latini, già 
compilati, e necessariamente sugli scrittori, doveva 
spingere a fare il medesimo per l' italiano; tanto 
più che ne' libri e' era una gran parte di lingua, 
che invano si sarebbe cercata nell' Uso. E cosi, stan- 
do a quel che dice Apostolo Zeno, " seguito anche 
dal Tiraboschi, ^ il primo saggio di Vocabolario ita- 
liano fu una raccolta di voci del Decameron^ fatta 
da Lucio Minerbi e pubblicata in fondo a quest' o- 
pera, per agevolarne l' intelligenza, nell' edizione di 
Venezia del 1535. Spesso il Minerbi spiega le voci 
del Boccaccio con le rispondenti del dialetto vene- 
ziano. L'anno dopo, usci in Napoli il Vocabolario 

1 CtV. r Avwrtenza che precede il Dizionario storico della lingua fran- 
cese, compilato dall' Accademia (pag. XI ). 

2 Nelle Annotazioni alla Biblioteca dell' Eloquenza italiana dei Fon- 
taninì. 

3 Storia della Letteratura italiana, sec. XVL parte IV, lìb. \\\i 37. 
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di cinque mila vocahuli toschi, non men oscuri 
che utili e necessari , del Furioso, Boccaccio, Pe- 
trarca e Dante, nuovamente dichiarati e raccolti 
da Fdbricio Luna per alfabeto, ad utilità di chi 
legge, scrive e favella: opera nuova ed aurea, 
come dice, modestamente, l'autore nel frontespizio; 
ma lo Zeno afferma, che questo vocabolario è pieno 
di voci tanto strane, che ce ne vorrebbe un altro 
per intenderlo. Forse il Luna, da buon napoletano, 
avrà adoprato voci strane del suo vernacolo nelle 
dichiarazioni. Lo Zeno ci fa ancora avvertire che, 
oltre ai quattro autori indicati nel frontespizio, il 
Luna ne cita anche altri, come il Castiglione, il car- 
dinal Egidio, il Trissino, ìl Libui:nio e Pietro Are- 
tino, al quale premette continuamente la lettera 2), 
4k dinotante quel titolo di Divino, che dalla sciocca 
adulazione di molti venivagli attribuito. » 

Dietro al Minerbi e al Luna andarono poi coi 
loro vocabolari, o Fabbriche del Mondo, o Ric- 
chezze e Tesori e Memoriali della lingua, V Aca- 
risio di Cento, il ferrarése Alunno, Giovanni Stefano 
da Montemerlo di Tortona e il Pergamini di Fos- 
sombrone; i quali pubbhcarono le loro opere dal 
1543 al 1602. Nel 1553, lo stesso Minerbi pubbli- 
cava in Venezia il Dizionario di Ambrogio Cale- 
pino della lingua latina, nella volgare breve- 
mente ridotto, dove alle parole volgari corrispon- 
denti alle latine, sono aggiunti gli esempi tolti da 
Dante, dal Petrarca, dal Boccaccio e dall' Ariosto. 
Insomma, tutti questi primi vocabolaristi intesero a 
fare il Vocabolario degli scrittori, e principalmente 
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del caposcuola Boccaccio; perchè, innaazi tutto, im- 
portava intendere i libri. All' Uso vivo non ci pen- 
sarono neppure; e, in verità, non potevano pensar- 
ci, nessuno di loro essendo toscano: cosa, anche que- 
sta, molto notevole. Del solo Minerbi in' è igaota 
la patria; ma dal fatto che egli conosceva il dia^ 
letto veneto e a Venezia pubblicò le sue opere, e 
nel Calepino aggiunge al suo nome il titolo di gen- 
tiluomo romano, si può arguire che fosse del Ve- 
neto 0, più probabilmente, di Roma, dimorante a 
Venezia. I Toscani, possedendo la lingua per bene- 
fizio di nascùta, furono ^\\ ultimi a sentire il bisogno 
del Vocabolario, anche per intendere gli scrittori. 
Finalmente, nel 1612, esce per la prima volta 
il Vocabolario degli Accademici della Crusca, i quali 
nella Prefazione dichiarano d'aver raccolto la lingua 
degli scrittori fiorentini, e di pochi d' altre parti 
d'Italia, che però avessero scritto in. fiorentino,. 
« dall' anno del Signore 1300 al 1400, poco più,, 
o poco meno: perchè, secondo che ottimamente di- 
scorre il Salviati, gli scrittori, dal 1300 indietro,, 
si possono stimare; in molte parti della lor lingua,, 
^soverchio antichi, e quei dal 1400 avanti, corrup- 
pero non piccola parte della purità del favellare di 
quel buon secolo. » Dunque, sebbene gli Accade- 
mici soggiungano poi , di aver registrate anche 
« alcune » voci dell'Uso, gl'Italiani del secolo XVII 
erano avvisati che dovevana scrivere nella lingua, 
del XIV. Ma questi avvisi/ è più facile darli, che 
vederli seguiti. E infatti, ecco che, soli undici anni 
dopo, la Crusca, ristampando il suo Vocabolario, è 
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costretta ad avvertire che, per -saddidfare al desi- 
derio « p\èò éìrsì qudsi Gomune, » aveva dovuto ao 
crescere a&saà il numeix) delle voci deir Uso. Que^ 
sta specie dì plebiscito letterario, per cui V uaico 
e vero signore della iiagua entrava a poco a poco» 
e come per istraforo, ne' suoi legittìnai donimi, è 
un fatto notevolissimo; perchè dimostra ch<e il pen- 
siero italiano, col farsi adulto, andava acquistando 
una sua propria fisonomia, e voleva perciò a4;>clie 
una veste sua propria, trovafidosi ormai a disagio 
dentro quella mezzo latina. Già in una stessa par 
gina del Machiavello, vi pare di veder due scrittori^ 
uno che latineggia, e un altro che scrive con lingua 
e sintassi fioreatina, spesso anzi, per un eccesso^ 
con le storpiature del volgo. Insomma, finché la 
cultura era rimasta patrimonio di pochine tutta an- 
tica, Ja forxoa dd Boccaccio aveva potuto parer ot- 
tima; ora non pareva più tale: quindi il desiderio 
quasi comune di avere una lingua viva, E dal non 
essere stato soddisfatto questo legittimo desiderio, 
derivarono le più funeste conseguenze; perchè quasi 
tutti i prosatori de' secoli XVII e XVIII, non sa- 
pendo dove trovare quella lingua viva che facesse 
per loro, e di cui la Crusca non concedeva per 
grazia altro che una piccola parte, rinunziarono alla 
proprietà della forma, come a cosa disperata, e non 
badarono che al concetto: come se per il concetto» 
una forma propria o impropria fosse cosa indiffe- 
rente! Cosi, in questi due secoli, scemarono i lati- 
nismi; ma crebbero smisuratamente i barbarismi^ 
per effetto in ispecie della letteratura francese; e 
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più ancora crebbero le improprietà, principalmente 
per il vizio di storpiare a capriccio le locuzioni con- 
sacrate dall' Uso, d' inventarne di proprio capo: 
espediente anche questo, quasi sempre infelicissimo, 
quando V Uso ci dà la frase beli' e fatta per quel- 
la idea. Io capisco, per esempio, che il Giusti, par- 
lando dell' accusa che fu data al Parini d' avere 
scritto il poema ad personam, esca a dire che essa 
è una delle solite miserie di quei cervellini, ì quali 
misurano tutte le teste al giro del proprio cap- 
pello; capisco del pari che nel Gingillino chiami 
Giuda r Apostolo dal fico, e nell' Incoronazione 
esorti papa Gregorio a riprendere in pace la ricca 
povertà delV Evangelo, e dell' Arruffapopoli dica 
che è monco al ferro, centimano al sacchetto. 
Queste, e tante altre locuzioni remote dall' uso co- 
mune, che ingemmano le prose e le poesie del Giu- 
sti, e in cui maggiormente spicca la potente origi- 
nalità del suo stile, metteva conto d' inventarle, per- 
chè t;i si vede applicato perfettamente il precetto 
oraziano: 

Dixeris egregie, notum si callida verbwn 
Beddide^Ht iunctura noviim, * 

e sono vere e proprie creazioni artistiche. Ma non 
capisco che sugo ci sia a dire, come il Manzoni 
nella prima edizione de' Promessi Sposi: — doman- 
dare per Dio, invece di chiedere la carità; rile- 
var una ferita, invece di ricevere una ferita; ri- 
sorgimento di sdegno, invece di ribollimento di 

1 De Arie poetica^ v. 47-48. 
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sdegno; il diavolo non è brutto come e* si di- 
pinge, invece di il diavolo non è brutto quanto 
si dipinge. — Chi volesse ripescare ne' nostri pro- 
satori queste poco felici invenzioni ( e ce n' è, più 
meno, in tutti i secoli), ne troverebbe tante, da 
fame un enorme vocabolario; e potrebbe intitolarlo: 
Vocabolario della lingua cervellotica. * 

Ora, quando questa vera peste di storpiature e 
d' invenzioni e quella de' barbarismi si dilatava così 
spaventevolmente, che rimedio mai ci sarebbe stato? 
Unico, e solo efficace, quello di dare agli scrittori il 
Vocabolario della lingua vera. Al contrario, noi a- 
veinmo, da un lato il padre Cesari, il quale rifa- 
cendo suo il concetto del Bembo e del Salviati e 
de' primi Accademici della Crusca, prèdica che bi- 
sogna ritornare al Trecento; e dall' altro, gli antipu- 
risti che gli danno la berta. Quindi, dispute acri e 
interminabili, buone solo a screditare letteratura e 
letterati; giacché mancava a tutte il fondamento es- 

1 Su questo proposito del crear locuzioni, si veda anche ciò che ab- 
biamo detto a pag. 43 del discorso precedente. Qui aggiungeremo che al- 
caae di quelle create dal Oiusti entrarono poi, e per tutto merito suo, an- 
che oell' Uso comune. Cosi accadde, per esempio, come notò il Parassi ( Vi- 
ta Ai G. Oiustìj cap. X ), del martire in guanti gialli, che si legge nel 
Giovinetto, e che trovò pur troppo il terreno propiziò per fare una straor- 
dinaria fortuna, tanto che oggi si dice a tutto pasto: ciarlatano in guanti 
gialli, ladri in guanti gialli, plebe in guanti gialli, ecc. 

Ugual fortuna fecero la parola accozzaglia e la locuzione alla sua vol- 
ta, le quali, al dire del Bonghi {Lettere Critiche, XVI), furono inventate 
dai Manzoni {accozzaglia era infatti nel cap. XIII de' Promeasi Sposi, tln 
dalla prima edizione: < uoa, lasciatemi dire, accozzaglia di gente varia 
d'età e di sesso;» e fu registrata dal Fanfaui, dal Tommaseo, dal Giorgini, 
dal Rigatini e da altri, ma non dalla nuova Crusca; — alla sua volta poi, 
non rammento più dove sia ). 

Lo scrittore può dunque arricchire la lingua dandole quel che real- 
mente le manca, non gua.^tandole quel che ha. 



dby Google 



138 dell' CldlTÀ. DELLA LINGUA 

senziale del v«ro coiicetto àélla lingua; e così, 1^ 
prosa veramente italiana era sempre di là da venire^ 
Il Manzoni vide dove stava la prima radice dei 
maie, e volle estirparla, ripigliando T antico concetto^ 
della lingua fiorentina, al quale s' erano strettamente 
attenuti anche gli Accadenodci della Crusca; ma volle- 
che fosse lingua del nostro tempo. Né con ciò egli 
rifiutava, come credono alcuni, tutta la nostra tra- 
dizione letteraria. Bisogna distìnguere. C è un gran 
numero di parole e frasi derivate la più parte dal 
latino, le. quali non sono e forse non saranno mai 
veramente popolari, ma che vivono nell' uso d«lle 
persone civili di Firenze e di tutta Italia, e sono- 
neeessane, perchè non hanno altro equivalente nel- 
r uso medesimo; ma e' è poi, come bo detto, un 
numero inc>omparabihDente molto maggiore di pa- 
role e più ancora di frasi, o derivate aneli' esse da! 
latino, o foggiate su quello stampo, o a capriccio, 
dagU scrittori, le quali non vivono che ne' libri, o 
neir uso ristretto di pochi, e non sono punto neces- 
sarie, perchè hanno il loro bravo equivalente nel- 
r idioma fiorentino, che poi ( non bisogna dimenti- 
carlo) consuona nove volte su dieci con gli altri 
idiomi d' Italia. Il Manzoni, dunque, col volere TUso- 
vivo fiorentino, e specialmente delle persone civili,, 
che altro mai veniva a dire, se non che si scar- 
tasse ciò che nella tradizione e' è d' intruso e d' i- 
nutile, e si conservasse il legittimo e necessario? 
E si badi che questo scarto (il quale, secondo me^ 
per chi ha da scrivere oggi, è la cosa più imporr 
tante), se può riuscire un po' dubbio tenendo di 
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mira la lingua viva di Firenze, con ogn' altro cri- 
terio riesce addirittura impossibile. Né la pratica del 
Manzoni è stata diversa, come qualcuno ha voluto 
dire, dalla sua teoria. Apritai Promessi Sposi, & 
ci troverete: pubertà, canizie, provetto, opulenza, 
verecondia, puerizia, derelitto, frugale e altri si- 
mili latinismi necessari ( s' intende già che noA li 
troverete in bocca a Renzo o Lucia ). Confrontate 
la prima edizione con la seconda, e, oltre alle cor- 
rezioni del genere di quelle indicate poc' anzi, ci 
troverete mutato: onninamente in affatto, saluta-^ 
zione in saluto, interpellazione in domanda, re- 
pente in tutf a un tratto, * intrometter difficol- 
tà in far difficoltà, divennero alla casetta in ar^ 
rivadano alla casetta, e altri simili latinismi non 
necessari e non belli. Ecco dunque qual parte di 
lingua propriamente letteraria ha rifiutato il Man- 
zoni: le locuzioni posticce e i latinismi inutili. In- 
vece, a sentire alcuni, parrebbe che egli avesse vo- 
luto dar lo sfratto anche ai vocaboli particolari 
delle scienze e delle arti. 

Vili. 

In nome della tradizione letteraria, la teoria man- 
zoniana è stata recentemente combattuta con ar- 
mi nove, poiché le vecchie erano già tutte spunta- 
te, dal prof. Napoleone Caix, in un dotto scritto, 
che ha per titolo: La formazione degli idiomi let- 

i Usa però repentino nel cap. XXXV. 
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terarii^ in ispecie dell' italiano, dòpo le ultime 
ricerche, * 

Il Caix intende a provare « che i nostri grandi 
scrittori, pure attenendosi all' uso toscano e princi- 
palmente al fiorentino, lo modificarono notevolmente, 
lo corressero, lo ampliarono secondo una norma 
ideale da tutti seguita, e che alla loro lingua si 
conformò pur il parlare delle persone colte, che 
«ra in origine vario, mutabile, corrotto quanto e in 
alcune parti più che gli attuali vernacoli plebei. » 
E dopo molte indagini, V egregio filologo arriva a 
questa conclusione: « Dal fiorentino arcaico deri- 
varono due idiomi distinti: neir uno ebbero preva- 
lenza le parti che il fiorentino aveva comuni cogli 
altri dialetti, a cui si aggiunsero materiali svariati 
^ moltiphci che lo arricchirono, lo mutarono e lo 
trasformarono nelF idioma culto, scritto e quindi 
parlato in tutta Italia; neir altro ebbero intero e 
libero svolgimento le native e peculiari proprietà 
di pronunzia, che riuscirono alle forme che ora con- 
traddistinguono il vernacolo della plebe fiorentina. 
I due idiomi si separarono dunque all' origine per- 
correndo vie opposte, e seguendo diverso ideale, né 
vi ha forza che possa ora riunirli e farli camminare 
di conserva. Ma i Manzoniani distinguono un terzo 
idioma, quello parlato dalle persone colte di Firenze. 
Che cosa sia 'questo idioma, noi ora lo sappiamo: 
un pallido riflesso della lingua letteraria, di sua 
natura assolutamente indefinibile e meno d' ogni par- 
lare plebeo adatto a servire di norma per unificare 

1 Nuova Antologia^ ser. I, voi. XXVII. 
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la lingua. C è persona colta e persona colta; chr 
vive negli studii, chi in villa, chi tratta col popolo, 
chi viaggia e così via, ed ognuno secondo la vita 
e gli studii si è fatto famigliari voci e modi inso- 
liti e spesso ignoti agli altri. Quo teneam mutan- 
tern Protea nodo? Volete che un Vocabolario com- 
pilato con tali elementi non abbia del babelico? » In* 
somma, la lingua italiana, secondo il Caix, ha ori- 
gine letteraria, e Y ostinarsi a volerla cavare dal 
solo Uso di Firenze, è come cercare 4( la quadratura 
del circolo. » 

Se io volessi prendere in parola il prof. Caix,. 
potrei rispondergli senz' altro, che quel « terzo idio- 
ma parlato dalle persone colte di Firenze, > che a 
lui pare quasi una strana invenzione dei manzoniani, 
e che, come s' è visto, non è neppure il vero con- 
cetto del Manzoni, alla fin fine verrebbe a essere 
quel medesimo «idioma culto e scritto, » che egli 
stesso dice « parlato in tutta Italia; » e così il Caix 
si troverebbe ( e certo, con sua gran maraviglia ) 
pienamente d' accordo coi manzoniani. Ma questo 
metodo di difesa conviene agli azzeccagarbugli, non 
a chi cerchi sinceramente la verità. Quindi, io terrò 
altra strada. E prima di tutto, domando: come mai 
le afférmazioni del Caix sono così solennemente con- 
tradette dal fatto della edizione corretta de' Pro- 
messi Sposi, i quali ( come può vedersi anche nei 
pochi esempi di correzioni citate dianzi), rivestiti 
alla fiorentina, appariscono di tanto più italiani; e 
dal fatto ancor più pieno e concludente, che il Vo- 
cabolario fiorentino è il più italiano, e, se si scar- 
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tano le voci e locuzioni morte o moribonde o po- 
4^ticce, è anche il più ricco di tutti i nostri voca- 
bolari, non esclusa la nova Crusca? Per la rie- 
chezza, ho fatto parecchi confronti, e ne sto mal- 
levadore; * per la italianità, me ne rimetto al pa- 
rere di chi non abbia la mente offuscata dai pre- 
giudizi o dalla passione. ^ Apra qualunque non to- 
ccano colto il Vocabolario fiorentino del Giorgini o 
del Rigutini, e con sua maravigha e piacere vedrà 
che, su cento voci e locuzioni quivi notate, novanta 
almeno le sapeva già, perchè le avesse apprese, 
-con poca o nessuna diversità di forma, dal suo dia- 
letto, o da' libri, o altrimenti; e le dieci ignorate 
.3ono appunto quelle, che avrebbe cercato invano 
negU altri vocabolari, mentre forse sapeva voci e 
locuzioni, più meno equivalenti (benché di forma 
molto o al tutto diversa), del proprio dialetto, o di 
un' altra lingua. Come va dunque, che le afferma- 
zioni del Caix stanno in cosi aperta contradizione 
coi fatti? Da quanto n' ho potuto capire io, che non 
sono un filologo, mi pare che le cagioni siano parec- 
chie; e ne accennerò le più importanti. 

È certo che il fiorentino antico fu modificato 
principalmente dalF ideale latino; ma a me pare an- 

1 L editore Carrara di Milano ha pubblicato un'Appendice aW Ap- 
pendice del Vocabolario del Rigutini, compilata con la solita diligenza 
d«ir amico Cerquelti. Questa seconda Appendice contiene un bel numero 
•di voci, che il Rigutini ha adoprate nelle dichiarazioni, seasa registrarle a 
lor luoghi. Si può quindi esser certi, che molte di esse nou fossero notate 
neppure negli altri vocabolari, e che quasi tutte appartengano all' Uso 
vivo fiorentino, della cui ricchezza sono cosi una uova tedtiraonianza. 

2 Una curiosa prova dell' italianità anche classica del fiorentino, V ho 
-data nel discorso precedente, a pag. S2 in nota. 
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^he certo, che quest' ideale abbia dovuto influire di- 
rettamente su tutte le classi colte; e quindi sia 
molto più Tero il dire che gli scrittori si uniforma- 
rono, in generale, al linguaggio di quelle, che non 
quelle al linguaggio di questi; benché qualcosa di 
propriamente letterario, sarà pure entrato nell' uso 
vivo. Se le classi colte avessero dovuto, come vor- 
rebbe il Caix, imparare la lingua dagli scrittori, 
questi al principio non si sarebbero intesi altro che 
tra loro; e allora era inutile che abbandonassero il 
glorioso .latino. Ma su che fondamento il Caix affer- 
ma il contrario? Ecco: egli ha esaminato alcune scrit- 
ture toscane de' secoU XIII e XIV, composte con 
intenti e criteri non letterari; ci ha trovato una lin-^ 
gua alquanto disforme da quella delle opere letterarie 
sincrone; ci ha trovato, per esempio, atro e piuvico, 
invece di altro e pubblico, e n' ha concluso che 
quella era la lingua parlata allora a Firenze anche 
dalle persone colte, e che dunque la lingua che esse 
parlano oggi « è un pallido riflesso della lingua* let- 
teraria. » Pallido, capite? Ma chi dice al Caix che 
lo scrittore di piuvico e atro fosse persona colta, 
0, anche talo, non abbia adoprato a bella posta la 
parola volgare per farsi intender appieno anche dal 
volgo? Lo scopo stesso della più parte di quelle 
scritture condurrebbe a crederlo; poiché sono, quasi 
tutte. Statuti, Ordinamenti di Compagnie e di 
Giustizia, Bandi e simili: roba, insomma, destinata 
a essere intesa dall' universale. 

Ma non basta. Chi dice al Caix, che molte di 
quelle che a lui paiono storpiature di pronunzia, 
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non siano semplicemente errori d' ortografia? Io- 
apro uno de' documenti da lui esaminati, cioè il 
Libro della Tavola di Riccomano Jacopi fiorentino, 
scritto parte dallo stesso Riccomano, parte da Nero 
Cambi; e ci trovo che questo scrive medalia, e 
quello medalglia o medaglia', ci trovo quessti de- 
nari e questi dsinari, ragone in luogo di ragione. 
E perchè dovrei credere che queste siano tutte in- 
certezze e storpiature di pronunzia, e non, almena 
in parte, d'ortografia? Ma sia pure come vuole il 
Caix: resta però sempre vero che il maggior nu- 
mero della disformità notate da lui, riguardano la 
pronunzia, che i letterati avrebbero accomodata 
ravvicinandola al tipo latino; ma le conseguenze che 
egli ne cava, toccano tutto quanto il corpo della 
lingua. Dunque, 1'^ induzione non è legittima. ^ 

i «( Uq altro assunto del Caix fu di dimostrare come la lingua della Di- 
vina Commedia non sia il pretto fiorentino d'allora, quale si rileva da li- 
bri non letteraij di quel tempo. Di siffatti libri ne cita il Caix quattor- 
dici; un numero, come si vede, considerevole. Ma, cosa veramente mirabile, 
di quei libri almeno dieci sono, come il Caix stesso avverte, sane»!, are- 
tini, pisani, lucchesi! Or che farcene qui di questi libri, degnissimi bensì 
di studio, ma estranei al caso nostro? Dopo aver studiato questi libri, il 
Caix ne cava una notizia, in verità non molto nuova: che a Pisa e a Lucca 
si diceva piaaaa, morso, alla maniera dell' Alta Italia. Ma questo che c'im- 
porta ? Bisogna dimostrare che a Firenze si dicesse piassa e marso, se si 
vuol provare che Dante scrivendo piazza e marzo sì dipartisse dal pretta 
uso fiorentino! Ne cava pure che a Siena e ad Arezzo si dicesse famegìia, 
lenguoj gionge, dodtci.... Bella scoperta! Ma quel che preme è di dimo- 
strare che cosi si dicesse anche a Firenze, se si vuol far credere che 
Dante scrivendo famiglia^ lingua ecc. abbandonasse il suo patrium vul- 
gare! Insomma, .la questione è questa: platea gli avrebbe suggerito 
il latino, place il francese, piassa il provenzale, piassa l'Alta Italia 
e Lucca e Pisa, chiazza V Italia Meridionale; e Dante non si cura pun- 
to di tutte codeste forme, — neanche, si badi, della latina — e scrive 
piazza. Donde 1' ha egli presa? O a Firenze si diceva piazza, e allora 
Dante V ha presa da Firenze, né si sarà pigliato il disturbo di rifabbricare 

DigitizedbydOOQlC 



RISPETTO ALLA COMMEDIA. 145 

Che dire poi di quella nova muraglia della Cina, 
eh' egli pone tra la lingua de' letterati e delle classi 
colte da una parte, e la lingua della plebe dall' al- 
tra? A me pare che, per quanto le persone colte e 
i letterati andassero dietro all'ideale latino, e mu- 
tassero diedono e feciono in diedero e fecero, per 
ravvicinarli a dederunt e fecerunt; tuttavia, do- 
vendo essi avere qualche contatto col popolo, mas- 
sime al sorgere delle libertà comunali, abbiano sem- 
pre dovuto prender dal popolo una gran parte di 
lingua, sia pure accomodandone spesso certe parti- 
colarità di pronunzia; come, dall'altro canto, mi pare 
che qualcosa della lìngua propriamente letteraria 
sarà discesa anche sino all' infima plebe, passando* 
per il mezzo della classe civile, la quale, trovandosi 
tra letterati e plebe, avrà preso dagli uni e dall'al- 
tra, e ridato agli uni e all' altra. Se questa cosa 
avesse bisogno d' esser dimostrata, si potrebbe ad- 
durne in prova un fatto che lo stesso Caix adduce 
per sostenere il contrario. Le terminazioni volgari: 
feciono, diedono, avessoìio, amassono, si leggono- 
non solo negU Ordinamenti di Giustizia, ma an- 
che nel Compagni e nel Machiavello. Dunque, tra 
letterati e plebe non e' era quella separazione asso- 
luta che vorrebbe il Caix. Non dobbiamo poi dimen- 
ticare che la massima parte del linguaggio era già 
fin dall' origine, e continuò a esser comune; altri- 
menti tra un popolano e una persona civile, tra 

lui una parola che gli era familiare dalla nascita. si vuol che a Firenze 
non si dicesse piazza, e ci si faccia un po' sapere, che ne siamo ben cu- 
riosi, com' altrimenti si dicesse. Come si dicesse a Firenze, ben inteso; non 
a Lucca o a Pisa. > (D'Ovidio, Saggi CriHci; Napoli, 1879; pag. 530.) 

MORANDL ^^^ 
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questa e un libro, per poco che non ci sarebbe vo- 
luto r interpetre. 

È vero bensì che i letterati presero dal latino 
più che non bisognasse; è vero ancora, pur troppo, 
che esagerarono dispoticamente il potere limitatis- 
simo, che essi hanno sulla Ungua; e si può esser 
certi che i conciossiacosaché e le locuzioni stor- 
piate cervellotiche non saranno mai entrate Del- 
l' uso, neppure delle persone civili. * E qui sta la 
vera separazione della lingua scritta dalla parlata: 
separazione, che la teoria manzoniana, non solo 
non nega, ma V ammette tanto, che è tutta intenta 
a farla cessare. Ma di quésta effettiva muraglia della 
Cina tra i libri e chi deve leggerli, pare che il Caix 
non si dia gran pensiero, tutto affaccendato com' è 
<i edificare queir altra. Né io ho la pretensione di 

1 « Come mai gli autori italiani si sono così pazzamente innamorati 
del condonsiachèy del conciossiacosaché e simili? L'incantesimo dura .an- 
cora. Ora, non si dileguerebb'egli se questi innamorati si ricordassero 
che un de' maggiori pregi d' una lingua è pure la brevità delle congiun- 
zioni, e che queste lunghe congiunzioni risentono della barbarie della loro 
origine, essendo state inventate, quando alle menti, per essere diventate 
rozze, non bastava più un segno, un vocabolo, un monosillabo, a intender*^ 
e percepire la qualità e la natura d'^1 nesso di due pioposizioui, e senti- 
vano il bisogno di esprimere a parole e per intero tutto il nesso, tutta la 
relazione: di maniera che non seppero più intendere, né vollero più dire 
tiam, enim, ecc., ed introdussero 1' uso di dire e di scrivere alla distesa, 
cum hoc 8it causa quod (conciossiacosaché), cum hoc sii quod, ecc. (coii- 
ciossiachè)? Non sentite ora come sou notarili ed incolte queste congiun- 
zioni che vi pajono elegantissime? » — Cosi scriveva il Bonghi fin dal 18r>5 
(Op. cit., lett. XIII, in nota). Eppure, e' è ancora chi non vuol capire che 
le congiunzioni troppo lunghe fanno nel discorso la stessa figura delle cu- 
citure troppo grossolane ne* vestiti. 

L* unico avanzo, che s'incontri in tutti i Promessi Sposi, dell'ibrida 
famiglia de' conciossiacosafossechè { anche questo fu scritto, ma i vocabo- 
laristi ebbero almeno il pudore di non registrarlo), è un peroccìiè» rima- 
sto, e forse per mera inavvertenza, nel cap. IV. 
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buttargliela a terra: mi basterebbe solo d'avergliela 
scalzata un pochino; giacché, in fin de' conti, se egli 
fosse riuscito a dimostrare anche meglio di quel che 
a me non sembri, Y origine letteraria della nostra 
lingua, la sua dimostrazione che cosa mai prove- 
rebbe contro la teoria manzoniana? Si potrebbe sem- 
pre rispondergli, che se la lingua fu tale in origine, 
parte per vera necessità, parte per abuso, oggi essa 
è fatta ( per quanto si può chiamar fatta una cosa 
che, di sua natura, come disse V Humboldt, piuttosto 
che un fatto, è un continuo farsi ), e si deve pren- 
derla dalla vera sorgente. « Chi vuole acqua chiara, 
vada alla fonte, » diceva Giuseppe Giusti. Il Caix 
sa meglio di me, che la parte che sopravvive del- 
l'ideale classico, è quella veramente immortale, quella 
che è diventata succo e sangue della nazione. Il 
novo ideale italiano {popolare, come V intende il 
Manzoni, non popolano, come gli fanno dir gli av- 
versari) vuole una lingua sua: e questa lingua non 
è possibile di ripescarla ne' libri, dove non può tro- 
varsi né tutta, né sola. Ciò è evidente; all' opposto, 
per le difficoltà che il Caix credeva che impedis- 
sero la compilazione del Vocabolario italiano sul- 
r Uso di Firenze, il Vocabolario già compilato può 
rispondergli come quel tale, che dimostrava il moto 
col camminare. 

Per abbassar la teoria manzoniana all' ideale po- 
polano, il Caix afferma che il Manzoni ebbe per 
massima che « lo scrivere dovesse essere come il 
parlare. » Il Manzoni, invece, disse che « lo scri- 
vere è un parlare pensato, un parlare cioè, che vi 
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dà tutto il tempo che ci bisogna, per trovare, va- 
gliare e collegar le parole, nel modo più atto ad 
esprimere il vostro pensiero. » * 

Il Caix afferma ancora, che il Manzoni combattè 
la tradizione letteraria in teoria, ma nel fatto la ri- 
conobbe, « avendo scritto secondo Y ortografia e la 
grammatica italiana, non fiorentina. » Anche qui è 
chiaro che il Caix non vede a Firenze altra orto- 
grafia, che quella delle ciane e de' mercatini, e se- 
condo la quale, la lingua della commedia sarebbe 
quella dell' abate Zannoni, e Dante avrebbe dovuta 
cominciare il poema: 

Nimmezzo diccamin di nostra ita; 

ma r uso delle ciane e de' mercatini non è quello- 
che vuole il Manzoni. Circa poi alla grammatica, 
r affermazione generica del Caix non prova niente: 
bisognerebbe che egli ci dimostrasse che il Manzoni 
ha violato le regole della grammatica fiorentina^ 
per seguire le cervellotiche della grammatica, o me- 
glio, delle grammatiche italiane. Io so che ha fatto 
il contrario, e n' ho dato parecchie prove nel di- 
scorso precedente. Ma il Caix aggiunge che il Man- 
zoni, « solo qua e là, negli scritti della vecchiaia, si 
compiacque di qualche piccola infrazione alle regole 
della vecchia grammatica, affettando, per esempio, di 
scrivere lui per egli, come parevagh si usasse in 
Pirenze. Dico parevagli, perchè nel fatto i Fiorentini 
fanno continuo uso di egli assottigliato in gli, di- 

i GioRQiNj, Prefazione al Novo Vocabolario, pag. XLVHJ. 
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<?endo gli è bello, gli è vero, etc. per egli è bello, 
egli è vero. » Lasciamo stare cineW affettando che, 
detto d'un così gran maestro d'afifettazione, come fu 
il Manzoni, vale un Perù; ma ahimè! anche qui bi- 
sognerebbe provare che il Manzoni ha sbagliato; ma 
sono anni e anni che questo si aflFerma con la mag- 
gior sicurezza, senza mai darne una prova conclu- 
dente. La verità è che il Manzoni adopra in tutti i 
suoi scritti, ora egli, ora lui, secondo i casi e le 
persone che parlano; ma sempre alla fiorentina. Nei 
Promessi Sposi, parla Lucia e dice: < Lasciamo fare 
a Quello lassù. Non volete che sappia trovar Lui il 
bandolo d'aiutarci.... ?» (Gap. VL) Parla il cardinal 
Borromeo e dice: € Ma Dio sa fare Egli solo le mara- 
viglie. » (XXIIL) Insomma, lui e lei per soggetto, 
li adopra generalmente in fine di proposizione, mas- 
sime dopo le particelle congiuntive anche, nemmeno 
e simili. E in questi casi TUso fiorentino, non sola- 
mente ha la barba lunga, giacché trova riscontro 
ne' classici antichi e moderni; ma consuona, al solito, 
forse con tutti i dialetti d' Italia. Onde, se la vecchia 
grammatica non è dello stesso parere, bisogna pro- 
prio dire che sia una vecchia molto cattiva. 

Una sol volta, secondo il prof. Canello, il Man- 
zoni avrebbe errato nell' uso di questo benedetto 
lui, là dove dice ( Promessi Sposi, cap. I ) che 
i bravi < presero la strada dond' era lui venuto. » * 
Ma qui r errore non è prodotto, come vorrebbe il 
Canello, dalla <c smania di fiorentineggiare; » ma 
anzi, dal non essersi il Manzoni attenuto, in que- 

1 (Vkrllo, Lezione sulla Storia della Lingua italiana. Padova, 1873. 
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sto caso, ali* Uso fiorentino, il quale voleva ohe si 
dicesse: « presero la strada dond' era venuto lui. » 
In un altro scritto pubblicato in Germania, * il 
prof. Caix mi ha fatto V onore di rammentare con 
benevolenza i miei raffronti tra le due edizioni dei 
Proìnessi Sposi: e di ciò io lo ringrazio; ma non 
posso lasciar correre quel eh* egli dice, che cioè, se 
la seconda edizione è migliore della prima, questo 
€ non decide nulla )► nella questione ddla lingua. 
Come, non decide nulla ! E non è una splendida 
prova di fatto, che la teoria manzoniana è giusta 
e attuabile? Se il Manzoni, ne' Promessi Sposi e 
nelle altre sue opere, quando le ha rivestite alla fio- 
rentina, ha potuto, senza uscire quasi mai da quella 
lingua, dir tante e tante cose, dalle pih umili alle più 
sublimi; e in quella veste è parso più naturale, più 
spontaneo, più vero, più italiano, insomma, a tutti 
gr Italiani, salvo eccezioni ormai rarissime; non è que- 
sta una splendida prova che nella lingua di Firenze 
si può dir quasi tutto, e che essa, per tradizione, 
per consenso e per elezione naturale, è la vera lin- 
gua d' Italia ? So bene che un altro egregio lette- 
rato, il prof. D' Ovidio, che il Caix cita contro di 
me, aveva avvertito che molte delle correzioni man- 
zoniane che io notai, riguardano solamente la pro- 
prietà e sono effetto del buon gusto dello scrittore, 
che le avrebbe trovate anche senza arrivare sino a 
Firenze. Ma, santo Dio! questo, che prova? Per 
provar qualcosa, bisognerebbe che ci dimostraste, 

1 Die Streitfirage icber die italienùché Sprache. Neil' Italia dell* Hille- 
brand; Lipsia, 1S76; voi. IH. 
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che le nuove voci e maniere adottate dal Manzoni, 
non sono (eccetto casi rarissimi e preveduti dalla 
.sua stessa teoria ) tutte fiorentine. E questo non 
potrete mai dimostrarlo, per la semplice ragione, 
che non è vero. 



IX. 



La prodigiosa ricchezza e italianità del Vocabo- 
lario fiorentino, mi pare che sia la miglior risposta 
che potesse farsi anche all' illustre prof. Ascoli, il 
quale, nel Proemio al suo Archivio glottologico, 
aveva combattuto prima del Caix la teoria man- 
zoniana, con un ragionamento che, se in ogni sua 
parte fosse stato giusto, 1' avrebbe senz' altro but- 
tata a terra. 

In sostanza, il ragionamento dell' Ascoli è que- 
sto. — L' unità di lingua non può essere che Y ef- 
fetto dell' unità di pensiero: Parigi ha imposto la 
sua lingua alla Francia, perchè le ha imposto al- 
tresì la sua unità intellettuale. Ma Firenze non è 
Parigi; anzi, è tra noi la terra più fertile d' anal- 
fabeti, e quella che più pertinacemente resiste alla 
difi'usione del sapere, quantunque vi fioriscano uo- 
mini come Atto Vannucci; perciò il suo idioma non 
è e non può essere Y idioma d' Italia; e noi non 
potremo conseguire Y unità della lingua per altro 
modo, che come si è conseguita in Germania, vale 
a dire, affrettando con Y operosità e con lo studio 
indefesso Y unità intellettuale della nazione. « Nes- 
suno, in Germania, » mi piace di riferire alcune delle 
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sue stesse parole, <c adora o pur discerne la culla 
della lingua; e mentre i dotti tuttora discutono sul 
processo generale della sua formazione, tutti sono 
convinti, che sarebbe vana la ricerca del preciso an- 
golo della patria tedesca, dal quale sbucasse prima- 
mente il rivolo, che era destinato a diventare una 
così gran fiumana nella cultura del mondo; né mai 
si è colà sentito il bisogno o il desiderio di ribat- 
tezzare le lettere ad alcuna fonte privilegiata di 
lingua viva.... Nel caso della Germania, Y usa è ve- 
ramente creato o stabilito dalla letteratura comune, 
•e nel caso della Francia è stabilito o creato dalla 
conversazione e dalle lettere di quel municipio, nel 
'quale si accentra ogni movimento civile della na- 
zione; perciò, in entrambi i casi, la unità dell'idioma 
in tanto si estende, in quanto lo importa la virtù 
indefettibile della comunità del pensiero o V azione 
imperativa dell' intelletto nazionale, la quale s' in- 
carna neir idioma medesimo, e non incontra nes- 
suno, che voglia o possa a lèi sottrarsi; cosicché 
il vocabolario ivi risulta, come vuole la natura della 
cosa, ben piuttosto il sedimento che non la norma 
■deir attività civile e letteraria della parola nazionale. 
Dal fatto della salda unità di linguaggio, di cui si 
rallegra la Francia o la Germania, non può quindi 
Tenire alcun argomento di legittimità, od alcuna 
^speranza di facile conseguimento, al proposito di 
ridurre tutta V Italia alla pretta favella di Firenze. 
La distanza che separa quelle realtà da questo de- 
siderio, non si limita punto alla differenza che passa 
tra cosa fatta e cosa da farsi.... si tratta di co use- 
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.guire r effetto, che ad altri invidiamo, per una via, 
non solo disforme, ma addirittura opposta a quella 
per cui lo conseguirono le genti da noi invidiate. 
Tra le quali essendosi avuto in tutto e del tutto 
simultaneo il moderno svolgimento della parola e 
-del pensiero o dell' attività nazionale, le menti non 
si nutrono, né si possono nutrire d' altro idioma, 
che non sia quello della nazione e di tutti i libri. 
Fra noi, all' incontro, malgrado ogni temperamento 
di cui si circondi la romorosa innovazione, si riesce 
a dire a coloro che pensano e studiano, cioè a co- 
loro che pur hanno una eulta favella mentale, con 
la quale ruminar le idee: smettete lo stromento del 
vostro pensiero, perchè ha bisogno di essere mutato 
o almanco modificato per bene. » 

Il lato debole del ragionamento deirAscoli mi pare 
<;he sia questo: egli disconosce affatto la strettissima 
somiglianza che e' è tra il caso nostro e quello della 
Francia; e vorrebbe avviarci dietro le orme della 
Germania, dove se tutti, rispetto al linguaggio, son 
potuti diventar « cittadini di una città che non esi- 
ste, » è stato appunto perchè i Tedeschi non hanno 
mai avuto un centro prevalente di lingua viva e di 
cultura letteraria, come il nostro a Firenze. In altri 
termini, egli disconosce che se V idioma di Parigi, 
per la potenza di questa città, si è creato de' sud- 
diti in tutta la Francia; V idioma di Firenze, per 
l'opera degli scrittori, si è fatto de' discepoli in tutta 
ì" Italia. Il solo Dante, in quest'opera, è valso e vale 
aincora per mille. Del resto, sarà vero pur troppo, 
che la cultura a Firenze si sia arrestata; ma, certo, 
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non più che nelle altre parti d'Italia: e da Dante in 
poi, il pensiero italiano, gagliardo o fiacco che fosse, 
s'incarnò sempre nella lingua di Firenze; e quanto 
meglio vi s' incarnò, tanto più piacque all' universa- 
lità della nazione. Dunque, il processo naturale e ra- 
zionale di elezione e di consenso ha camminato sem- 
pre su questa via; ed ecco perchè nel Vocabolario 
tiorentino si trova ora il sedimento della lingua ita- 
liana, sfrondata di quanto c'era d'intruso e di super- 
fluo. E se l'Ascoli, per una vecchia abitudine, si osti- 
na ancora a scrivere qualche provincialismo, e dei 
latinismi non necessari, come vènia, comedia, surge^ 
siibietto e negligere, stia pur sicuro che il maggior 
numero degl'Italiani non seguirà il suo esempio. 
Mi pare inoltre, che egU prenda in un senso troppo 
rigoroso il concetto dell'unità intellettuale della na- 
zione, e, conseguentemente, anche l'altro, che il Vo- 
cabolario debba essere « piuttosto il sedimento, ohe 
non la norma dell' attività civile e letteraria della 
parola nazionale. » Se ciò fosse assolutamente vero. 
Francesi e Tedeschi non avrebbero punto bisogno 
del Vocabolario. Invece, la verità è che essi ne 
lianno bisogno meno di noi; ma dal fatto che noi 
dobbiamo imparare nel Vocabolario fiorentino più 
che essi non imparino nel proprio, non segue che 
si debba rinunziare a conseguire l'intento dell'uni- 
ficazione della lingua, per questa via di consenso 
volontario, che aiuterà 1' opera dell' elezione natu- 
rale già così bene incamminata. Di mano in mano 
poi, che il pensiero nazionale anderà acquistando 
forza e unità maggiore, Firenze, che sta nel cuore 
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d'Italia, seconderà questo movimento: se è dubbio 
che ella possa essere alla testa, è certo che non 
sarà neppure alla coda; dimanierachò nella sua lin- 
gua il pensiero italiano troverà sempre una veste 
naturale e compiuta, come ce la trova al presente. 
Si direbbe quasi che V Ascoli dimentica che l'idioma 
fiorentino prevalse sugli altri, non solo per l'opera 
degli scrittori, ma anche per la sua postura geogra- 
fica: e questa causa, forse principalissima, fu ed è 
e sarà costantemente efficace. Si direbbe altresì 
ch'egU non tiene nessun conto del fatto, che a dif- 
fondere in tutta ItaUa quella parte di fiorentino che 
è comune agli altri idiomi toscani (ed è la maggio- 
re ), contribuirono e contribuiranno sempre anche 
le altre città di Toscana: e tutte queste forze in- 
sieme, ora che V Italia è unita, se ci metteremo un 
po' di buona volontà, potranno quasi valere rispetto 
a noi, quanto la potenza di Parigi rispetto alla Fran- 
cia. Del resto poi, secondo il vero concetto del Man- 
zoni, la lingua di Firenze si deve prenderla sola 
per fare il Vocabolario, giacche altrimenti non è 
possibile di principiarlo e finirlo con ragione; ma 
per parlare e per scrivere, quand' essa realmente 
sia insufficiente, ognuno è libero di aggiungerle quel 
che crede opportuno; * e quindi, come i Francesi 

1 Si vedft la Lettera intorno al Vocabolario, verso la fine. 

Della facoltà di acostarci dal fiorentino quando realmente sia necessa* 
rio, il Manzoni stesso ci ha dato, e negli stessi Promaasi Spoti, non podii 
esempi. A quelli che ho già recati a pag. 43 (in nota), 69, 70 e 137 (in 
nota), ne aggiungerò qui un altro di diversa specie. 

Sul principio del cap. II, don Abbondio sta ruminando pretesti da met- 
ter in campo per tenere a bada « quel ragazzone » di Renzo; ma, prave* 
^endo che questo non se ne appagherà cosi alla prima, il pover' omo si 
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hanno aggiunto alla lingua di Parigi, così noi ag- 
giungeremo a quella di Firenze, e in più larga mi- 
sura, se occorra; ma intanto desideriamo questa 
centro determinato di lingua viva, perchè ci pare 
necessaria una norma precisa alla parola nazionale, 
già troppo viziata dal capriccio degli scrittori. 

A un certo punto del suo ragionamento, il prof. 
Ascoli fa vedere anche meglio la differenza tra lui 
e i manzoniani. « L' Arte, » egli dice, « che crede 
aver pronta una forma squisita, non può di certo 
aspettare, che la progredita cultura rifaccia la na- 
zione, e poi surga un teatro, non veneziano o pie- 
montese fiorentino, ma di lingua parlata che sia 

stizzisce anticipatamente, e dice ir» sé: « Vedremo: egli pensa alla morosa; 
ma io penso alla pelle.... Figliuoi caro, se tu ti senti il bruciore addosso,, 
non so che dire; ma io non voglio andarne di mezzo. » Or bene, nella pri- 
ma edizione diceva: « all' amorosa; > e morosOf in questo senso, «e forse 
fu ed è ancor vìvo nel contado fiorentino o d' altre parti di Toscana, giac- 
ché vedo che Buonarroti il giovine 1' usò due volte, al maschile e al fem- 
minile, nella Tancia (I, 1 e II, 7 ) e una volta Vusò il Salvini nelle An- 
notazioni alla Fiera dello steso Buonarroti ( pag. 477 dell' edizione fioren- 
tina del 1726 ), e il Cherubini, nel Vocabolario milanese-i kzlianOj sotto nio- 
róSj avverte espressamente che « nel contado toscano dicono anche mo- 
roso; » non pertanto è certo certissimo che i Fiorentini di Firenze non lo 
dicono mai. Esso però vive prospera vita ne' dialetti piemontesi, lombardi, 
veneti, emiliani, ecc. E se nello stile scherzevole o familiare, dove appunto 
r usò il Manzoni, farà fortuna e diventerà comune in tutta Italia, come è 
accaduto alla voce accozzaglia { si veda la citata nota a pag. 137), en- 
trerà naturalmente anche nell Uso fiorentino, e allora, ma allora soltanto, 
avrà il diritto d' entrare anche nel Vocabolario. Per ora esso resta nel 
cap. II de' Promessi Sposi. Ma io non ce lo lascerò in pace, prima d'esser- 
mene servito per fare, cosi di volo , anche un' altra conslderasione. I 
vocabolari del Tommaseo, del Fanfani e altri danno questa voce come 
morta. Ma se di fatto essa è vìva e verde in più dì mezza Italia, con 
qual criterio la dichiarano morta ì È chiaro: col criterio deU' Uso fioren- 
tino, che poi rifiutano in tanti altri casi. E cosi la verità, cacciata dalla 
porta, rientra in que' vocabolari per la finestra; ma ci rientra con V ossa 
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propriamente italiana; vuole la comedia prima della 
nazione, intende il linguaggio, non come una cute 
che sia il portato dell' intiero organismo della vita 
nazionale, ma come una nuova manica da infilare. » 
Egli dunque crede che la nazione, rispetto alla cul- 
tura, sia da rifare; noi invece crediamo che in gran 
parte sia già beli' e fatta. Egli crede che noi, vo* 
lendo il fiorentino, intendiamo infilarci una manica 
nova; e noi invece crediamo (per continuar la sua 
metafora ) d' essercela già infilata molto più su del 
gomito: e se il Manzoni non determinava con pre- 
cisione questa misura ( cosa dall'Ascoli rimproverata 
ai manzoniani ) gli è che non lo poteva, perchè in 
vita sua non ebbe mai la consolazione di veder com- 
pilato r intero Vocabolario dell' Uso fiorentino; ma 
egli sentiva che la lingua italiana era a Firenze, e lo 
sentiva principalmente per quella dote che hanno gli 
artisti sommi, e che si chiama buon gusto; il quale, 
in fatto di lingua, va pienamente d'accordo con l'e- 
lezione naturale, poiché esso consiste appunto nel 
saper scegUere quel che piace o deve piacere ai jiù, 
vale a dire quel che è già stato o sarà scelto dai 
più. L' Ascoli infine dice che noi vogliamo la com- 
media, prima della nazione; e noi invece crediamo 
che quel tanto di nazione che e' è, con la sua forma 
corrispondente, basti già al concetto della corame- 
dia, come sarebbe bastato anche cent' anni fa a Carlo 
Goldoni, se egli avesse saputo o potuto vestire la 
sua commedia con la forma appropriata, che e' era 
anche allora. Le impazienze dell' Arte sono dunque 
giustissime. 
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E r Arte chiederà ancora al prof. Ascoli d' esser 
lasciata libera di scegliere, in certi casi, tra il dit- 
tongo uò, prodotto normale dell' o breve latino ac- 
centato, e r o semplice; giacché se, per esempio, in 
una commedia si volesse indicare in tono pietosa- 
mente ironico, ma pulito, quello che in romanesco 
si chiama un marito pascioccóne, non si potrebbe 
meglio che col modo esclamativo: che bon omo! 
ovvero: che buon omo! e quel povero ii, che l'A- 
scoli difende con quattro fittissime pagine, dovrebbe 
almeno una volta esser sagrificato alla verità del- 
l' espressione; tanto più che T o semplice, in un caso 
simile, non è già un capriccio del solo Uso fioren- 
tino, ma come tanti altri capricci di quell'Uso, trova 
l'iscontro nella maggior parte de' dialetti italiani, e se 
.si ha da credere a un codice del principio del secolo 
XV, lo stesso Dante, che ha seguito le mille volte 
codesto capriccio in poesia, l'avrebbe seguito anche 
in prosa nel titolo della sua Vita nova, ^ Né con 
ciò vogliamo dire che 1' Arte s' obbligherà a scriver 
sempjfe 1' o semplice: diciamo che essa vuole esser 
lasciata libera nella scelta; onde il Vocabolario fa il 
suo dovere, registrando tutt'e due le forme. E quando 
r Ascoli ci ha detto sul serio che questo attentato 
contro il dittongo wó, che è il distintivo più cospi- 
cuo della romanità italiana, gh è parso « addirittura 
un' offesa o una sfida al moderno sapere, » si vede 
che egli non ha riflettuto che tutti, ogni momento, 
parlando e scrivendo, siamo costretti a usar parole 
e locuzioni, che, considerate nel loro .valore etimolo- 

i F]dizione pesarese del 1829. 
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gico storico, e nel significato In cui le adopriarao,* 
sono un'offesa o una sfida, non solo contro il sapere 
moderno e l'antico, ma anche contro il più elemen- 
tare buon senso. * E la ragione è che il senso co- 
mune, il quale fa le lingue e tante altre cose, non 
va sempre d'accordo col buon senso suo fratello 
maggiore. Ma tutto questo, il prof. Ascoli Io sa 
molto meglio di noi; e se non ne ha tenuto conto, 
è stato, perchè egli si mise a scrivere quel suo Proe- 
mio in un momento di malumore; il quale trasparisce 
da ogni pagina, e gU ha perfino impedito di vedere 
che la sua critica, tutta intenta a distruggere, non 
difica nulla, e, dopo cinque secoli di dispute, ci fa 
tornare da capo; anzi ci ricaccia in un buio più fitto 
di prima. Col padre Cesari, almeno si sapeva che la 
buona lingua era quella del Trecento e toscana! Con 
l'Ascoli, sappiamo che la colta famiglia tedesca « or- 
mai non ha favella diversa da quella dei libri; » e 
che a questo si deve arrivare anche noi. Ma, per 
amor del cielo! intanto, cosa si fa? Come si compila 
il Vocabolario? Come si scarta (che è il più impor- 
tante ) tutto ciò che nella nostra lingua v' è di po- 
sticcio 'e di falso? Io so bene che 1' Ascoli potrebbe 
rispondere che egli non ha inteso svolgere di propo- 
sito r intricata questione; ma allora ci darebbe il 
diritto di dirgli che non è lecito a nessuno di met- 
tersi a scrivere poche pagine, « quasi improvvisan- 

1 Possono vedersene alcuni curiosi esempi, più innanzi, nella Risposta 
"^pt-o/: Rigutini (cap. IV, a proposito della frase stare alle velette). E 
nel medesimo «critto {II, 15), può anche vedersi il modo con cui si re- 
^'olo il Manzoni intorno air uso di questo benedetto dittongo uà: modo che 
a me non pare del tallo felice. 
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do » e « per mantenere un impegno, » sopra un 
soggetto tanto vitale per il nostro paese^ e contro 
una teoria che fu meditata per cinquant' anni conti- 
nui da chi si chiamava Alessandro Manzoni, il qua- 
le, se non era un filologo di professione, non era 
certamente digiuno della storia e della filosofia 
delle lingue. 

L' Ascoli osserva ancora che V idioma parigino, 
benché abbia nobilissima grazia e acutissima limpi- 
dezza, pure « con quel suo fare stereotipo, può fa- 
cilmente intorpidire il pensiero e far che lo sponta- 
neo rasenti Y automatico. Poiché, » egli aggiunge, 
« non bisogna già magnificar soverchiamente le fer- 
missime rotaje dell' unico uso; e se è buono che la 
parola obbedisca al pensiero con facil sicurezza, è 
vero e riconosciuto altresì, che i cervelli mediocri 
( e qui il mediocre è sempre quello che più importa 
e decide, perchè i grandi fanno sempre bene dap- 
pertutto, qual pur sia lo stromento che è dato loro, 
e Paganini sonava allegramente con una corda sola) 
i cervelU mediocri lavorano tanto meno, quanto più 
il frasario o Vocabolario della loro nazione ci mo- 
stri lucidi e attraenti, tutti ormai beli' e coniati, gli 
spiccioli del ragionamento o del pensiero comune. » 
E il Caix, alla sua volta, dice anche lui che alla 
troppo rigorosa unità della lingua francese gli pare 
« debba accagionarsi la poca varietà nelle tinte 
dello stile e quella certa uniformità di tono e d' e- 
spressione che nel^ francese moderno accusa una so- 
verchia prevalenza dell' elemento della capitale. » 
Non par vero, eppure, in queste' parole de' due 
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egregi filologi, e del secondo in ispecie, sbuca fuori 
novamente, 

« Rinnovellato di novella fronda, » 

un vecchio errore di queir antichissimo cancro della 
rettorica, che, come ben dice lo stesso Ascoli, il 
Manzoni estirpò dal cervello dell' Italia, « con V in- 
finita potenza di una mano che non pare aver ner- 
vi. » Come ! Y avere una sola e identica locuzione 
per esprimere una stessa idea, toglie varietà allo 
stile agli- stili? Ma dunque, la varietà dello stile 
dipende dal variar le parole per dire le medesime 
cose, e non piuttosto dalla maggiore o minore ric- 
chezza di tutto il nostro essere, che si comunica, 
air oggetto vigorosamente pensato ? E, trattandosi 
di due scrittori che svolgano anche lo stesso argo- 
mento, la diversità delle tinte de' loro stili, non di- 
pende da questa maggiore o minor ricchezza sog- 
gettiva, e dal diverso modo di sentire, di concepire, 
di analizzare? Domeneddio ci ha fatti tutti con gli 
occhi, il naso, la bocca, gli orecchi e via dicendo: 
eppure, che infinita varietà di fisonomie, di attitu- 
dini, di sentimenti, anche tra uomini d' una razza 
medesima! E perchè? Perchè il tipo uomo si è 
bensì incarnato in tutti ( meno gli storpi ) nelle 
stesse forme; ma con infinita varietà di condizioni nel 
concepimento e nello sviluppo. Altrettanto accade 
della varietà dello stile^ o degU stiU: l'unità della lin- 
gua non la impedisce, ma l'aiuta, col dare alla parola 
le doti della proprietà e della chiarezza, senza le quali 

MORANDI. 1 1 
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non ci può essere varietà, ma confusione; come ap- 
punto anderebbe confuso e perduto il tipo uomOy 
se ognuno di noi nascesse con forme diflferenti. Se 
cosi non fosse, i fabbricatori della torre di Babele 
avrebbero avuto la più gran varietà di stili, che ci 
sia mai stata sotto la cappa del cielo. Prendete due 
scrittóri francesi moderni, ma due veri scrittori, 
non due imbianchini; e vedrete quanta varietà di 
stile in sé stessi, e quanta tra T uno e V altro ! * 

Ma r Ascoli, veramente, s' impensierisce per i 
cervelli mediocri, rispetto a' quali sarebbe inutile 
discorrer di stile, poiché essi non arrivano mai ad 
averne uno; ma che però, secondo lui, lavorano tanto 
meno, quanto più é rigorosa T unità della lingua. 
E sia; ma è pur vero che, senza questa unità, la- 
vorano peggio, perchè o perdono affatto la bussola, 
o vsi danno a pedanteggiare, che è poi uno de' tanti 
e tanti modi che abbiamo per perderla. « Gli scrit- 
tori mediocri, » aveva già detto il Bonghi, più di 
vent' anni fa, « si rassomigliano cosi nella lettera- 
tura francese come nella nostra; quantunque nella 
nostra si rassomiglino piuttosto nel non sapersi e- 
sprimere, e nella francese nell' esprimersi tutti a un 
modo: ora, quanto questa ultima maniera di rasso- 
migliarsi valga megho di quella, non serve di dir- 
lo. » * In quanto poi a' cervelli sommi, per carità, 

1 Per chiarir meglio ciò che qui dico intorno allo stile, e per diradare, 
se è possibile, i lauti falsi concetti che ancora ne corrono tra noi, metterò 
in fondo al volume (documento nP V) alcuni appunti, in verità molto 
scarni, ma sufficienti al caso nostro, ricavati dalle Lettere Critiche del 
Bonghi, il quale tratta magistralmente anche questa materia. 

2 Opera citata, lett. XIV. 
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lasciamo in pace il Paganini, che, se sonava bene con 
una corda sola, si può scommettere che sonasse me- 
glio con tutt' e quattro. 

Del resto, io non capisco perchè il prof. Ascoli si 
fermi con tanta compiacenza a notare i danni della 
soverchia unità della Hngua francese, e non- dica 
poi nulla di quelli della tedesca, la quale avendo 
pure, com' egU crede, una unità « non meno salda, 
e anzi più salda e robusta ancora, » per i cervelli 
mediocri dovrebbe essere un' assoluta rovina. Che 
in Germania non ci siano cervelli mediocri? Dopo 
Sadowa e Sedan, anche questo potrebbe essere! Ma, 
da parte gli scherzi: già qualcuno ha detto che i Te- 
deschi non hanno tutta quella unità di lingua, che 
pare al prof Ascoli. * E infatti, dalle relazioni in- 
tellettuali (e sian pure strettissime), che i Tedeschi 
delle diverse provincie hanno avuto tra loro, come 
mai sarebbe potuta risultare quella medesima quasi 
perfetta uniformità di parole, che in una società 
riunita dentro le stesse mura, risulta necessaria- 
mente da relazioni giornaliere, continue, inevitabili 
e d'ogni genere? Io anzi dubito, che questa non 
piena unità dell' idioma tedesco, e più ancora 1' es- 
sersi formato per opera quasi tutta letteraria, senza 
un centro vivo che prevalesse costantemente e donde 
uscisse intero e di prima mano il linguaggio della 
vita familiare, possano essere le cagioni non ulti- 
me, per le quali in Germania il teatro comico è 
ancora tanto infelice. E però dico e sostengo, che 
noialtri Italiani, messi nel bivio di scegliere tra le 

i Cfr. Buccellati, Manzoni: Letture. Milano, 1873; voi. II, pag. 412. 
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due sole vie che conducono all' unità del linguag- 
gio, quella cioè seguita in Germania e quella segui- 
ta in Francia, dovremmo risolutamente sceglier 
quest' ultima, non solo perchè su questa già ci tro- 
viamo incamminati da secoli e n' abbiamo percorsa 
la maggior parte, ma anche perchè è Y unica che 
conduca veramente alla meta. 



X. 



Il dubbio mosso or ora intorno al teatro tedesco, 
mi avverte di due cose: la prima, che se per neces- 
sità ho dovuto allontanarmi non poco dall'oggetto 
principale del mio discorso, ormai è tempo di con- 
cludere; la seconda, che qualcuno potrebbe dirmi: — 
Sia pure! accettiamo la teoria manzoniana; ma per 
la sola commedia. — Oh, che cattivo patrocinatore 
d' una causa tanto buona sarei stato io, se non fossi 
riuscito a infondere nell'animo de' lettori una per- 
suasione più larga! È vero che, senza una lingua 
viva e intera, la quale rappresenti, per dir così, tutti 
gli ordini della società che la parla, il dialogo della 
commedia è impossibile; perchè essa, più d' ogni 
altro componimento, ritrae il parlar familiare, e deve 
discorrer di tutto e con locuzioni appropriate ai 
singoli personaggi. È vero ancora che, se la lingua 
non è intesa da tutta la Nazione, la commedia, 
quantunque perfetta in sé, non conseguirà mai il suo 
pieno effetto, e non potrà mai dirsi veramente na- 
zionale. Ma ogn' altro componimento, tutto ciò in- 
somma che si scrive, non ha da esser letto o ascol- 
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tato? E se ha da esser letto o ascoltato, non è forse 
necessario che sia scritto con proprietà e natura- 
lezza, e sia inteso con piena e immediata evidenza? 
Dunque, le ragioni addotte per la commedia, val- 
gono anche, più o meno, per ogn' altro genere di 
componimehto. Si noti inoltre, che V accettare la 
teoria manzoniana per la sola commedia, equivar- 
rebbe a non accettarla che in una maniera molto 
imperfetta anche per la commedia stessa; giacché, 
se questo benedettissimo fiorentino non s' insegnerà 
in tutte le scuòle, e non si scriverà in tutti i giornali 
e in tutti i libri, cosa gioverebbe che Y usassero i 
soli poeti comici? Il pubblico non riuscirebbe mai 
a renderselo veramente familiare, e cosi anche per 
la commedia perderemmo in gran parte Y effetto 
desiderato. 

Nella nostra storia letteraria, la teoria manzo- 
niana segna il punto culminante di quella salutare 
reazione che il Manzoni promosse contro tutto ciò 
che il classicismo aveva di accademico, di arbitra- 
rio e di falso: è un vero e ben inteso ritorno alla 
sana scuola de' Trecentisti: risponde al bisogno, 
che oggi abbiamo, di creare una letteratura, non 
popolana, ma popolare: tende a dare all' Italia 
una vera lingua, e, con Y unità di questa, a rendere 
più stretti i vincoli dell' unità nazionale; perchè, 
come le strade ferrate e il telegrafo hanno tolto gli 
ostacoli dello spazio e del tempo, e 1' unità della 
nazione quelli politici, così 1' unità della lingua to- 
glierebbe ogni ostacolo alla piena comunicazione 
del pensiero, é farebbe di tutti i colti Italiani una 
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«ola famiglia. Tende altresì a porre un solido fon- 
damento alla critica letteraria, e a far cessare per 
sempre quella funesta guerra sulle parole, che Y ha 
resa troppo spesso villana, e sempre infeconda. Tende 
finalmente a render più agevole e sicuro anche agli 
stranieri V imparare la nostra lingua, e, per conse- 
guenza, a far più nota alle altre nazioni la nostra 
letteratura. Insomma, ne' suoi intendimenti letterari 
e civili, è un concetto non del tutto originale, ma 
fecondo di mille beni. 

Gli oppositori del Manzoni si somigliano quasi 
tutti in questo, che spessissimo gli fanno dire quel 
che no;i ha mai detto, e mentre cercano col fuscel- 
lino i difetti della sua, teoria, la quale necessaria- 
mente, come ogni cosa umana, ne ha la sua parte, 
non si danno poi alcun pensiero di esaminare se, 
nelle nostre condizioni, essa non sia la meno im- 
perfetta e Tunica che possa approdare a buon porto. 
Ma se noi badiamo a quel che essi fanno, e non 
a quel che dicono, e' è da rimaner consolati; perchè 
anche loro, nel fatto, son costretti a seguire, più o 
meno, quella dottrina, che poi combattono a voce 
cosi alta. — « Pare, » mi scriveva quattr' anni fa 
un Manzoniano illustre, « pare, prima facie, che 
non s' ottenga nulla; ma in realtà e in fondo s' ot- 
tiene dimolto; basta paragonare la lingua e lo stile 
d' oggi, in massa, e salve, naturalmente, l'eccezioni, 
con la lingua e lo stile di vent' anni fa: è proprio 
un altro mondo. Non dico il Botta, ma neanche il 
Colletta, il Guerrazzi, il Farini, lo stesso Gioberti, se 
principiassero ora a scrivere, non scriverebbero più 
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a quel modo.... II Manzoni, parlandomi delle grandi 
lotte tra classici e romantici, mi diceva che la vit- 
toria non s' era già ottenuta perchè nessuno degli 
avversari si fosse convertito; oibò ! ma bensì perchè 
erano morti tutti. Così avverrà, così anzi avviene 
nella questione della lingua: 

« A battesimo suoni o a fimenile, 

Muore un bngante e uaRce un liberale. » — 

Anche il continuo moltiplicarsi delle ristampe de' 
Promessi Sposi corretti, e la festosa accoglienza 
che ha avuto in tutta Italia, come un amico lunga- 
mente aspettato, il Vocabolario degli egregi Rlgu- 
tini e Fanfani, sono chiari segni che la questione 
s' avvia, con lenti ma sicuri passi, a esser risoluta 
di fatto, come, a mio credere, era già risoluta da- 
vanti alla logica. Il Governo, invece di starsene in- 
differente, potrebbe fare qualcosa per aflfrettarne la 
soluzione: potrebbe, per esempio, sollecitare, quanto 
è da esso, il compimento dell' intero . Vocabolario 
fiorentino, che meglio d' ogni discorso proverebbe 
sempre più la giustezza e l'attuabilità della dottrina 
manzoniana. Ma non dobbiamo aspettarci e, secondo 
me, neppur desiderare, che il Governo prescriva 
nelle sue scuole l'insegnamento del fiorentino;* se 

1 Qoe^to mio parere trovò un ardente oppugnatore nel prof. Venerio 
Orlandi del Liceo di Forlì. Ma egli lo combatte con armi cosi cortesi, e 
«l'altra parte io son tanto lieto che Io combatta, che non fo davvero un 
sacrifizio a riferire qui le sue parole. Nelle quali abbiamo anche un'altra 
bella prova, che la dottrina manzoniana guadagna terreno ogni giorno. 
Ma per ciò che in esse mi riguarda personalmente, bisogna considerar» 
che r Orlandi è mio amico, e che 1' amicizia lo spinge ad attribuire a me 
UD merito, il quale in realtà è molto più suo che mio. 

Ecco dunque come egli chiudeva un articolo sulla questione della Un- 
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prima, la causa non sia stata vinta davanti alia pub- 
blica opinione; poiché, nelle questioni morali, ogni 
riforma che venga dall' alto non attecchisce, quando 

gua, pubblicato neir Ateneo Romagnolo del 15 marzo 1878: < lo, anai ad* 
^ilietro, lo confesso, ero tra gl'incredali: educato con tutti i pregiudi2ii della 
scuola Cesariana, sentivo una repugnanza invincibile alle nuove dottrine: 
mi ballavano in capo mille e mille dubbi e difficoltà, a dissipare le quali 
la lettura degli scritti manzoniani non bastava né punto uè poco; tanto 
m'ero incocciato! Finalmente, imbattutomi, come volle la fortuna, in uuo 
de' più caldi e valenti propugnatori di esse, il prof. Luigi Moraudi, uomo 
che di ragioni e argomenti appositi era pieno fiuo alla gola; io principio 
ci accapigliammo furiosamente come avrebbero fatto un tuno e un cri- 
stiane prima della recente sponUinea conciliazione; ma accorgendomi che 
mi veniva mancando il terreno sotto i piedi, cominciai pian pianino a re- 
trocedere, fìnchè vinto del tutto, abbassai le armi, accettando le condizioni 
di pace, che furono: 1*^ che io accogliessi puramente e semplicemente V i- 
dea manzoniana; 2^ che ne divenissi zelantissimo apostolo. 

< A questo trattato devesi il presente articolo; del quale mi terrei più 
che contento ne valesse a spingere qualcuno degli impenitenti non ad al- 
tro che a studiare con intelletto d'amore e di veritÀ la importantissima 
questione. 

« Su la quale scrisse V anno passato un assai calzante discorso l'egre- 
gio mio collega, che ho sopra ricordato.... Io mi soscrivo senza una restri- 
zione immaginabile a t utto ciò eh' egli vi discorre, salvo che alla chiusa. 
Perchè mo' non dobbiamo desiderare che il Governo si occupi da senno 
dell'unità della lingua, prescrivendo nelle Scuole il fiorentino? — Dice il 
Morandi che una riforma che venga dall' alto non attecchisce^ qiMndo già 
non abbia mesto radici nella coscienza dei piti. — Questa è una ragione 
che varrà per moltissime cose, eccetto che per la presente. Mi dica l'egre- 
g:io Morandi: se il Governo avesse aspettato, per adottai-lo, che il metodo 
del Curtius, circa 1* insegnamento del greco, avesse messo radici nella co- 
«cienza dei più, non saremmo ancora col Gandino e Berrini, Dio li abbia 
in gloria? La più parte de' vecchi maestri osteggiavano apertamente que- 
sta innovazione; ma poi, dovettero fare di necessità virtù, e oggi il Cur- 
tius ha cacciato di nido trionfietlmente tutti gli altri imbratti di grammati- 
che greche con immenso vantaggio degli studi. 

« Cosi avverrebbe senza dubbio pel Fiorentino: fa, amico mio, che il Mi- 
nistero commettesse a persona capace una grammatica e un dizionario 
dell' uso fiorentino e li prescrivesse in tutte le sue scuole secondarie, e 
poi sappimi dire se in 20 anni più di mese' Italia non sarebbe con noi. 

< Conchiudo dunque che non solo è desiderabile che il Governo ci metta 
le mani lui. ma che deve farlo, se pur vuole toglier di mezzo questa a- 
narchia vituperosa e se non crede che dell'unità morale d' Italia debbano 
occuparsi i nostri nepoti. » 
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già non abbia messo radici nella coscienza dei più. 
Onde, a me parrebbe di non avere speso invano 
-questo po' di fatica, se fossi riuscito, non mica a 
fa ricredere gli avversari; che questa sarebbe troppo 
immodesta speranza; ma a tirare dalla parte del 
Manzoni qualcuno di que' moltissimi, i quali, con 
amore sincero e animo spregiudicato, s' interessano 
delle sorti del nostro teatro. 
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LINGUA E DIALETTO. 

(RISPOSTA AL PROF. FRANCESCO D'OVIDIO.) 

(1879.) 



I. 



Col titolo di Lingua e Dialetto^ il prof. Fran- 
Cesco D' Ovidio ha ripubblicato tra' suoi pregevoli 
Saggi Critici (Napoli, 1879) uno scritto compo-^ 
sto fin dal 1873, e del quale egli ci racconta l'ori- 
gine con una sincerità che gli fa onore. 

< Io sono stato per un bel pezzo, » egli dice, « un 
manzoniano arrabbiato (se pure le due parole possono 
per un momento andare insieme), ed ho fatto an- 
ch' io qualche scaramuccia per il fiorentino. A 
quando a quando però certi dubbj mi si affacciavano 
alla mente. Soprattutto la questione della pronunzia,, 
che generalmente è stata appena sfiorata, ed a cui 
ho prestata invece moltissima attenzione, mi susci- 
tava di quei tali dubbj in gran numero, e non poca 
tormentosi; non tanto, a dir vero, per l'importanza 
che pur la questione della pronunzia deve avere,, 
ma principalmente perchè vedevo gli stessi dubbj 
potersi analogamente fare anche per gli altri ele- 
menti della lingua. 
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« I dubbj mi venivan sempre crescendo, finché 
un bel giorno vidi il Proemio dell' Ascoli ali* Ar- 
chivio glottologico. Colà ritrovai tutti i miei dubbj 
' mutati in obbiezioni sicure e poderose, vi ritrovai 
dentro tutte le ragioni che tante volte mi erano bale- 
nate alla mente, e molte altre ancora a cui non 
avevo mai pensato, e tutte mirabilmente concatenate 
e vigorosamente ed argutamente espresse. Mi trovai 
allora posto in una nuova corrente d' idee, e subito 
mi sentii la voglia di riprodurre la nuova sequela 
di pensieri, che i dubbj vecchi e l' influsso nuovo 
determinavano in mente mia, e mi vennero così 
scrit);e le pagine che qui seguono. 

« Non mi vergogno d'avere un po' mutato di pa- 
rere, perchè non credo d' esser tornato indietro. 
Del resto, nella dottrina manzoniana io scorgo an- 
cora molti lati veri; anzi nessuna dottrina pare a 
me che si sia tanto, quanto essa, avvicinata al vero. 
E se trovo qualche obbiezione da farci, non è certo 
il Perticari che me la suggerisce. » 

Noi dunque ci troviamo davanti a una mezza con- 
versione, prodotta in gran parte dalle idee dell'Ascoli. 
Sarà quindi utile, dopo avere esaminato nel discorso 
precedente codeste idee in sé stesse, il vedere ora 
òhe effetto hanno prodotto, che cammino hanno fatto 
nella mente d' un valentuomo come il D' Ovidio. Così 
applicheremo il precetto dantesco: 

€ iK)n nieuttì alla spiga, 

Ch"* ogni erba si conosce per lo seme; » 

e vedremo sott' altri aspetti la nostra questione. 
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IL 

« In punto a lingua, » dice sul principio il D'Ovidio, 
« è generalmente usato fra noi di confondere la qua- 
stione storica con la questione pratica. V è chi ha 
negato che la lingua colta comune sia nata a Fi- 
renze, solo per poter dedurne che non ci sia biso- 
gno d'andarla ora a studiare colà. V è chi invece, 
convintosi che la lingua che noi tutti scriviamo og- 
gidì è nata in Firenze, ne ha subito concluso che 
a Firenze debba andarsi a cercare il compimento e 
la purificazione della lingua, che sentiamo ancora 
imperfetta. Ma si sarebbe dovuto, mi pare, distin- 
guere r una questione dall' altra: dico distinguere, 
non staccare affatto. Può esser vero, come è vero 
infatti, che la lingua sia nata a Firenze, e può in- 
sieme esser vero, che una volta uscitane non sia né 
lecito né possibile il farcela tornar per forza. » 

Egli perciò si propone di « fare un' accurata di- 
stinzione tra le due questioni e dimostrare come va- 
dano risolute ognuna un po' per conto suo, benché 
certo la questione pratica si debba pur giovare della 
nozione storica. » 

E dopo aver dimostrato con molti e decisivi ar- 
gomenti che la nostra lingua é nata a Firenze; ve- 
nuto a discorrere della questione pratica, riconosce 
prima di tutto che la scuola manzoniana propugna 
parecchi utili e ragionevoli princìpi, co' quali essa 
ha già prodotto ottimi effetti, poiché « ci ha inocu- 
lato come un abborrimento per quegli ambiziosi 
travestimenti del pensiero, a cui eravamo usi, e un 
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desiderio intensissimo di esprimere i nostri concetti 
in forma semplice e naturale, conforme all' indole 
vera delle nostre favelle volgari, quale la si rivela 
nei dialetti, mentre vedesi per contrario continua- 
mente falsata nei periodoni artificiosi, e spesso la- 
tineggianti, di molti de' nostri classici. » 

Ma ( e qui cominciano i ma ) a suo parere, « tutti 
<;otesti ragionevoli e utili principj della scuola man- 
zoniana possono anche stare e valere di per sé, 
senza che si parli punto di fiorentino. » — Vedre- 
mo, egregio D' Ovidio; perchè, se non volete parlar 
punto di fiorentino, ci dovrete pur dire dove potre- 
mo trovare « quella forma semplice e naturale, 
-conforme all' indole vera delle nostre favelle vol- 
gari, quale la si rivela nei dialetti, » che son tanti 
e così discordi tra loro, e discordi principalmente 
in tutto ciò che non hanno comune appunto con 
quello di cui credete poter fare a meno. Intanto 
non immaginatevi d' aver provato nulla dicendo 
ohe « oggi molti, senza la minima intenzione di fio- 
rentineggiare, .... scrivono in modo da avvicinarsi 
moltissimo alla forma inculcata dai manzoniani. » 
Per provar qualcosa, bisognerebbe dimostrarci che 
•ciò non succede perchè una tal forma s' imponga a 
codesti molti, senza che se ne accorgano; o perchè 
avvicinandosi essi a qualunque de' nostri dialetti, 
jsi trovino inconsapevolmente per otto decimi nel 
fiorentino. 

Ma queste sono inezie. Ora viene il bono. 

Entrato a discorre de' suoi dubbi, il D' Ovidio co- 
mincia col metter fuori una specie di questione pre- 
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giudiziale, cioè: «se la mancanza d'unità di lingua 
sia tanto notevole quanto si dice. » Ed ecco come 
la ragiona. 

« Che r unità della lingua sia così scarsa come 
si dice e come pur dovrebbe essere per preoccupar- 
sene cosi premurosamente, mi sembra, se ho a dirla 
schietta, una esagerazione. 

« Volta e gira, quando scendono al concreto (che 
non è cosa frequente) e recano qualche esempio, i 
manzoniani non riescono mai a citare un concetto 
astratto, un sentin^ento, od altra cosa simile, che 
non si sappia italianamente denominare, ma sempre 
devono fermarsi a qualche oggetto materiale: - al 
grappolo di uva, alle falde da tener sii 1 bambini 
che non si reggono ancor ritti, ai piselli^ al sofz 
fletto e cose simili. Ora, io non dico che la stessa 
unità di nomenclatura degli oggetti materiali non 
sia per una nazione un bene desiderabilissimo; ca- 
pisco anche che il bisogno di una tale unità lo deb- 
ba sentire tanto più chi scrive un romanzo od altra 
opera d' immaginazione. Ma pure, se si tratta solo 
di questo, della mancanza cioè di una certa parte di 
nomenclatura materiale, non e' è poi da disperarsi 
tanto: è proprio anzi il caso di dar tempo al tempo. 

« Il fatto è che da secoli noi Italiani stiamo co- 
municando e disputando gli uni cogli altri, di poe- 
sia, di arte, di storia, di scienza politica, di critica 
letteraria, di estetica, di morale, di filosofia, e, met- 
tiamoci anche, della quistione della lingua! Eppure 
chi oserebbe dire che le invenzioni più o men 
belle, le dottrine più o men giuste, i frizzi più o 
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meno ingegnosi, le insolenze più o men villane^ 
che abbiam voluto scambiarci, non si sia riusciti ad 
esprimerle e ad intenderle? Di più, si sono introdotte 
ai di nostri in Italia scienze nate oltralpe, esenapio 
la linguistica; si son create attività novelle, esempio- 
la vita parlamentare. Or con questa lingua che si 
dice carica di ricchezza inùtile, povera di ricchezza 
vera, non abbiam noi riprodotto i più sottili con- 
cetti della scienza straniera, e non siam riusciti 
perfettamente ad intenderci nelle nostre pubbliche 
discussioni sopra soggetti d' ogni specie? Se il ma- 
lanno è di non aver pronto un linguaggio fisso co- 
mune per denominare alcuni oggetti relativi alla 
vita familiare, rassegniamoci, e, seguitando su di 
essi ad intenderci ( come pur facciamo ) alla meglio,, 
speriamo' che lo scambio maggiore, che ora e' è,, 
d' ogni fatta d' idee, di parole e di cose tra noi Ita- 
liani, ci faccia acquistare presto un' unità di no- 
menclatura; onde si possa fra poco intendersi per- 
fettamente anche sopra queste piccolezze, come so- 
pra cose più serie (e non bisogna scordarselo che 
son più serie ) e' intendiamo da tanto tempo. 

« Io so bene che cosa si risponde: una lingua, 
si dice, che delle cento cose di cui gV Italiani vor- 
rebbero, meglio, potrebbero voler discorrere fra 
loro, solo novanta può esprimerle con sicurezza, e 
le altre dieci si trova imbarazzata a nominarle,, 
sarà bene una parte grandissima di lingua, ma non 
è proprio una lingua; la quale dev' essere un com- 
plesso di voci che bastino ad una totalità di rela- 
zioni ideali che possano occorrere tra gì' individui 
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d' una società che la usi: la è insomma un organi- 
smo, quindi è un tutto o è nulla. Adagio pure! 
Quest' organismo temo che sia una di quelle tante 
metafore che ci traggono in inganno. Certo, la lin- 
gua è un che di organico rispetto alle forme gram- 
maticali e alla sintassi; ma quanto al lessico, sarà 
pure, se si vuole, un organismo, ma un organismo 
non tanto collegato, e, per così dire, articolato, 
che a tórgli una parte ei resti mutilo. Sarà tutt' al 
più come uno di quegli organismi di specie inferiore, 
in cui più individui si collegano a vivere una vita 
comune, ma senza che, avulso uno di essi, il tutto 
ne venga a patire. I vocaboli non son legati fra 
loro da un tal vincolo necessario, . che,, toltine pa- 
recchi, la lingua resti mutilata o disorganata: tut- 
t' al più resta scemata, impoverita, ma resta una 
lingua davvero. » 

A me pare che questo ragionamento zoppichi da 
ogni parte; e mi proverò a dimostrarlo. 

È certo che la mancanza d'unità della nostra lin- 
gua si fa più specialmente sentire nella nomenclatura 
materiale; ma anche nel rimanente, le cose non 
sono in molto miglior condizione; .giacché se, per 
esempio, è vero che accanto al fiorentino falde^ 
scappano fuori il senese dande, il pistoiese la^cci, 
r aretino caide, il lucchese cigne e chi sa quant'al- 
tre varietà dialettali, che son poi spesso anche va- 
rietà letterarie; non è men vero che accanto al fio- 
rentino malinconia scappano fuori melanconia, 
inelancolia, maninconia e malenconia, varietà 
letterarie, che son poi spesso anche varietà dialet- 

MORANDI. 12 
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tali e che recano danno quanto le prime, perchè 
in moltissimi casi lasciano dubbiosi perfino i lette- 
rati di professione, quelli almeno che vanno in cerca 
della parola più viva e non sanno che farsi delle 
altre. 

Di queste varietà letterarie di vocaboli e frasi, 
così della nomenclatura materiale, come della mo- 
rale, io diedi già da parecchi anni un gran numero 
d' esempi nel discorso che ho ristampato per primo 
in questo volume, e che il D' Ovidio conosce benis- 
simo. Onde, se egli continua a dire che « i manzo- 
niani non riescono mai a citare un concetto astrat- 
to, un sentimento, od altra cosa simile, che non si 
sappia italianamente denominare, » bisogna credere 
che a lui queste varietà letterarie ( le quali, ripeto, 
son poi spesso anche varietà dialettali) non paiano 
<r impedimento all' unità della lingua. E che egli la 
pensi (più meno risolutamente) così, lo vedremo 
anche più innanzi, esaminando un altro suo scritto. 
Qui intanto basterà aggiungere che a noi non pare 
unificata la nostra lingua, nemmeno in quella parte 
che esprime cose immateriali, giacché permette agli 
scrittori di usare, con un pretesto o con un altro, 
due, tre, quattro o più termini diversi, per dire la 
stessissiraa cosa; e « questa facoltà di scegliere è 
appunto la nostra miseria: è la conseguenza del non 
avere, come la facoltà di congetturare è la conse- 
guenza del non sapere. » * 

Del resto, la separazione che il D' Ovidio fa del 
linguaggio materiale o familiare dallo scientifico o 

1 Manzoni, Lettera al Carena. 
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filosofico, è affatto arbitraria; perchè il linguaggio 
familiare non serve solamente alla letteratura ame- 
na, ma per via di traslati, immagini e similitudini 
entra spessissimo ( o almeno dovrebbe entrare ) an- 
che nella letteratura grave, seria, come dice il 
D' Ovidio. E se la maggior parte de' nostri dotti 
ne fanno di meno, gli è appunto perchè, poveretti, 
non sanno dove pescarlo; e perciò i loro libri rie- 
scono privi di vita, pesanti e noiosi. Ma di questo 
gravissimo sconcio, il D' Ovidio non se ne dà alcun 
pensiero. « Noi e' intendiamo perfettamente,» egli 
dice. Diamine ! s' intendono perfettamente anche i 
rauti; ma i manzoniani vogliono una lingua che con- 
senta, per quanto è possibile, la più perfetta corri- 
spondenza tra parola e pensiero, tanto in chi parla 
scrive, quanto in chi ascolta o legge; una lingua, 
insomma, che si presti ai più sottili intenti dell'arte. 
Arbitraria ugualmente è la assoluta separazione 
ch'egli fa delle forme grammaticali e della sintassi 
dal lessico. Certo, questa separazione può stare, se 
si compila il Vocabolario come s' era compilato fin 
qui, tenendo poco o nessun conto delle frasi; ma 
non se si compila come lo desiderava il Manzoni, e 
come ormai lo desidera ognuno, cioè col metodo 
deir Accademia francese , con quel « metodo ge- 
niale a cui r Italia non era sinora avvezza, » come 
disse altrove lo stesso D' Ovidio, * alludendo al No- 
vo Vocabolario del Giorgini e del Broglio. Una 
volta che si ammette nel Vocabolario la frase, c'ei - 
trano necessariamente con essa, anche le forme 

1 Bhhta italiana; Milano, aprile 1871. 
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grammaticali e molta parte della sintassi. E questa 
è una delle ragioni per cui noi sosteniamo che la 
lingua è un organismo anche nel lessico: con che 
poi vogliam dire che è un tutto omogeneo, non 
mica che sia un tutto addirittura inseparabile! 

Il peggio è poi che mentre il D' Ovidio si ferma 
su, questa semplice questione di parole, dimentica 
affatto la sostanziale, che è appunto quella del Vo- 
cabolario; giacché se, come disse il Manzoni, « la 
questione del vocabolario include, di sua natura, la 
questione della lingua, » * io dico che questa, se si 
vuol venire a qualcosa di concreto, include neces- 
sariamente quella. E che anche il Manzoni la pen- 
sasse così, lo prova il fatto che, in tutti i suoi 
scritti sulla lingua, egli non disgiunse mai Y una 
questione dall' altra. Il D' Ovidio invece, da buon 
napoletano, del Vocabolario nun se ne 'ncàrreca! 

Sicché, a quella sua indeterminata e direi quasi 
musubnanesca speranza, « che lo scambio maggio- 
re, che ora c'è, d'ogni fatta d'idee,^di parole e di 
cose tra noi ItaUani, ci faccia acq.uistare presto 
un' unità di nomenclatura, » noi possiamo contrap- 
porre questo preciso ragionamento. — Poiché da 
una parte, a Roma si dice stennarello; nel Senese, 
nelle Marche e nell' Umbria, lasagnòlo; ^ in altri 
luoghi di Toscana, ranzagnòlo e maccheronaio; a 
Forlì, sciadiir; a Parma, canèla; a Genova, can- 
nello; a Verona, 'm^^co/a; a Torino, lasagnór; a 

1 Appendice alla Relatiwie intomo all' Unità della lingua. Sul prìn- 
oipio. 

211 VocabolaHo della LingtM italiana del FaDfani dà erroneamente 
iasagnólo come diminutiiìo di kuagna. 
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Napoli» laganaturo; in Calabria, maccarrunaru; in 
Sicilia, lasagnatiiri, ma più spesso sagnaturi; a 
Cagliari, tùtturu,,.. eccetera, eccetera: e, dall' altra 
parte, un classico ha scritto stenterello, un altro 
matterOy un altro spianatoio.,., eccetera, eccetera; 
noi registriamo nel Vocabolario il solo matterello, che 
si dice a Firenze, e che (non bisogna dimenticarlo) 
fu pure usato, forse più di tutti codesti altri vocaboli, 
da scrittori classici e non classici, onde esso è del- 
l'Uso fiorentino e del letterario nello stesso tempo; re- 
:gìstriamo, dico, il solo matterello, e allora sarà molto 
probabile, che i maestri elementari (non foss' altro, 
per uscire d' impiccio ) comincino a insegnare co- 
desto vocabolo a' loro piccoli allievi; che il Barrili 
e il De Amicis lo mettano ne' loro carissimi hbri, 
e r insegnino cosi alle signore di tutta Italia e 
(perchè no?) anche alle cameriere e alle serve; che 
il Ferrari Io metta in bocca a un cuoco in una sua 
commedia, e lo faccia sentire a tutti i pubblici de' 
nostri teatri; e così via di questo passo, per il mat- 
terello come per ogn' altro vocabolo o locuzione. 
Ma se aspettiamo che l' unità della lingua ci venga 
da sé, come la manna agli Ebrei nel deserto; do- 
vremo davvero aspettarla un pezzo! 

Del resto, dato anche e non concesso che que- 
st' unità debba davvero venire naturalmente, se oggi 
intanto prendiamo il vocabolo fiorentino, possiamo 
esser certi che la cosa andrà bene allo stesso mo- 
do. Infatti, il giorno che questa novella manna sarà 
finita di cadere, ossia il giorno che tutti gl'Italiani 
saranno d' accordo a chiamare con un solo voca- 

Digitized by VjOOQIC 



182 LINGUA E DIALETTO. 

bolo quel che oggi chiamano con venti vocaboli di- 
versi, due soli casi saranno possibili: o il vocabolo 
fortunato sarà il fiorentino, e allora lo troveremo 
già nel Vocabolario che facciamo oggi; o sarà un 
altro, e lo troveremo del pari nel Vocabolario che 
faremo allora, perchè se il vocabolo sarà davvero 
il prescelto da tutti gì' Italiani, lo sarà necessaria- 
mente anche da' Fiorentini; e perchè il Vocabolario 
deve rifarsi circa ogni mezzo secolo, come appunto 
usa r Accademia francese. 

Il D' Ovidio però risponde: « Per divulgare m 
una nazione intera, non che una parte di lingua, uà 
sol vocabolo, v' occorre quel mezzo, per il quale 
ogni dialetto colto è potuto diventare universal- 
mente ricevuto da una nazione: Y uso felice ed ef- 
ficace degli scrittori.» Oh che Iddio c'illumini tutti! 
già « quel mezzo » non fu mai il solo, e poi, nel 
caso nostro, è una specie di circolo vizioso, perchè 
se gli scrittori non sono prima d' accordo tra loro, 
si elideranno a vicenda! 

Ma il D' Ovidio insiste: « Ebbene, se vi pare che 
un fiorentinismo sia bene farlo italiano come gli al- 
tri, che sia degno di far fortuna, come suol dirsi: 
faiteS'la lui faire ! Giacché benissimo si ritorce con- 
tro loro la bella risposta dell' Accademia francese 
al Voltaire, che i manzoniani citano cosi spesso e 
volentieri a proposito d' altro. » — Sicuro, la ci- 
tiamo a proposito d' altro, perchè d' altro si tratta. 
L' invaincu adoprato dal Corneille, e che il Vol-^ 
taire si doleva non avesse fatto fortuna, non era 
un vocabolo già in uso in quel « dialetto colto » 
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che aveva già potuto diventare la lingua di tutta 
la Francia: era un vocabolo novo, e anche hasar- 
dé^ come lo chiama lo stesso Voltaire; * un voca- 
bolo, nato nel cervello di uno o di più scrittori 
( poiché il Littré ha scoperto che il primo a usarlo 
non fu il Gorneille, come credeva il Voltaire e co- 
me ancora generalmente si crede, ma che l'avevano 
usato, un secolo prima del Gorneille, V Amyot e il 
Ronsard ); un vocabolo, infine, che non esprimeva 
cosa che in francese non si sapesse già dire da tutti 
uniformemente, con una perifrasi da tutti accettata 
( qui n' a jamais été vaincu ). Invece, i fiorentini- 
smi che noi vi proponiamo, e son parole di quei 
« dialetto colto, » che ha potuto, malgrado tante 
avversità, diventare in gran parte la lingua degli 
Italiani, e non vengono a prendere il posto di pe- 
rifrasi, locuzioni parole uniche, già comune- 
mente accettate, ma si di una deplorabile moltiplicità, 
cioè del nulla, « giacché il diverso equivale al nulla, 
per chi cerca un identico. » '• 

I libri scritti nella lingua di Parigi poterono dif- 
fondere con sicuro effetto codesta lingua, perchè è in 
tutti la stessa; « perchè non era, » come dice il 
Manzoni, « una lingua loro propria, cioè una lin- 
gua metaforica, che portassero intorno, ma una 
lingua davvero; » perchè, insomma, « que' libri 
sono quasi una moltitudine di francesi vivi e par- 
lanti, che girano il mondo. » Per noi invece, « che 
dagli scritti non abbiamo finora avuto, a un gran 



\ Sur le Cid. 

2 Manzoni, Lettera al Carena. 
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pezzo, un aiuto simile, potrà essere utilissimo, anzi 
essere intanto » ( cioè finché tutti gli scrittori non 
;si uniformino rigorosamente air Uso vivo fiorentino) 
« riguardato come primario, un mezzo d'inferiore po- 
tenza, ma appropriato e conducente anch'esso all'in- 
tento, » il Vocabolario. « Ed è per questo riguar- 
do, >► egli aggiunge, « che in quel luogo della Re- 
lazione, dove s' è detto che uno de* mezzi piti ef- 
ficaci e cV un effetto piii generale per propagare 
una lingua, è, come tutti sanno, un vocabolario, 
ci s' è introméssa la clausola: particolarmente nelle 
nostre circostanze^ » * 

Esaurita cosi questa specie di questione pregiu- 
diziale, sentiamo ora gli altri dubbi del D' Ovidio. 



III. 



« Non si dovrebbe dimenticare » egli dice, « che 
le lingue scritte, sebbene in fine non sieno che it 
dialetto portato dalla parlata alla scrittura, tosto 
però che le so» diventate scritte, e si son prose- 
guite per 4in pezzo a serivere, vengono a stabilire 
via via una certa tradizione letteraria; dalla qual 
tradizione non è mai facile distaccarle, tanto meao 
poi là dove il dialetto onde prima esse uscirono, 
per una ragione qualunque, non è piii stato in con- 
tinuo nesso con la lingua. Il dialetto di un sol paese 
è diventato il linguaggio degli uomini colti di più 
paesi, e come tale si è seguitato a svolgere, e, dopo 
un certo tempo, si trova a non coincidere più col 

1 Appendice cit., cap. V. 
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dialetto; dove è andato più in là, dove è rimasto 
più indietro del dialetto locale. Or che fare in que- 
sti casi di divergenze? Devono gli uomini colti smet- 
tere r abitudine loro , per assumer quella della 
ciìik ? » 

Lo vedremo quando ci avrete detto in che con- 
sistano tali divergenze. 

Ed egli, infatti, ce lo dice; ma, ahimè, sono le 
^ite storie ! Volendo seguire V Uso di Firenze, si 
dovrebbe, secondo lui, scriver sempre 6ono, core, 
novo, scenza, coscenza, spece, effige, vadino per 
vadano, volse per volle, ecc., perchè egli ha in testa 
la falsissima idea che cosi e non altrimenti dicano ora 
TUTTI i Fiorentini; « e si dovrebbe, » egU aggiunge, 
€ scrivere e pronunziare sempre de\ a\ co\pe* , sen- 
za mai attaccarci queir i finale che più non si pro- 
nunzia a Firenze; e così si dovrà o almeno si potrà 
scrivere a tutto pasto il mi* bambino, la mi' fi- 
gliola, la su' moglie, e ha' per hai, e (apriti ter- 
ra!) un invece di non, giacché è risaputo che in 
tutta Toscana, e da qualunque classe di persone, 
cosi si dice attualmente ! Gli esempi, » egU conti- 
nua, « potrebbero moltiplicarsi, ma questi bastano 
a mostrare che d' attenersi del tutto all' uso attuale 
fiorentino maiieherebbe a tutti il coraggio; o che 
questo, quando pur si avesse, si avrebbe a chiamar 
piuttosto temerità: la temerità di voler imporre 
modi di scrivere che riescono o nuovi o almeno 
troppo ricercati, e disturbare cosi consuetudini già 
ferme e divenute istintive presso ogni colto Ita- 
liano. > 
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E moltiplicate pure gli esempi di questo genere, 
che noi non ce ne sgomentiamo di sicuro; e vi ri- 
sponderemo sempre che i colti Italiani sono an- 
che a Firenze, e che questi colti Italiani di Fi- 
renze y se dicono più spesso bono, dicono però an- 
che buono, * e non usano mai e poi mai (salvo che 
non lo facciano apposta, per un intento artistico ) 
le storpiature del volgo. 

« Che s' avrebbe poi a dire, » domanda il D' Ovi- 
dio, € dei possano per possono, dei dicano per di- 
cono, dei potrebbano per potrebbero, che oggi, 
fuori del caso che intenzionalmente vogliano seguir 
r uso letterato, esclusivamente adoprano parlando 
i Toscani ? » 

S' ha a dire, egregio D' Ovidio, che questo è un 
sognare a occhi aperti, e che quel «fuori del caso 
che intenzionalmente vogliano seguir Y uso lettera- 
to, » è una forzata confessione che la realtà vi 
strappa vostro malgrado di bocca. — Ve la imma- 
ginate voi, cari lettori, la fiorentinissima contessa 
X, che avendo aperto i suoi appartamenti agli amici 
una sera di questo carnevale, dica ad alcuni degl' in- 
vitati: « Signori, potrebbano andare nell' altra sa- 
la, che e' è anche il mi' bambino e la mi' figlio- 
la? "i^ Ve la immaginate voi? — No, — risponde- 
rete, — perchè la contessa, da che è nata, ha sem- 
pre sentito dire potrebbero, il mio bambino, ecc., 

1 Si veda il Qiorgmi' Broglio sotto questa voce e sotto eore^cuore, 
eoseieftza'coscenza, effìgie, a-ai. di-dei, ecc. Per quanto poi concerne i 
dittonghi ito e té, si veda anche la pag. 158 del discorso precedente, il 
cap. II, S 15, del seguente, e il cap. V dell' altra RÌBp09ta allo stesso 
D' Ovidta 
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e queste forme sono « divenute istintive » in lei, 
come in ogni colto italiano. — Ah, ingenui che sie- 
te ! se la contessa non dice tutti codesti spropositi, 
gli è solamente perchè essa pensa in quel momento 
< a seguir V uso letterato ! » 

Ma, da parte gli scherzi, e sentiamo meglio il 
D' Ovidio intorno a quest' Uso attuale letterario o 
letterato, che, secondo lui, dovrebbe servirci di 
norma invece dell' Uso vivo fiorentino. 

« Il fatto è, » egli dice, « che anche gli scrittori, 
a furia di discorrere con la penna tra loro per anni 
e secoli, vengono a prendere delle abitudini comuni 
e delle intese e degli accordi spontanei od anche 
riflessi, e cosi un uso letterario si forma; uso tra- 
snautabile anch'esso, ma uso a sé e per sé. E se que- 
sto uso in Italia si é facilmente sconosciuto, egli è 
perché per uso degli scrittori si é forzatamente vo- 
luto intendere tutto il complesso di parole e modi, 
ed anche capricci e bizzarrie, che un certo numero 
di scrittori canonizzati han creduto di adoprare; e 
si é creduto di poter giustificare V uso d' una pa- 
rola d' una forma col solo provare che ce n' è 
esempio in Boccaccio, in- Machiavelli ecc., non sce- 
verando da tutto r inventario delle parole degli 
scrittori le ancor vive dalle già morte; ostinandosi 
poi d' altra parte a far sì che nell' uso letterario 
non avesse a entrar nulla di nuovo, di cui paresse 
bensì sentirsi il bisogno, ma di cui la lingua mum- 
mificata e santificata non avesse avuto sentore 
quando era viva. Ma chi, scossi cotesti pregiudizj, 
cerchi in buona fede V uso vivente letterario, lo 
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troverà certamente, e lo ravviserà in tutte quelle 
forme e in quelle voci che un consenso, comunque 
formatosi, fra gli scrittori e i colti parlanti ha pre- 
ferite, sopprimendo, per ragioni buone o cattive, le 
altre. Cosi è potuto seguire che alcuni prosatori, 
che certo non hanno avuta nessuna pretesa di to- 
scaneggiare, han pure scritto in un modo di clie 
il gusto moderno non si offende menomamente; e il 
Leopardi sia citato per tutti. » 

E sia pure come voi dite, quantunque intorno al 
grande Recanatese, che citate per tutti, abbiate vi- 
sto voi stesso la necessità d' aggiungere in nota 
queste non hevi restrizioni: « Con che io già non 
dimentico che alla prosa leopardiana, ancora roton- 
da e compassata solitamente, benché non più rim- 
bombante e manierata , manca tuttora la spigliatezza 
e la duttihtà della forma manzoniana.... Nei soggetti 
tìlosofici e psicologici in cui si fermò il Leopardi, 
la sua forma poteva ancora andare. Ma chi si sa- 
pesse immaginare un romanzo scritto con quella 
forma» avrebbe, dico il vero, una bella immagina- 
zione! » — Sia pure cosi, ripeto; ma voi non ri- 
flettete che codesto vostro^ « Uso vivente lettera- 
rio» è inettissimo a darci quei che più ci bisogna, 
vale a dire un Vocabolario compiuto d' una lingua 
intera; giacché non è possibile che in dieci, in cento, 
in mille libri ci sia tutta una lingua; e ne* nostri 
libri, meno che meno. E poi, se si deve sceverare 
dalle « parole degli scrittori le ancor vive dalle già 
uK>rte, » e attenersi a quelle « che un consenso, 
comunque formatosi, fra gli scrittori e i colti par- 
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tanti ha preferite; » non è rigorosamente logica la 
domanda: vive, dove? — In Italia, voi risponderete. 
Ma allora, dico io, saranno vive anche a Firenze; 
percrhè, vogliate o no, i colti parlanti sono anche 
là; e ( importa notarlo ) voialtri non siete ancora 
riusciti a trovare una sola parola che sia usata 
in tutta Italia, fuorché a Firenze; e mentre il tro- 
varla non proverebbe nulla contro di noi, giacché 
sarebbe una meschina eccezione; il non trovarla pro- 
va moltissimo contro di voi ! 

Un' altra domanda rigorosamente logica, è que- 
sta: quando in una parte d' Italia incontreremo vi- 
va, anche nelle bocche de' colti parlanti, la voce 
lasagnòlo, e altrove s^tenderello, e altrove.... ecce- 
tera, eccetera; e a Firenze, matterello; e negli 
scrittori troveremo usate codeste voci promiscua- 
mente; a quale daremo, e per qual ragione, la pre- 
ferenza, così per servircene scrivendo, come par 
registrarla nel Vocabolario di questa benedettissima 
lingua ? 

Ma il D' Ovidio evita, come abbiamo già avver- 
tito, ogni questione che si connetta più o meno di- 
rettamente con quella del Vocabolario; perchè è 
questo appunto lo scoglio sul quale si rompono « tutti 
i sistemi che propongono per lingua italiana tante 
cose diverse, e nessuna che abbia la vera e unica 
cagione eflSciente delle lingue. (Ciascheduno vuol 
provare che la sua lingua e' è; quando poi si tratta 
di trovarla per servirsene, ciascheduno insegna una 
maniera, anzi più maniere di comporta . Promettono 
una lingua esistente, e danno una lingua possibile, 
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cioè possibile secondo loro; giacché com' è possibile 
una lingua, senza una società che T adopri a tutti 
gli usi della vita, vai a dire una società che la 
parli? » ^ E, a proposito del parlare, si badi a un al- 
tra cosa, avvertita già anche questa dal Manzoni. 
I nostri avversari si occupano sempre quasi esclu- 
sivamente dello scrivere, e del parlare non ne fanno 
menzione « se non di rarissimo e per incidenza, 
come se fosse una cosa, o estranea o meramente 
accessoria al concetto e agli eflfetti d'una lingua. » - 
Io quindi domando al D' Ovidio: quanti sono i libri 
italiani, da cui si possa imparare, come s' impara 
(lai libri francesi, a parlare con precisione e natu- 
ralezza, e senza farci rider sul viso da chi ci ascolta? 
« In tesi generale, » egli continua, mescolando 
insieme cose verissime e cose falsissime o fuor di 
proposito, « il dialetto non è certo niente di sostan- 
zialmente diverso dalla lingua, ed era un grosso- 
lano pregiudizio quello di vedere nel dialetto uu 
non so che d* illegittimo, di triviale, di corrotto. La 
lingua stessa deve aver per base uno, o almeno più 
dialetti affini. Sennonché, dal momento che T uno 
o i più dialetti si scrivono e diventano organo di 
comunicazione fra una società di scriventi e di par- 
lanti con arte, quel linguaggio che ne risulta, non 
solo, essendo più elaborato dalla riflessione, si svol- 
ge da indi in là con un certo procedimento non del 
tutto identico a quello con che svolgesi un dialetto 
puramente parlato in un sol luogo; ma, quando 

i Appendice cit., cap. V. 

2 Manzo.ni, Lettera al Carena. 
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pur si volesse credere che si svolga in modo per- 
fettamente analogo a quello di un dialetto qualun- 
que, resterebbe sempre che esso è ormai diventato 
un altro dialetto: niente di meglio, se si vuole, ma 
sempre un dialetto a sé, il dialetto degli scrittori, 
soggetto a vicende sue proprie. Vicende, siano fo- 
netiche, siano ideologiche, dello stesso genere sup- 
pergiù di quelle che possono aver luogo in linguag- 
gi dialettali; ma che in esso son proprio quelle tali 
ed in quel certo numero, e non tutte coincidono con 
le vicende incontrate dal dialetto locale, dopoché 
il dialetto scritto si separò da esso. Il dialetto è la 
lingua di quei che un muro ed una fossa serra; 
la lingua è il dialetto degli uominini colti e scri- 
venti di una o di più città. » 

È certo che il D' Ovidio, per questa separazione 
del dialetto scritto dal dialetto parlato, non intende 
già quella dannosissima , prodotta artificialmente 
dalla maggior parte de' nostri prosatori classici, che 
avevano ridotta la nostra lingua quasi una lingua 
morta. Né, d' altra parte, egli ignora che il Manzoni 
ammetteva benissimo la inevitabile diversità che 
corre tra il parlare e lo scrivere, il quale è « un 
parlare pensato, » e, per non dirne altro, permette 
allo scrittore d' inventare, non dico parole nuove, 
perchè questo succede di rado, ma nuove maniere, 
per esprimere relazioni d' idee , non avvertite da 
altri, e che appunto perciò non possono già avere 
la loro precisa forma nell' Uso comune. * Che cosa 
dunque intende il D'Ovidio? L'abbiamo già visto, 

1 Cfr. i discorsi precedenti, a pag. 43, 136 e 137 ( nota 1 ). 
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e lo vedremo di novo tra poco. Egli allude alle 
storpiature della plebe fiorentina, le quali crede co- 
muni anche a' Fiorentini educati. Onde, tutto il suo 
ragionamento poggia sopra una base falsa di sana 
pianta! Forse egli risponderà che se i Fiorentini 
educati non usano le storpiature della plebe, ciò 
succede perchè essi sono stati corretti dalle influenze 
letterarie. Ma che importa a noi questo? Noi vi 
diciamo: prendete la lingua parlata dalle classi ci- 
vili di Firenze, e non istate a sofisticare sulla sua 
fede di nascita. E, del resto, non disprezzate poi 
tanto neppure le storpiature plebee; perchè anche 
queste, in certi casi, potranno venirvi opportune. 

Ma il D' Ovidio prosegue: « Tutt' al più, colà 
dove la società degli uomini colti coincide material- 
mente col popolo di una data città, là dove il po- 
merio della città è insieme il limite della sua col- 
tura, com' era per esempio in Atene, là il dialetto 
e la lingua saran quasi una cosa sola; con questo 
però di diflferenza, che la lingua colta va sempre 
più a rilento nell' adottare le forme pur mo' nate. 
Ed egli è certo naturalissimo che Platone, ateniese, 
scrivendo in Atene e per gli Ateniesi, e riprodu- 
cendo artisticamente quelle lepide e vivaci e sottili 
conversazioni che tuttodì si facevano sotto i portici 
e nei viali ateniesi, scrivesse press' a poco come ogni 
colto Ateniese parlava! Ed è quindi anche natura- 
lissimo che egli dica la lingua non si poter imparar 
dal maestro, bensì succhiarsi col latte! » — E poi, 
in una noterella aggiunge: « Il Bonghi nelle Lettere 
Critiche, riferendo cotesto detto di Platone, nota 
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che esso avrebbe fatto ridere di compassione il Ce- 
sari ed il Puoti, che tra i meriti principali della no- 
stra lingua mettevano questo, che, anche a studiarla 
tutta la vita, non si vien mai a capo di saperla 
tutta. Certamente, il Cesari e il Puoti aveano della 
lingua un ben curioso C/oncetto. Ma d'altro lato/ 
se il concetto che ne avea Platone era rispondente 
alle condizioni del suo attico, chi potrebbe dire che 
un tal concetto sia applicabile ad altri casi in cui 
quelle condizioni dell'ateniese e di Platone non ci 
sono nemmen per idea? Dove anderemmo a mun- 
gere tanto latte fiorentino da abbeverare di buona 
lingua ventisei milioni di uomini?» 

Quest' ultima obiezione io Y ho già confutata nel 
discorso precedente; ma meglio Si me V ha confutata 
un uomo autorevole non meno del d' Ovidio, con le 
seguenti parole: « Prosegue poi il Caix, che la par- 
lata d' una città è sempre insufficiente per i bisogni 
dello spirito nazionale. Ma il Manzoni ha risposto 
le migliaja di volte a questa objezione, dicendo: dove 
il fiorentino veramente non basta, ricorrete ad altri 
dialetti, al francese, o al latino, o a quel che me- 
gUo vi pare e piace; quel che importa è che dove il 
fiorentino basta, voi stiate al fiorentino ! In altri ter- 
mini il Manzoni voleva, p. e., che si dicesse e scrives- 
se grappato alla fiorentina, lasciando interamente il 
ciocca, il Zocca, il pigna di altre parti di Toscana; 
ma con ciò non impediva che p. es. una società 
dedita al miglioramento dai vini si battezzasse con 
un nome che non è di nessun dialetto, enologica, 
e ch'ella parlasse di vinicoltura. forse il pre- 

MORANDI. 13 
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scrivere che i numeri si scrivano cotì le cifre così 
dette arabiche e non in lettere romane, vuol dir 
proibire Y uso delle formale algebriche quando in- 
vece del numero occorra la f(M*ni«la? AHa dottrina 
manzoniana si possono fare, anzi si sono fatte, al- 
cune giuste restrizioni..*. Ma «i deve pur dire che 
ad essa toccò in sommo grado la sorte di essere 
combattuta centomila volte con gli stessi argomenti, 
ai quali il Manzoni avea, fin dal primo m<>mento 
che la mise in campo, preventivamente e trtonfial- 
mente risposto ! > — E chi è che scrive queste sen- 
satissime parole? — Lo stesso D' Ovidio, nello st^so 
volume, a pag. 537, in un saggio critico ooiq^- 
sto nel 1878! 

Ma sentiamo antfora il D' Ovidio del 1873: « An- 
che là dove la società degli uomini colti e scriventi, 
sebbene diffusa sopra ampio paese, s' accentra però 
in una città sola, com' ha luogo p. es. in Francia, 
dove Parigi raccoglie e attira a sé il fiore delle 
intelligenze nazionali, è il gran crogiuolo del pen- 
siero comune, è, come fu detto, il cervello ( se vo- 
gliamo, non sempre immune da congestioni e da el> 
brezze, ma insomma il cervello) della nazione; an- 
che là dialetto e lingua quasi coincidono. Anche per- 
chè il dialetto non è più il dialetto quale sarebbe 
divenuto abbandonato a sé stesso, bensì è quale ri- 
sulta per essersi usato di continuo come lingua, 
VfiJe a dire come istrumento d' un pensiero più colto, 
e destinato a più larga iliffusione che non sarebbe 
quella limitata al suolo ov' esso nasce. Ma là dove 
centro non v'è, o è mutabile; là dove è, come in 
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Italia, avvenuto, che un dialetto locale, dopo essere 
stato organo del pensiero dei grandi spiriti di una 
T^ittà; è stato assunto da tutti i coiti uomini di una 
intera nazione a strumento di un pensiero a cui i 
posferi concittadini di quei gi*andi non han presa 
jrfù parte se non secondaria; si può egli ritenere non 
dico praticamente attuabile, ma in diritto e in teo- 
ria desiderabile, che tutti gli uomini colti della na- 
zione smettano la lingua con cui alla meglio s'in- 
tendono presefttemente, e corrano a informarsi con 
premura a che ne sia ora quella lingua fiorentina, 
che già fece sentire, quale era ai lor tempi, a tutti 
gV Italiani, la voce robusta di Dante, di Boccaccio, 
di Machiavelli e di Galilei? Se i Fiorentini volevano 
òhe la lingua non si staccassre dal lor dialetto, toc- 
cava a loro di farcela continuamente sentire. Che 
e* importa che i Fiorentini non dicano più altro che 
lui, quando a noi tutti 1' egli, che leggiattio sèmpre 
nelle opere dei loro grandi antenati, ci viene spon- 
taneo sulle labbra e alla penna? — E, per fermarci 
a un altro esempio, il dativo non enfatico del pro- 
nome di terza persona è, com' ognun sa, gli per il 
maschile ( gK (Hssi ~= a lui dissi); e per il femminile 
èra nel toscano antico, oltre di le ( le dissi = a 
lei dissi ), anche gli come pel maschile. E bene sta; 
gli femminile è una legittima derivazione romanza 
del dativo femminile latiao UH ( illa, illius, illi ) 
omòfono al maschile, quindi persin più legittimo, 
«toccamente parlando, di le, che è derivato dal da- 
tivo femminile latino-volgare ilice, coniato sull'ana* 
logia de^ nomi femminili in a ( rosa, ros» ). Sen- 
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nonché la lingua letteraria, spinta da un certo de-- 
siderio di differenziare il dativo maschile dal dativo 
femminile (desiderio tutt' altro che riprovevole, seb- 
bene nulla imponga di appagarlo sempre, come di 
fatti resta inappagato nel latino e nel francese: lat^ 
UH, frane, ^za*), è stata propensa ad usare pel fem- 
minile piuttosto il neologico le che il più arcaico 
gli ( perciò gli esempj di gli ^^=- a lei non mancano 
negli scrittori, ma son rari ). Vennero poi i gram- 
matici, che un po' per la stessa ragione, un po' ap- 
poggiandosi suir autorità degli scrittori, un po' per 
pregiudizio ( credendo essi che gli per a lei non fosse 
che un' abusiva estensione della forma maschile al 
femminile ), stabilirono s' avesse a scrivere e dire 
sempre le per a lei. Ed ormai siamo avvezzi a que- 
sto, e non è certo uno svantaggio il poter netta- 
mente distinguere i due generi. Ebbene, la parlata 
fiorentina per a lei dice ora esclusivamente gli; ed 
ha fatta ( né e' è da fargliene rimprovero ) una di- 
versa selezione, da quella che nel linguaggio ita- 
hano s' è fatta. Ma, dovremo noi mutare abitudine 
per attenerci al dialetto ? » 

No, mille volte no ! perchè anche a Firenze, vogliate 
o non vogliate, le persone civili usano sempre le, e 
non gli, per a lei; e, quando occorre, usano anche 
egli, e non lui, per soggetto, * Anzi (come voi stesso. 



1 L'usano tanto, che il Fanfani, il quale volle vivere e morire con la 
talsa idea che nella seconda edizione dei Promesèi Sposi fossero stati tolti 
tutti gli egli e gli ella della prima, mentre ce n'è rimasti una settantina, 
olisse e ridisse (nel Lessico della corrotta italianità, pag. 243, e nel Voca- 
bolario dei Sinonimi, uscito poco dopo la sua morte, pag. 221), che il Cioni 
e il NìccoUni avevano ingannato il Manzoni, dandogli ad intendere che a 
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per temperare la strana affermazione, avvertite in no- 
ta). Vegli è usato anche da' popolani « come un pleo- 
nasmo neutrale, ed anche come pronome maschile,.... 
nelle forme sue contratte o ridotte: e\ 'gli, come 
p. es.: e fa,..., 'gli studia di molto.... e simili. ^ 
E poi, chi mai vi ha dato ad intendere che ne' 
« grandi antenati » de' Fiorentini si legga sempre 
per soggetto 1' egli? Il gran Segretario fiorentino^ 
che tra gli altri voi citate, usa spessissimo per sog- 
.getto non solo il hity ma anche il lei e il loro; e 
il Diez afferma che « quantunque la grammatica 
italiana non 1' ammetta, si trova però di fre- 
quente negli scrittori antichi e moderni lui, lei e 
loro, per egli, ella, eglino ed elleno. » ( Gramm. 
delle Lingue rom., lib. IV, sez. I, cap. Ili, § 3.) — 
Ecco, dunque, che appena tentate di darci qualche 
prova dell' esistenza di buone forme, accette agi' Ita- 
liani non pedanti e insieme estranee al fiorentino, 
non riuscite che ad accumulare errori sopra errori. 

Virente non si usino questi due pronomi. — Si veda, del resto, quel cìm 
ne dice il Vocabolario del Giorgini e del Broglio, che è il miglior testi- 
emonio dell'Uso fiorentino. E si veda altresì quel ch^ ne abbiamo detto 
a pag. 148-119 del discorso precedente, e quel che ne diremo più iu- 
nanzi, verso la fine del cap. II óeWa. Risposta al prof. Jifgutini, e al prin- 
•cipio del cap. II dell' altra Risposta allo stesso D' Ovidio. 

Una cantonata simile a quella del Fanfani, ma che, per fortuna, non 
può cagionar nessun danno, V ha presa il commendator Carlo Gambini, il 
quale, a pag. 85 e 86 delle sue Osservazioni sulT uso e sull'abuso della 
parlata fiorentina (Milano, 1878), dice e ridice che io ho bandito dkl tutto 
Vegli e V ella da due mie'commediole. mentre la verità è che io ce li ho 
messi tutte le volte ( e son parecchie ! ) che mi ci parevano opportuni. Trat- 
tandosi d' un libro di Osservazioni, non doveva il commendator Gambini 
osservare un po' meglio? E, un'altra cosa: perchè a pag. 62, riferendo 
egli un mio perìodetto, vi aggiunge e toglie parole, in modo da mandarmi 
all'aria grammatica e senso? 
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E si che, per invalidare la teoria manzoniarut, di 
tali prove ce ne vorrebbe parecchie; giacché qual- 
che diecina di voci di questo genere, davanti a tutto 
il corpo d«lla lingua sarebbero una così povera ec- 
cezione, da non farne nessunissimo conto. Ma è pur 
singolare ( mi sfogherò a ripeterlo ) che voialtri, 
con tanto stillarvi il cervello, non riusciate a tro- 
varne neppure una sola! Guardate invece quante 
migliaia di voci e maniere, accette alla maggioranza 
degl' Italiani, il Manzoni potè ricavare daj fiorentino 
e sostituirle, nella seconda edizione de' Promessi 
Sposi, ad altre letterariamente comunissime, ma 
estranee all' uso de' parlanti di tutta Italia. Dun- 
que, un italiano letterario fuori del fiorentino, esi- 
ste realmente pur troppo; ma è quello che piace jà' 
soli pedanti. 1/ italiano che scrivete voi, caro D'Ovi- 
dio, è il fiorentino di Firenze! 

Su tutto il resto, per non ripetere cose già dette 
usquc ad satietatem, basterà aggiungere che il 
D'Ovidio, al pari dell' Ascoli, dimentica la centralità 
di Firenze; al pari di lui dimentica che a diffondere il 
fiorentino comune a tutta Toscana concorrono più di 
due miHofìi di Toscani ( si veda il discorso preceden- 
te, a pag. 155 ); e infine, al pari dell' Ascoli, dimen- 
tica che Dante, Boccaccio, Machiavello, Galileo e 
tanti altri 

« Di queW htruria orni' è ogni nostro ouoi*, » i 

furono e sono, grazie al cielo, letti sempre da tutti 
gì' Italiani e quindi ci fecero e ci fanno « continua- 

1 Carducci, Agli amici delia Val Tiberina. 
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mente sentire » tutta quella parte del loro linguag- 
gio che vive ancora, e che è la maggiore e la più 
nec^^aria, giacché ( per riferire anche qui un' acuta 
osservazione, che il Manzoni fa a proposito d'altro ) 
si pviò in generale affermare « che le voci più ne- 
cessarie, come sono le più vecchie, sono anche quelle 
che r uso cambia meno, appunto per il bisogno con- 
tinuo che n' ha. » * 

Tornando di nuovo alla pronunzia, che è, o al- 
meno doveva essere Y oggetto principale del suo 
discorso» il D' Ovidio dice che « si deve ben pre- 
scrivere agi' ItaliaBi di pronunziare chiusa Y e di 
verOi aperta Y e di petto^ giacché questo è di quella 
parte di fonetica toscana che si è imposta di fatto 
air ItaUa....; ma chi però oserebbe prescrivere il 
così detto e aspirato toscano, o il e palatale toscano 
tra vocali come in 'pace (quasi joasc^), dic^ eccJ 
Eppure, se la buona pronunzia deve esser la fio- 
reatina, cotesto suono auderebbe raccomandato con 
tutto il resto! » 

Prima di rispondere a quest' obiezione, devo ri- 
portare due altri periodetti, che egli aggiunge dopo 
aver parlato del hono, core, novo, scenza, co- 
scenza, ecc., e che io avevo lasciati indietro a bella 
posta. — « Si potrà forse dire, » egli scrive, « che: 
questa è quistion di pronunzia e non di lingua ve*- 
rameate; ma all' argomentazione mia che corre per 
la pronunzia altre analoghe se ne potrebbero fare 
per la Ungua. Oltreché la pronunzia, la fonetica, 
spetta a quanto vi é di più caratteristico ed orga- 

2 Afpend^ce cit., cap. H. 
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nico in un linguaggio o in una data epoca d' un 
linguaggio, ed è poi cosi tremendamente estesa, che 
molte quistioni si potrebbero in fondo ridurre a- 
questione di pronunzia. » — E sta bene. Ma ap- 
punto perchè la fonetica è « tremendamente estesa, » 
bisogna spiegarsi chiaramente. 

Nella nostra questione, io vedo due casi ben di- 
stinti. Il primo, quello del vadino, potrebbano e 
simili, quello cioè che intacca la sostanza della pa- 
rola e urta contro la grammatica delle persone ci- 
vili di Firenze e di tutta Italia. E per questo caso 
ho risposto esuberantemente. Il secondo, quello del 
cosi detto G aspirato e del e palatale, i quali sono 
più o meno comuni anche alle persone civili di Fi- 
renze. E per questo caso, io convengo pienamente 
col D' Ovidio che non si può né si deve imporre la 
pronunzia fiorentina. Ma perchè egli non si valga 
più di un cosi povero argomento contro tutta la 
teoria manzoniana, mi basterà osservare che, essen- 
dosi lui dichiarato « perfettamente d' a(5cordo col 
Caix, il quale dice che la vera spiegazione della 
mancata diffusione del e aspirato toscano sta in ciò, 
che non il fiorentino parlato fu il modello co- 
mune, ma il fiorentino scritto; » perciò, come ha 
.ammesso che finora abbia potuto diffondersi tanto 
:fiorentino senza codesto e aspirato e palatale; così 
•<ieve ammettere che possa continuare a- diffondersi 
:senza il medesimo. Chi ha mai sognato di dire che 
tutti i Francesi pronunzino la loro lingua, in ogni 
•caso, precisamente come la si pronunzia a Parigi? 
JEppure, a nessuno perciò viene in mente d' affer- 
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mare che in Francia non ci sia unità di lingua. 
Parigi serve di norma anclie per la pronunzia; 
ma, dice il Legouvé, «quasi tutte le provincia, e 
specialmente quelle del mezzogiorno, nel pronun- 
ziar le vocali hanno un accento che fa ridere. » 
*( V Art de la leciiire; chap. VI. ) E non basta. 
Il medesimo autore ci attesta che « nella stessa Pa- 
rigi, le persone delle classi inferiori o di educa- 
zione poco elevata, danno frequentemente ai ditton- 
;ghi un suono volgare; e moltissimi pronunziano 
ehaquin ìiweGQ dì chacun! 1^ (Ibid.) Proprio, come 
a Firenze moltissimi dicono vadino invece di va- 
dano. Eppure, a nessun Francese viene in mente 
•di non voler Y idioma parigino, perchè a Parigi 
-e' è chi dice chaqiiin! 

Circa poi a quelle parole di colore oscuro scritte 
•dal D' Ovidio: « ma all'argomentazione mia che cor- 
re per la pronunzia altre analoghe se ne potreb- 
bero fare per la lingua; » non sarà certo indiscre- 
tezza il dire che se davvero egli avesse avuto in 
pronto ( oltre a que' pochissimi e infelicissimi che 
ha recati) altri esempi propriamente di lingua, an- 
:zichè di mera pronunzia, li avrebbe messi fuori, e 
con gran com[)iacenza, giacché tutto il suo ra- 
gionamento ne aveva estremo bisogno. Ma quell'ana- 
loghe ( analoghe cioè air un per non, a la mi* 
figliola, ecc. ) lascia legittimamente supporre che 
45i tratti di altre voci e maniere delle ciane e de' 
mercatini; e allora il D' Ovidio ha fatto molto bene 
a non metterle fuori, perchè non proverebbero nulla; 
^ perchè, anche qui, salterebbe su un secondo D'Ovi- 
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dio, quello cioè dd bellissimo saggio ii^tor»o al Ih 
bro De Yulgari Eloqiientia, e direbbe' asseanata- 
mente così ( pag. 408 del medesimo volume): « h^ 
stesso metodo iaconsegueiite, » usato da Efante ia 
quell' infelicissimo libro, « di fastidire gli altri dia- 
letti perchè divergenti dal fiorentino, e poi sostenere 
che il fiorentino è un dialetto come gli altri, si ve*' 
drebbe oggi usato da molti Fiorentini; i quali, dopo 
tanti secoli, sono ancora al punto ov' era Dante^ 
Giacché ridono di cuore di tutte le peculiarità di 
pronunzia, di parole e di fraseggio degli altri Ita- 
liani, cui essi trovano ogni momento in fallo* ma se 
poi si dice loro che il fiorentino non è un dialetto 
come gli altri, ma che suppergiù esso è la lingua, 
sono i primi a prenderne scandalo, e a citare le 
storpiature e i riboboli delle ciane e de^ béceri di 
Mercato Vecchio e d^' Camaldoli, gli am 'bài ( 3= 
avrà i bachi), i voitta (= ecco), gVinveciUi (im- 
becilli); che sono gli analoghi deìV inirocque e del 
manuchiamo di Dante, » e ( aggiungo io ) dei va^ 
ilino e dei potrebhano di queir altro D' Ovidio. 
Anzi, queste assennate considerazioni servono anche 
mirabilmente a spiegare il fatto da lui addotto a 
pag. 461, che cioè « chi più dubita della possibilità 
e della legittimità » dell' adozione del fiorentino, 
« sono i Toscani e i Fiorentini » ( una parte "di essi, 
voleva dire ); e cosi viene tolto al fatto stesso tutto 
il valore che a quell'altro D' Ovidio è piaciuto d'at- 
tribuirgli contro la teoria manzoniana. 

Egli però fa ancora quest' altra obiezione: 4. Pren-» 
dere voci fiorentine, non note all' Italia colta, e seri» 
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verle e metterle in giro, non già eome nuove pa- 
role proposte ( che ciò è ìegiktimoy e qiaaado si sa 
iare riesce), ma come parola della lingua che cia^ 
scuno sia tenuto ad intendere e gUatare,. par egli 
ud partito giusto? i^ 

Qui io ripeterò cosa già detta; ma il lettore mi 
scuserà, pensando che di queste ripetistoni ba colpa 
è de' nostri oppositori, i quali ci rippesentaao troppo 
spesso, con altre parole e sott' altri aspetti» le stesse 
obiezioni. si tratta» dunque, d* una voce fioren*» 
tina che venga a prendere il posto di più voci di-> 
verse in uso in Italia; e in* tal caso, bisi^na prò*- 
prio che la signora Italia colta si rassegni ad ac- 
cettarla, se vuole, già s* intende, V unità della Un* 
gua. O si tratta di una voce, che abbia già nell'uso 
comune dell'Italia colta un equivalente; e allora, 
»ieeome tale equivalente non può non essere anche 
tra. te persone colte di Firenae, prenderemo questo. 
finalmente si tratta di voci affatto peculiari a 
Firenze, perchè esprimenti cose che non esistono 
altrove; e ia tal caso e' è una doppia ragione per 
doverie accettare. 

Ma sul pcimo di questi casi, il D' Ovidio ha in 
pronto la seguente osservaaLoae: «Noi, quanti sap- 
piamo che r italiano è storicamente in fondo lin- 
gua fiorentina, possiamo per le voci fiorentine che 
non han passata la cerchia antica, ammettere 
tutt' al più che abbiano una certa luce di riverbero, 
che quasi pprtino un titolo di nobiltà, un casato, 
una parentela illustre; non già che,, sol perchè pa- 
renti di queir altre italianizzatesi, debba a loro at- 
tribuirsi un' autorità riconosciuta. » 
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Preziosa confessione! Ma dunque, se riconoscete 
tutta questa bella roba anche nelle parole che non 
abbian passato la cerchia antica; perchè mai, quan- 
do siano necessarie e vengano a prendere il posto 
d' una deplorabile moitiplicità d'altre parole in guer- 
ra tra loro e che non hanno nessuno di codesti ti- 
toli di nobiltà; perchè mai, dico, non volete accet- 
tarle come un benefizio gratuito? 

Per fortuna però, queste cose si dicono, ma non 
si fanno. «La dottrina del Manzoni.... ha avuto 
coi fatti ed ha ogni giorno la miglior riprova che 
possa avere una dottrina qual sia, cioè questa, che 
cercano di conformarvisi anche quelli che la negano, 
nell'atto stesso che la negano. Io metto pegno, che 
se ad un autore, il quale stia scrivendo un libro 
co))tro essa, un amico sotto i cui occhi cada una 
qualche pagina del suo manoscritto, dicesse, sen- 
z esser sentito da alcuno: — Bada; questa locuzione 
non è fiorentina; e in Firenze s' usa invece dire 
così, — r autore farebbe sì in palese, un' alzata di 
spalle, come per dire che non gliene importa nulla,- 
ina di nascosto, dopo qualche giorno, surrogherebbe 
senza dubbio la locuzione certamente fiorentina a 
quella usata prima da lui. Il non conformarsi pra- 
ticamente alla dottrina del Manzoni può essere ef- 
fetto di ignoranza, ma non più effetto di volontà. 
Se il Giorgini e il Broglio finissero quel Vocabola- 
rio dell uso fiorentino a cui per desiderio e con- 
siglio del Manzoni fu posto mano, esso pi surroghe- 
rebbe, senza sforzo e fatica, a tutti gli altri.... » * 

1 Bonghi, Lettera al prof. FoUi. Milano, !877. 
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Del resto, le parole che non abbian mai passata 
la cerchia antica, io dico che devono esser pochine 
davvero. Facendo uno spoglio di tutti i nostri scrittori 
non fiorentini, si potrebbe forse provare che, a rigor 
di termini, 1' hanno passata tutte, quale in un tempo, 
quale in un altro. Ma non tutte, pur troppo, han 
potuto diffondersi ugualmente e sbalzar di seggio le 
parole rivali; e la cagione delle cagioni, fu appunto 
il non averle mai riunite tutte in un vocabolario, 
dove ognuno potesse ritrovarle sceverate da ogn' im- 
pura sostanza. Il desiderio però ( vago e indeter- 
minato quanto si vuole ) di questo Vocabolario, fu 
sempre nell' animo de' colti Italiani; e ce ne fa te- 
stimonianza, come abbiamo veduto nel discorso pre- 
cedente (pag. 134-135) la stessa Accademia della 
Crusca; né altro poi vuol dire il fatto, che in ogni 
tempo tanti di loro si recarono a imparare la lin- 
gua in Toscana. L' aver ben determinato e avva- 
lorato di salde ragioni un tal desiderio è tutto me- 
rito del gran Lombardo. E se oggi, per il giusto 
motivo di trattarle riunite, si confonde spesso la 
questione storica della lingua, con la questione pra- 
tica della sua unificazione; prima di lui, non si trattò 
che la questione storica, e il più delle volte in modo 
tale, che la rendeva anche oziosa. 

Ora, con T Uso attuale letterario del D'Ovidio, 
si ha, come abbiamo veduto^ una lingua formata da 
« una certa tradizione letteraria, » un linguaggio 
che si svolge « con un certo procedimento; » e con 
questi certOy non si ha nulla di certOy e si torne- 
rebbe indietro di mezzo secolo; perchè, al pari d' o- 
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gn* altra teoria che voglia opporsi aUa maaizoniana, 
anche questa è inettissima a darci quello di cui più 
abbiso^gniamo , il Vocabolario, cioè , d* tioa vera 
lingua. 

Non si creda però che il D* Ovidio neghi questo 
bisogno. Tutt' altro ! Sul principio del suo scritto 
egli si duole che prima dei Manzoni tutti confon- 
dessero il Vocabolario stx)rico deNa lingua con q^oeHo 
deir Uso, e dimenticassero die « quel che fa una 
parola o un modo adoperabile, è tion già V eiansere 
stato, comecdiessia, usato da un tale, sia pur gran- 
de, ma befis) un consenso, comecchessia stabilitosi, 
fra quelli che detla lingua si servono, un accordo 
tra loro conclusosi di dar quel certo nome a quella 
data ide«: sia pure poi che questo co«isensò siasi 
stabilito per influsso d* uno scrittore potente. » Pa- 
role veramente d'oro! E in un altro scritto, com- 
preso nelk) stesso volume, ritornando sul medesimo 
argomento, dice che nel Vocabolario italiano come 
fu compilato da' classicisti, 4c e' è di tutto ! » { pag. 
548), o, in altri termini, che è una vera babilionia; 
e che gli spogli che il Manzoni, nello scrivere la 
prima volta i Proméssi Sposi, « faceva «ccurata- 
mente, di scritton classici, ed il Vocabolario, che 
in sostanza altro non era anch' esso che uno spo- 
glio cosi fatto, dandogli le v<Kii e le Ipcumoni an- 
cora in usa Mescolate e confuse con q%re)Ie morte 
o vicine a mforire, le comiim e normaU con le rare 
è bisbetiche, non gli davan m'odo di sceverare le 
une dalle altre. » (Pag. 546.) Parole d'oro anche 
queste! Ma come possano conciliarsi con tutto 9 re^ 
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Sto tiie dice lo stesso autore; come cioè si possa, 

fuori deir Uso vivo fiorentino, compilare un Voca*- 

bolario che non abbia i difetti da lui notati e altri 
ancora, io sfido chiunque a vederlo! 



IV. 



Per raccogliere in poche parole il detto fin qui, 
alla sintesi che fa de' suoi dubbi il D* Ovidio noi 
opporremo quella che risulta dal nostro ragiona- 
m^ito. 

Al primo suo dubbio: « se la mancanza d' unità 
di lingua sia tanto notevole quanto si dice; » rispon- 
diamo che è notevolissima, specialmente se si tìen 
conto, come vuole ragione, non solo di ciò che alla 
nostra lìngua manca, ma anche di ciò che essa ha 
di superfluo, giacché la moltiplicità è Y opposto 
deir unità. 

ÀI secondo: « se non si sia già formato, nono- 
stante gli sforzi contrarj dell' affettasione e della 
pedanteria, un uso attuale letterario^ un consenso 
cioè di tutti i colti Italiani rispetto ali* ortografia, 
alla untassi, al lessico; fra coloro che non si mot- 
tono di proposito a riprodurre le forme arcaiche e 
ricercate, ed anche in parte fra quelli ohe ci si metto- 
no; » rispondiamo che di certo codesto uso si è, più o 
Bieno, formato; ma siccome i < colti Italiani % sono 
anche a Firenze, perciò lo troveremo anofae là: ai- 
trimenti ci mancherebbe la norma fondamentale, 
il saggiatore vorrei quasi dire, per riconoscerlo 
oòn ^6uró2za; e avremmo bensì cento motivi per 
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principiare il Vocabolario, ma non una vera e 
perentoria ragione per finirlo; o, in altri termini, 
non avremmo mai il Vocabolario d'una lingua tutta, 
viva, unica e intera. 

Al terzo: « se dove cotesto uso attuale letterario 
è in discordia coli 'uso attuale dialettale di Firenze,, 
sia legittimo sbandire V uso letterario già costituito 
per sostituirgli Y uso dialettale; » rispondiamo che 
se, da un lato, per codesto uso letterario non s' in- 
tendono parole morte, ma vive e comuni a tutta 
r Italia; e dall' altro, per uso dialettale di Firenze, 
non s' intendono gli spropositi della plebe; non sarà 
necessario di sbandir nulla, perchè le parole vive 
e comuni le trove)*emo anche a Firenze: se poi 
s' intendono parole vive soltanto in questa o quella 
parte d' Italia, è necessario attenersi alle corri- 
spondenti fiorentine, diversamente non si conseguirà 
mai r unità della lingua. 

Al quarto ed* ultimo: «sé, anche dove l'uso let* 
terario è realmente insufficiente, sia teoricamente 
legittimo e praticamente attuabile il supplirvi con 
r uso dialettale fiorentino; » rispondiamo che l'esser 
teoricamente legittimo risulta dal fatto che, eoa 
ogn' altro mezzo, non si consegue il fine propostoci; 
r esser poi praticamente attuabile, non e' è nulla 
che lo vieti, ma dipende in parte dalla nostra vo- 
lontà: vuol dire che, se non vorremo mai, mai non 
arriveremo alla meta, giacché nelle nostre condizioni 
la strada per arrivarci è questa sola. 

Finalmente, per concludere, alla definizione data 
dal D' Ovidio: « Il dialetto e la lingua di quei che 
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un muro ed una fossa serra; la lingua è il <lia- 
letto degli uomini colti e scriventi di una o di più 
città; » definizione che può, secondo quanto abbia- 
mo veduto nel discorso precedente, convenire al 
caso della Germania, ma che fa a pugni col caso 
nostro; noi contrapponiamo quest'altra, la quale ri- 
sponde a un fatto, che è già compiuto in Francia 
e che ( ne abbiam fede ) si compirà, prima o poi, 
anche in Italia: — La lingua è l'idioma d'una cit- 
tà, adottato da tutti gì' individui più o meno colti 
♦runa nazione, per intendersi tra loro, nel parlare 
e nello scrivere; i dialetti invece sono tutti gli altri 
idiomi, che, in opposizione a quella lingua, conti- 
nuano, più o meno e per qualunque motivo, a es- 
sere usati in ogni altra parte della nazione stessa. • — 



MOBANDI. ^ ' 
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PRETESI E VERI DIFETTI DI FORMA 

DE' PROMESSI SPOSI. 
(PARTE PRIMA. — RUpoataal prof. Gìuteppe Rìfutini.) 

(1878.) 



I. 



Il pregiudizio che V edizione corretta de' Pro- 
^nessi Sposi non fosse migliore della prima, ha avuto 
una vicenda somigliantissima a quella dell' altro 
pregiudizio, per cui nell' infausto anno 1630, quasi 
tutti i Milanesi si ostinavano a negare la peste. Di 
questa, in prindpiQj, non si voleva neppur sentire 
il nome; poi «e ne ammise V idea per isbieco in un 
aggettivo, chiamandola: <!i febbri pestilenziali; "^ poi, 
non vera peste, ma peste in un certo senso; final- 
mente, peste addirittura, ma ci s' attaccò V idea del 
venefizio, degli untori. E così de' Promessi Sposi. 
In principio, migliore la prima edizione; poi, forse 
un po' migliore la corretta; poi, migliore questa, si, 
ma il fiorentino non ci ha nessun merito; finalmente, 
migliore addirittura, ma molte correzioni sono sba- 
gliate, e' è del veleno anche qui! 
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Io dunque voglio esaminare imparzialmente cosa 
ci sia di vero nella nova conclusione a cui sono ar- 
rivati i nostri avversari. E così, provandomi a sce- 
verare i prelesi dai veri difetti di forma che a me 
par di vedere nel famoso romanzo, renderò forse 
meno possibili altre esagerazioni su questo argomento, 
e farò insieme cosa profittevole specialmente ai gio- 
vani, i quali possono imparare a scriver bene, tanto 
da' buoni esempi, quanto, e forse più, dagli errori 
altrui, ragionatamente indicati. Essendo poi spesso 
gli ammiratori del Manzoni accusati d' idolatria, io, 
per quella piccolissima parte che può spettarmi di 
questo complimento, avrò in tal guisa occasione di 
dimostrare col fatto che, come non partecipo tutte 
le idee del grand' uomo, cosi fo le mie eccezioni 
anche rispetto al modo col quale egli attuò la sua 
teoria intorno alla Ungua; ed è pure probabile che 
qualcheduno di coloro che accusano noialtri d'ido- 
latria, sia costretto a confessare di non essersi mai 
accorto che ne' Promessi Sposi ci fossero tanti 
veri difetti di forma, quanti ne noterò qui io, oltre 
quelU che venni via via indicando negli scritti pre- 
cedenti. 



II. 



Delle molte mighaia di correzioni che il Manzoni 
fece al suo libro, il solo che n' abbia indicato co- 
me a parer suo sbagliate o dubbie un numero ra- 
^onevole , è Y egregio prof. Giuseppe Rigutini, 
ne' suoi Elementi di Rettorica (Firenze , 1878). 
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Tutti gli altri, eh' io sappia, non sono mai arrivati 
a pescarcene più d'una dozzina. Nessuno poi si è dato 
pensiero di avvertire e distinguere accuratamente 
quali delle correzioni sbagliate dovessero imputarsi 
air Autore., quali alla sua teoria: distinzione che io 
non mancherò di fare, giacché, come ognun vede, 
è necessarissima, potendo la teoria rimaner giusta 
e vera ugualmente, anche se il Manzoni avesse sba- 
gliato sempre nell' applicarla. Per non aver fatta 
questa distinzione, qualcuno de' critici è anzi ca- 
duto nel curioso errore ( e n' abbiamo recato un 
esempio a pag. 149-150) di attribuire alla «sma- 
nia di fiorentineggiare » difetti che in realtà il Man- 
zoni avrebbe evitati, se appunto si fosse attenuto 
al fiorentino! 

Il Rigutini mette a confronto nelle due edizioni 
poco meno d' una metà del primo capitolo, e sopra 
le dugento e più correzioni che (senza contare quelle 
di punteggiatura) vi si incontrano, egli ne nota 
trenta che gli paiono sbagliate o dubbie; e tra que- 
ste si trovano quasi tutte quelle indicate da un 
anonimo nella Rassegna Settimanale (volume I, 
n.^ 8), e da altri. Di maniera che, rispondendo 
al Rigutini, io fo, come si dice, un viaggio e due 
servizi, e mi scelgo un avversario palese, dotto, 
simpatico; un avversario, al quale ho cagione d'es- 
ser grato cento volte al giorno, poiché, anche per 
combatterlo, dovrò spesso ricorrere al suo Vocabo- 
lario della lingua parlata. Né dal combatterlo 
può ritenermi la sua grande autorità; perchè, come 
ha detto il Manzoni, « Y autorità d' uno scrittore, 
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non che essere un impedimento ragionevole al con- 
tradirgli, n' è anzi un ragionevole motivo. » * 

Beco dunque le note del Rigutini, precedute dalla 
correzione manzoniana e seguite dalle mie osser- 
vazioni: ^ 

1. 

(PHm, Ediz.) Quel ramo del lagfo di Como che volge a 
mezzogiorno.... viene quasi a un tratto a ristringersi e a pren- 
der corso e figura di fiume, tra un promontorio a destra, e 
un' ampia riviera di nncontro.,,, 

(Second. Ediz.),... e un'ampia costiera dalV altra parte..,, 
(Rigutini.) Ball* altra parte non è migliore che di rincon- 
tro. La corrispondenza dei vocaboli avrebbe voluto che a un 
promontorio a destra corrispondesse un'ampia costiera a si- 
nistra. 

Certo, sarebbe stato meglio dire: a sinistra. Ma 
non mi pare che dall' altra parte non sia migliore 
che di rincontro, il quale è molto meno in uso» 
A ogni modo, qui la correzione non ha certo gua- 
stato; e se non fu migliore, la (?olpa non è del fio- 
rentino, ma del Manzoni. 

2. 

(Prim. Ediz.).,., V Adda incomincia.... 
(Second. Ediz,).,., TAdda rincomincia,,,, 
(Rigutini.) Rincomincia, più popolare di ricomincia; ma in 
una scrittura niente niente elevata non sarebbe da preférirglisi . 

Forse sarebbe stato bene di aggiungere: — spe- 
cialmente negli altri tempi del verbo, che non sia- 

1 Diacorfo sopra alami punti della Storia lonffobnrHea in Italia; Ap- 
pendice al capitolo terzo. 

2 Per ogni raffronto tra le due lezioni de* Promessi Sposi, mi valgo 
delle stesse edizioni che ho indicate nella nota ( 1 ) a pag. 17. 
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no, coftie qiri, 51 presente indicaftivo; -— perchè vedo 
che il Manzoni stesso, nel cap. Ili, sostituì rico- 
minciò a rincominciò, e dove aveva scritto rico- 
minciato (V), ricominciando (VII), ricominciava 
(XXX), ecc., li lasciò stare. Ma, comunque sia, è 
certo che a Firenze ci sono tutt' e due le forme; e 
perciò, dato e non commesso che il Manzoni avesse 
sbagliato nello scegliere, la colpa, anche qui, sareb- 
be sua, e non del fiorentino. 

3. 

(Pi-im. Ediz,),,., somigliare una sega.... 

(Second, Èdiz,),.,. somigliare a una sega.... 

(Ttigutini.) Soìnigliare costruiscesi indifferentemente a modo 
di transitivo con T oggetto diretto, e intransitivamente col 
compimento retto da A^ onde si dice comunemente Somiglmre 
mia cosa, e Somigliare a una cosa. La correzione adunque è 
qui inutile. 

No; perchè intransitivamente, se anche non fosse 
più comune a F'irenze, è più comune in altre parti 
d' Italia : per esempio^ a Parma, a Roma e nel- 
r Umbria. 

4. 

(PHm, Ediz.).,.. dai bastioni di Milano.... 
(Second, Ediz,),.,, di su le mura di Milano,... 
(Rigutini.) Perchè non conservare la parola bastioni, molto 
più esatta in questo luogo che murai 

Forse perchè oggi, per l'uso a cui servono, son 
più mura che bastioni. Vedo infatti che anche nel 
cap. XXVIII, riferendosi, come nel caso sopra Ci- 
tato, ai tempi nostri, fece lo stesso cambiamento; 
ma nel cap. XI, riferendosi al secolo XVII, lasciò 
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com' era nella prima edizione: « I bastioni scende- 
vano in pendio irregolare, ecc. » 



( Prim. Ediz.) Per un buon tratto la riviera saie con un 
[)endìo lento e continuo.... 

(Second. Ediz.) Per un buon pezzo, la costa sale ecc. 

(Rigutini.) Io ho per migliore la prima lezione, che ha 
tratto. Il btion pezzo nel comune parlare ci richiama più spessa 
air idea di durata; il buon tratto air idea di spazio. 

Benissimo. Ma anche qui il Manzoni sbagliò per 
non essersi uniformato alla propria teoria, la quale 
vuole appunto che si segua il comune parlare. 
Del resto, quantunque anche nel cap. XXIX mu- 
tasse tratto di via in pezzo di strada, nel XXVIII 
lasciò: « avevano un bnoìi tratto di questo » ( cioè 
del Po ) « da costeggiare. » 



( Pi^im. Ediz.) Il lembo estremo [della costa], interciso dalle 
foci de' torrenti.... 

(Second. Ediz.) Il lembo estremo, tagliato ecc. 

(Rigutini.) E certo che la parola interciso non è dell' u«» 
parlato: per altro esprime assai meglio che quel semplice ta- 
gliato, la condizione del luogo descritto. 

E perchè ? Chi ha detto che il lembo estremo di 
quella costa sia diviso proprio in mezzo dalle foci 
de' torrenti? E se anche fosse, resterebbe sempre 
a vedersi se per dar rilievo a uu' idea affatto acceì>- 
soria, torni conto di tirar fuori quest' anticaglia 
dell' interciso, che lo stesso Rigutini ha con tanta 
ragione escluso dal suo bel Vocabolario. 
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( Prim. Ediz. ) Lecco, la principale di quelle terre, e che 
dà nome al territorio, giace poco discosto "dal ponte, alla riva 
del lago, anzi viene in parte a trovarsi nel lago stesso, 
tonando egli ingrossa.... 

(Second. Ediz.).... quando questo ingrossa.... 

(Rigutini.) È una vaghezza del parlar toscano V usar egli 
anche riferito a cosa. Quindi non si capisce perchè TA. gli 
abb'.a sostituito questo che fa, dopo qiimido, un brutto suono. 

Si capisce anzi benissimo. L' egli poteva per un 
inoniento essere dal lettore riferito a Lecco, sog- 
ijetto principale. Che poi questo, dopo quando, faccia 
un brutto suono, a me non pare, giacché siamo abi- 
tuati a sentirlo quasi ogni momento. 



(Tutt' e diw le Ediz.).... quel borgo.... era anche un castello, 
f aveva perciò V onore d' alloggiare un comandante, e il van- 
taggio di pos^edeì^e una stabile guarnigione di soldati spa- 
gnoli, che insegnavan la modestia alle fanciulle e alle donne 
del paese, accarezzavan di tempo in tempo le spalle a qual- 
che marito, a qualche padre.... 

( Rigutini,) Questo verbo Possedm-e si usa molto malamente 
e s|)esso anche a contro senso, come qui; ed è un brutto neo- 
logismo. Molto meglio e più secondo il popolo, Avere. 

No, no, egregio professore ! Il possedere è qui 
molto bello, perchè accresce V ironia. Tanto bello, 
quanto brutto sarebbe stato il dire: aveva il vantag- 
gio d'avere. E, del resto, dov' è mai il controsenso? 

9. 

(Pnm. Ediz.).... strade e stradette, ripide, acclivi, 'piane.... 
(Second. Ediz.).... strade e stradette, piii o rtxen npide, o 
(nane.... 
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(Rìgutinù) La prima lezione aveva tratti più determinati. 

Ma perchè? Se acclive, come afferma il Capponi 
( Tommaseo, Sinonimi ), dice la declinazione verso 
un altro corpo; e, per esempio, una collina, quan- 
d'io la guardo dicontro dal basso, m'è acclive; che 
mai diceva di più determinato di men ripido, in que- 
sto caso? E quanto non è più chiaro il pensiero, 
espresso col piic o men ripide, essendo acclive di 
raro uso? 

10, 11. 

(Prim. Ediz,).... tratto tratto elevate [le strade e stra~ 
dette] su aperti terrapieni; e da quivi la vista spazia per 
prospetti più meno estesi.... 

(Second. Ediz.),,.. ogni tanto elevate su ien^apieni ape^Hi^ 
e da qui la vista spazia ecc. 

( Rigutini. ) Terrapieni aperti. Un orecciiio squisito non lo 
l)referirà agli apeì'ti terrajyieni della prima edizione. È una 
di quelle leggere inversioni, delle quali non «i può l'ender 
conio. — Da qui. Mutazione non felice di Da quivi. Meglio 
era aver corretto in Di qui. 

A me piace più terrapieni aperti, perchè fa spic- 
car meglio r idea contenuta neir aggettivo, che qui 
è la più importante. — Circa poi all' altra osser- 
vazione, mi par certo che da qui sia molto migliore 
di da quivi, come è certissimo che di qui sarebbe 
stato migliore dell' uno e dell' altro. Ma anche in 
questo caso, se il Manzoni non fece meglio, fu per 
non essersi più strettamente uniformato all' Uso 
fiorentino. 

12. 

(Prim, Ediz.).... di qua lago, chiuso air estremità o piut- 
tosto smarrito entro un gruppo, un andirivieni di montagne...^ 
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( Second. Edis.).,., smarrito in un gruppo, in un andirivieni 
(li moat«i,gne..«. 

( Higutini. ) In un gruppo, mi sembra qui men proprio di 
entro un ffì^Uppo, parlandosi di un lago che si insinua e si 
addentra fra montagne. 

Quando mai, si dovrebbe dir dentro, e non en- 
tro, voce disusata e da lasciarsi a* poeti, se pur 
vogliono servirsene. Ma è poi proprio vero, che 
r in non dica qui precisamente e chiarissimamente 
r idea di dentro? 

VX 

(Prim. Edis.).,.. ad uno ad uno.... 

(Second, Ediz.).... a uno a uno.... 

(Riffutini.) Noterò una volta per sempre, come il Manzoni 
nella seconda edizione tirasse a tagliar via senza pietà la con- 
sonante d dalle particelle Ad, Ed e simili, e la vocale in fine 
delle preposizioni articolate, per mezzo deir apostrofo, ed a 
ti"oncar gì' infiniti e certe altre voci del verbo. Ciò è senza 
dubbio più conforme al vivo parlare dei Toscani; ma quando 
la parola si consegna alla scrittura, certe piccole cose vanno 
rispettate, specialmente se siano consigliate dall'orecchio. 

Non è punto esatto che il Manzoni tirasse a ta- 
gliar via senza pietà la consonante d. Egli la»oiò 
ad quasi tutte le volte che la parola seguente CO'^ 
mincia per a, e ed quasi tutte le volte che la pa- 
rola seguente comincia per e; e qualche volta li 
lasciò anche davanti ad altra vocale, attenendosi 
sempre al consiglio dell' Uso vivo, al quale si uni- 
formò anche per i troncamenti. Se poi il Rigutini 
crede che ciò che fece in questi casi il Manzoni sia 
M. senza dubbio più conforme al vivo parlare dei To- 
scani, » ma non sempre consighato dall' orecchio; 
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bisogna dire che egli non vuol consigliarsi solamente 
con r orecchio fatto sulP Uso, ma anche con quella 
fatto sui libri; e questo il Manzoni non lo voleva, 
ed è noto per quali e quante ragioni. Qui basterà 
ripeterne una sola, in forma di domanda air egre- 
gio Rigutini: — Quando la parola « si consegna 
alla scrittura, » che cosa guadagna ad assumere 
una forma, molto o poco diversa da quel che è 
neir Uso vivo di Toscana e, nove volte su dieci, di 
tutta Italia? — 

14. 

[PHm. £diz,).... fiume...., che va a perdersi in lucido ser- 
peggiamento.... fra i monti, che V accompagnano, digradando 
via via, e perdendosi quasi anch' essi neir orizzonte. 

(Second, Ediz.).,,. degradando via via, ecc. 

(Rigutini,) Migliore è il digradando della prima. Degra- 
dare, se si ha da stare air uso comune, significa oggi De- 
porre dal grado o ufficio che uno ha, ed è transitivo; Digra- 
dare vale Abbassarsi di grado in grado, gradatamente, com' è 
qui; ed è intransitivo. 

La medesima distinzione il Rigutini fa nel suo 
Vocabolario. Ma io apro quello del Giorgini e del 
Broglio, che non era arrivato al B quahd* egli pub- 
blicò il suo; e ci trovo che digradare, intr., detto 
di altezze, nel senso di abbassarsi a poco a pocOy 
a grado a grado, è « deir uso letterario. » È vero 
che il Giorgini e il* Broglio non registrano in que- 
sto senso degradare; ma potrebbe essere un' o- 
missione, poiché vedo che lo registrano nell' altro 
molto affine di diminuire a grado a grado la vi- 
vezza delle tinle e de' colori, e dicono che in que- 
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st'ultimo senso digradare, « non è comune, * mentre 
il Rigatini dice anche quf tutt' all' opposto. 

Tali contradizioni fanno legittimamente supporre 
che r Uso in questo caso, come in tanti altri, oscilli 
ancora tra la corrente letteraria e la popolare; e 
che il Giorgini e il Broglio abbiano ceduto, secondo 
il solito loro, a questa, e il Rigutini, secondo il suo, 
a quella. Ai posteri Y ardua sentenza! 

15. 

(Pirim. EdiZ'.).... stradicaiu)le.... 

{Second. Ediz.).... stradiccióle.... 

(Rigutini.) Ed anche qui, dirò una volta per sempi^e, che 
nella seconda edizione è stata data la caccia a tutti i ditton- 
ghi, volendo il Manzoni ritrarre nella scrittura la pronunzia 
«lei popolo fiorentino con tanta religiosità da pai'cre una i)e- 
'knteria. 

Anche l'anonimo della Rassegna Settimanale af- 
ferma con gran sicurezza che nella seconda edizione 
de' Promessi Sposi il Manzoni abbia sempre scem- 
piato il dittongo uò, scrivendo not^o, movo, tono, so- 
no (sost.) e MILLE (!) altri. Ma la verità è che il Man- 
zoni non diede la caccia a tutti i dittonghi, né 
scempiò SEMPRE quello di uò; anzi, a farlo apposta, 
nella prima come nella seconda edizione, non scrisse 
MAI né novo, né sono, ma sempre nuovo e suono; 
e se scrisse tono, fu solamente quando volle indi- 
care quello della voce. 

Anche il prof. Giuseppe Guerzoni (a cui si po- 
trebbe ripetere il famoso tu quoque!), nel giornale 
milanese il Corriere della Sera, del 3-4 marzo 1879, 
diceva che nella seconda edizione de' Promessi 
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Sposi ( ch'egli afiferraa d'aver confrontata con la pri- 
ma, ricavandone ben seimiia varianti), « sopra vaxi- 
za.... qualche bono e omo che sente un po' l'afifetta- 
zione della pronunzia e della grafia toscana. » Ma la 
verità è che il Manzoni» ne' Proìuessi Sposi, non 
scrisse mai uè bono né omo; quest' ultimo, anzi, non 
lo scrisse mai neppure nelle altre sue opere: e io mi 
proverò subito a dimostrare che, in certi casi, fece 
male a non scriverlo, e che, in generale, su questo 
punto de' dittonghi egli non si regolò sempre retta- 
mente; ma Dio mi liberi dal cadere in esagerazioni 
eà errori simili a quelli notati qui sopra! 

Rispondendo all' Ascoli, ho già accennato ( pagi- 
na 158) (li quanto poco valore pratico siala regola 
intorno ai dittonghi uò e ie, desunta dall' o e dall' ^ 
brevi latine accentate. Qui aggiungerò che, secondo 
questa regola, confutata trionfalmente anche dallo 
Zendrini, * si dovrebbe o almeno si potrebbe scriver 
sempre: cuopre, gruoco, pruova, brieve, gielo, 
niego, priego, sieguo, ecc., perchè derivati da coò- 
perii, cròcus, pnbat brèvis, gèlu, nègo, prècor, 
Séquor, ecc., mentre poi non si dovrebbe scriver mai 
bono, core, novo, omo e simili, perchè derivati da 
bònus^ Cor, nòvus^ homo e simili. 

Codesta regola però diventa accettabile, se si con- 
verte neir altra, chiamata dell'accento mobile o tra- 
sportato, purché anche questa si formuli con diserei 
zione. Io la formulerei, a un dipresso, così: — Il 
dittongamento in uò e in ie dell' o e dell' e accen- 
tate al principio o nel corpo di alcune parole, si fa 

1 DeUa Ungua italiana, DiseDrso (PaUrmo, 1877); nota 4.^ 
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o ao, secondo la qualità dell' argomento e della per- 
sona che parla: onde in certi casi sarà ben detto 
buono, nuwQy uomo; in altri, bono, ìiovo, omo: in 
poesia potrà scriversi priego, in prosa sempre pre- 
go^ e meglio intero che intiero. È bensì d'obbligo 
il non fare questo dittongaraento quando sulla vo- 
cale non cade più V accento tonico; e perciò si deve 
sempre scrivere bonissimo, novissimo, omicciat- 
tolOy pregò, interamente. — 

Il Manzoni ( è quasi inutile dirlo ) osservò sem- 
pre scrupolosamente, salvo rarissime sviste, la se- 
conda parte, che chiamerò negativa, della regola, e 
sulla quale siamo tutti d' accordo: d' accordo in- 
tendo dire in teoria, giacché in quanto alla pra- 
tica ci sono, se non altri, i nostri capicomici che 
si ostinano a scrivere sui cartelloni commedia 
nuovissima, e, poveretti, bisogna compatirli, es- 
sendo ben naturale che, in tanta babele filologi- 
ca, anche le cose certe e chiare rimangano dubbie 
e oscure. 

Rispetto poi alla prima parte della regola, e per 
quanto concerne il dittongo uò ( dell' ie parleremo 
dopo ), si può sicuramente aiffermare che il Manzoni, 
più andò innanzi con gli anni, e più inclinò a scem- 
piare nel maggior numero de' casi codesto dittongo. 
Infatti, nella seconda edizione de' Promessi Sposi 
(1840), conservò sempre Vu alle parole: buono, 
cuore, ^ figliuolo, fuoco, galantuomo, nuovo, suo- 
no, ecc.; e lo tolse a queste sole altre (spero che 

1 Eccetto un cor ( < pregando in cor loro il Signore, » cap. XIII ), nella 
sola edisione diamanU del 18d8. 
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non me ne sia sfuggita nessuna), le quali, contan- 
doci lo stradicciole notato qui sopra, sommano in 
tutte 'a una quarantina, e sono appunto le mille 
immaginate dalla calda fantasia dell' anonimo: acco- 
ra, barcaiolo, bracciolo, crepacore, * donniccio- 
la, faccendola, facciole, famigliola, farinaiolo, 
figliolanza, foruscito, frastono, gioco, - guerric- 
dola , lenzolo , libricciolo, mariolo, moio, moia 
e moiano, movere (e così tutti i derivati), mu- 
ricciolo, notano, ^ ova, '* pennacchiolo, percotere, 
querciolo, raveggiolo, ^ resticciolo, riscotere, rota 
(sost.), ^ scopre, semitono, spagnolo, terricciola, 
tovagliolo, vetticciola e vóto, (A queste sarebbero 
da aggiungerne alcune, sostituite a parole diverse, 
come legnaiolo sostituito a falegname, paiolo a 
pentola, pesciaiolo sl pescivendolo, e forse qualche 
altra. ) Invece, nell'edizione parimenti corretta delle 
sue Opere varie (Milano. 1845), tolse spessissimo Yu 
anche a buono, cuore, figliuolo, nuovo, ecc.; anzi, 
nella Lettera al Carena, ivi compresa, lo tolse 
sempre; e finalmente, negli altri scritti intorno alla 



1 Ma nel cap. XIX è rimasto uo crepacuore. 

2 Un giuoco però gli sfuggì in una parentesi aggiunta nel cap. VII: 
< ( li, è il giuoco che lo richiede ); » e cosi è rimasto in tutte le edizioni. 
Un altro poi se ne incontra, poco prima, nello stesso capitolo: « rischioso 
giuoco, » neir edizione illustrata del 1840 e nella diamante del 1868; 
ma fu corretto nella seconda illustrata del 1869. 

3 Per questo notano sostituito a nuotano, ma in bocca d'un popolano 
(cap. XII), si veda la seconda parte del presente scritto, verso la fine. 

4 Ma un uova è rimasto nel XV; ed è bruttissimo, perchè in bocca 
d*un oste. 

5 Sostituito a ra'oiggiuolù, il quale è registrata) dal Riguttni-Fanfanù 
che non registra raveggiolo. 

6 Ma un ruote si legge ancora nel XXXIV. 
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lingua, composti dal 1868 al 71, usò sempre, in ogni 
caso, hono, core, figliolo, foco, novo, ecc. * 

Questa progressione dimostra eh' egli s' andò 
persuadendo che tra le due opposte correnti, la 
letteraria cioè e la popolare, le quali si contrastano 
il campo nell'uso vivo, la seconda abbia a trionfar 
sulla prima anche in questo particolare del dittonga 
uò, come ha già trionfato in tanti altri. 

Ma il grand' uomo non tenne sempre conto de! 
fatto che, se la maggior parte del popolo di Tosca- 
na, e di quasi tutta Italia, scempia il dittongo uò 
in tutti i casi in cui Io scempiò lui negli ultimi suoi 
scritti; è pur vero che anche coloro i quali, per re- 
gola generale e specialmente nello scrivere, non lo* 
scempiano mai, usano però scempiarlo in via d' ec- 
cezione , così nel parlare come nello scrivere ,. 
quando voghono dare al discorso una tinta d' iro- 
nia o di grande familiarità. Onde, nel caso in cui 
egli si trovò nel cap. XXIII de' Promessi Spo^ 
si, dove essendo per raccontarci, in forma di mo- 
nologo fatto tra sé da don Abbondio, i dubbi e^ 
le paure di questo nel recarsi al castello dell' in- 
nominato, scrive: «.,.. ecco una parte di ciò che 
il pover' uomo si disse in quel tragitto; » in tal 
caso, dico, è certo che sarebbe stato meglio: « il 
pover' omo. » E cosi in parecchi altri casi simili. 

1 Nella Leitera intomo al libro De Vulgari Eloquio ( Opere varie; 
Milano, 1870; pag. 816 ), si legge: < gente di buon naso; » ma ò certo uu 
errore di stampa, perchè nella prima edizione della medesima lettera, fatta 
nella Per$everanza del 21 marzo 1868, e di cui il Manzoni stesso rivide 
per ben due volte le bozze, si legge: < dì bon naso; » e cosi si legge anche 
nell'altra edizione fatta poco dopo dalla tip. Bernardoni. 

MORANDI. 1 ^* 
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In tutto il romanzo, nel solo uso del vocabolo 
scuola pare che egli abbia tenuto conto di questo 
fette, poiché, nel cap. IV, dice che Lodovico « quajido 
volle mischiarsi coi principali della sua città, trovò 
wn fare ben diverso da quello a cui era accostu- 
mato; e vide che, a voler esser della lòr compagaia, 
come avrebbe desiderato, gli conveniva fare una 
nuova scuola di pazienza e di sommissione; » e « una 
scuola delle tre principali arti del disegno » si legge 
nel XXII; e scuola, in questi due casi, exa aacte 
«ella prima edizione; invece, due altre volte che il 
discorso ha un tono più familiare, scrisse scola nella 
^rin^a e nella seconda: « Le abitudini temperate e 
oneste.... recano anche questo vantaggio, che, quanto 
più sono inveterate e radicate in un uomo, tanto 
più facilmente, appena appena se n' allontani, se 
ne risente subito; dimodoché se ne ricorda poi per 
un pezzo; e anche uno sproposito gli serve di scch 
la. » (XIV.) — « Ma Gertrude, ammaestrata a una 
^cola infernale, ecc. » (XX.) 

Insomma, a me pare che questo benedetto dit- 
tongo, ne' Promessi Sposi egli V abbia scempiato 
un .numero minore di volte di quel che bisognava; 
^ negU scritti intorno alla lingua, scempiandolo 
3ei»pre, abbia seguito senza fallo V uso dd maggior 
numero de' parlanti, ma non de' più civili, e abbia 
tolto cosi la possibilità di servirsi di quella distin- 
zione di stile accennata qui sopra; e finalmente, in 
tutti gli altri &uoi scritti, scempiandolo or si or no, 
mi pare che siasi uniformato all' incertezza che re- 
gna ancora su questo punto nell'Uso, e abbia man- 
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tenuto la distinzione medesima. E forse è proprio 
il caso di dire che « la perfezione sta nel mezzo; » 
purché la grand' anima del Manzoni non ci rispon- 
da che anche noi siamo di « que' prudenti, » che 
« il mezzo lo fissan giusto in quel punto dov' essi 
^soao arrivati, e ci stanno comodi. > {Prom. Spos.y 
XXU.) 

Oirca Vie, etgli si uniformò sempre alia regola, fa- 
<5eadovi però, com' è naturale, tutte le poche ecce- 
zioni volute dair Uso fiorentino: onde ne' Promessi 
JSposi, sostituì acquietò ad acquetò (V), s* acquietò 
^ s' acquetò (Vili)., cherica a chierica (XXX); 
e nella Lettera al Carena scrisse ripetutamente 
possedono invece di possiedono { quantunque nella 
terza persona singolare scrivesse sempre possiede ); 
6 in tutte le sue opere usò sempre intero, e mai 
intiero. Dtie sole volte, per quanto ho potuto ve- 
der io, egli violò la regola e l' Uso insieme, che son 
poi, o almeno dovrebbero essere, la stessa cosa: la 
prima, nel cap. XXII de' Promessi Sposi, dove 
scrisse seicento invece di ^^c«wto, mentre nell'/n^ro- 
duziane aveva pur scritto secentista; la seconda, 
neUe Notizie Storiche premesse al Carmagnola, 
dove scrisse ciecamente invece di cecamente. Ma 
quest' ultimo errore, sebbene si trovi in tutte le ' 
edizioni, potrebbe anche provenir dalla stampa, giac- 
ché nella Lettera sul Romanticismo, si legge: 
cecamente. 

16. 

{ Prim. Ediz, ).... in sulla sera del giorno 7 di novembr» 
dell' aoBO 1^8.... 
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{Second. Edijz.).,., sulla sera del giorno 7 novembre ecc. 

(Rigutini.) Si dica ciò che si vuole, ma il popolo toscano 
non sopprime mai la preposizione innanzi al ìiome del mese. 
Non s' intende adunque come il Manzoni volendo conformarsi 
in tutto e per tutto air uso di questo popolo, abbia sempre 
nella seconda edizione taciuta la preposizione. 

Anche ranonimo della Rassegna dice che il Man- 
zoni fece SEMPRE cosi. Eppure, se lui e il Rigutini 
non si fossero fermati al primo capitolo, ma aves- 
sero aperto a caso, per esempio, il XXXI, ci avreb- 
bero letto: «il 20 d'ottobre.... il 30 d' ottobre.... 
il 14 di novembre.... il 18 di novembre.... il 30 
fi'ottobre.... al 22 d'ottobre.... il 30 di marzo.... 
la sera del 17 di maggio....; » e, per di più, ri 
avrebbero visto sostituito « del 21 di maggio » a 
« del 21 maggio. » E la stessa cosa avrebbero 
trovato in tanti altri capitoli; ma nel primo, a 
cui si sono fermati, il nome del mese (vedete fata- 
lità!) è sempre seguito o preceduto dall' indicazione 
dell'anno; e in questo caso (ma in questo soltan- 
to!), il Manzoni soppresse costantemente il di, per 
far meno lunga e meno pesante la frase. 

Del resto, V anonimo stesso si lascia sfuggire di 
bocca che una tal soppressione è « propria soltanto 
di certe scritture. » E io, da queste sue parole e 
dall' intonazione polemica di quelle del Rigutini ( « Si 
dica ciò che si vuole, ma il popolo toscano ecc. » )r 
mi fo lecito argomentare che non tutti i Toscani 
siano d' accordo su questo punto, e che 1' Uso, in 
questo come in tanti altri casi, sia ancora incerto; e 
quindi che abbia fatto benissimo il Manzoni a profit-' 
tare di tale incertezza, per evitare una noiosa lun- 
gaggine. 
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17, 18, 19. 

( Prim. Ediz. ).... e alcuna volta, tra un salmo e l' altro, 
richiudeva il breviario, tenendovi entro, per segno, T indice 
della mano destra; e messa poi questa nell'altra dietro le re- 
ni, proseguiva il suo cammino, guardando a terra, e riget- 
tando verso il muro col piede i ciottoli che facevano inciampo 
nel sentiero: poi alzava la fetccia, e girati oziosamente gli oc- 
thi ali" intomo, li fissava alla achietia d' un monte, dove la 
luce del sole già scomparso, scappando pei fessi del monte op- 
posto, si dipingeva qua e là sui massi sporgenti, come a lar- 
ghe ed ineguali pezze di lìorjjora. 

( Second, Edù. ).... e talvolta, tra un salmo e Taltro, chiu- 
deva il bi*eviario, tenendovi dentro, per segno, V indice della 
mano destra, e, messa poi q\iesta neir altra dietro la schiena, 
proseguiva il suo cammino, guardando a terra, e buttando 
<Joa un piede verso il muro i ciottoli che facevano inciampo 
ael sentiero: poi alzava il viso, e, girati oziosamente gli occhi 
ali* intorno, li fissava alla 2x^rte (T un monte, dove la luce del 
sole già scomparso, scappando per i fessi del monte opposto, 
si dipingeva qua e là sui massi sporgenti, come a larghe e 
inuguali pezze di porpora, 

('Rigutini.) Schiena non è ben sostituito a reni per le ra- 
gioni della proprietà. Chi va come andava allom don Abbon- 
dio, tiene veranaente le mani dietro alle reni che sono un po' 
più basse della schiena. — Il viso, Potevasi risparmiare la 
correzione. — La schiena di un monte sembra più proprio e 
più descrittivo della sem])lice parte, sostituito ad essa. 

Credo giusta la prima di queste tre osservazioni; 
superflua e fors' anche erronea la seconda, perchè 
se don Abbondio « guardava a terra, » può parere 
più proprio il dire che poi alzasse il viso, anziché 
la faccia; erronea addirittura la terza, perchè ( an- 
che non volendo tener nessun conto dei fatto che, 
essendosi usato schiena in senso proprio poche, ri- 
ghe più su, sarebbe stato malissimo il ripetere lo 
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stesso vocabolo in senso metaforico) che cosa im- 
portava qui il farci sapere su quale precisa parte 
del monte si dipingesse la luce del sole? Una de- 
scrizione non è mica un passaporto! E bisogna ri- 
cordarsi il consiglio di quel tale: « Non mettete 
troppi particolari nel vostro quadro, se no io ne 
vedo pochi. » 

20. 

( Prim, Edxz. )..., intece di riunirsi.... 
(Second Edis.).,,, in vece di riunirsi.... 
(Rigutinù) In vece, scritto così disgiuntamente, non è se- 
condo le regole d'ortografia più comunemente accettate. 

• Credo anch' io che in vece, quando è usato av- 
verbialmente, sia megUo scriverlo tutt' una parola; 
e infatti cosi lo scrisse qualche volta anche il Man* 
zoni negli stessi Promessi Sposi ( per esempio, nel 
cap. XXI), e sempre poi nelle ultime sue opere. 
Ma badi il Rigutini che, quando il Manzoni corresse 
i Promessi Sposi, forse nessun vocabolario regi- 
strava invece; giacché anche oggi mi pare che, 
salvo il suo, tutti gli altri seguitino con la solita 
testardaggine a registrare il solo in vece. 

21. 

(Prim, Edijs,).,.. colle braccia incrocicchiate sul petto. 
(Second, Ediz,).». con le braccia incrociate sul petto. 
( Rigutini, ) Incrociate, non meritava di esser sostituito ^l- 
V vptcrociec^ate della prima. 

Si che meritava, perchè incrocicchiate è d' uso 
quasi volgare, e lo prova in parte Io stesso Rigutini 
nel suo Vocabolario, esemplificando il sok> incro- 
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dare, sotto il quale registra precisamente la frase: 
incrociare le braccia sul petto, e avvertendo poi 
sotto incrocicchiare che questo è « Io stesso, ma 
più popolare, clìe incrociare. » 

Àucbe nel cap. XXI, il Manzoni fece la stessa cor- 
rezione; e nel XXXIII e XXXVI, alla frase barocca: 
colle braccia amolte in sul ( o sul ) petto, sosti- 
tuì incrociate sul petto, o incrociate senz' altro. 

(I*rim, Edij,) Avevano entrambi [i bmvi] intorno al capo 
una reticella verde, che cadeva auir omero sinistro terminata 
in un gran fiocco,.,, 

( Second, Ediz, )...., terminata in una gran nappa.,,, 

{Rigutini,) Nap2M non è certamente fiocco; ma per sapere 
quale delle due voci è la propria, converrebbe aver sottoc- 
chio questa copertura del capo dei bravi. 

Stia pur sicuro Y egregio Rigutini che, se il Man* 
zoni, scrupolosissimo osservatore della verità stò- 
rica, mutò fiocco in nappa, vuol dire che era così. 
E, del resto, è anche naturale che la reticella ter* 
minasse non in fiocco ma in nappa, perchè questa 
presentava, realmente o simulatamente, la riunione 
de' capi di tutti i fili o cordoncini, di cui la reti- 
cella era fatta. Nella prima edizione il Manzoni fu 
tratto in errore dal suo milanese e da altri dia- 
letti lombardi, che chiaman fiocco la nappa; e più 
ancora dalla maggior parte de' vocabolari, che spie- 
gano bestialmente nappa con fiocco, 

23, 24. 

(Prim. Edù,) Avevano [i bravi suddetti] alla parte destra 
delle larghe e gonfie brache, una taschetta donde usciva un 
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manico di coltellaccio: uno spadone pendente dal lato manco, 
con una grande elsa traforata a lamine d' ottone cong-e- - 
gnate in cifra, forbite e lucenti.... 

i^Second, Ediz,),... un manico di coltellaccio che spuntava 
fuori d' un taschino degli ampi e gonfi calzoni, uno spadone, 
con una gran guardia traforata a lamine d'ottone, congegnate 
come in cifra, forbite e lucenti.,.. 

(Rigutini.) Più proprie, per quella foggia di vestire, mi 
paiono le bracìie della prima in luogo dei calzoni della se- 
conda, ed elsa è più italiano di guardia. 

Ma brache « oggi non si direbbe che familiar- 
mente, e quasi in ischerzo » (come appunto 1' usa 
poi il Manzoni stesso nel cap. Vili, parlando del 
sagrestano di don Abbondio ); e ce lo avverte il 
medesimo Rigutini nel suo Vocabolario, dove regi- 
stra anche guardia, senza notare che sia meno 
italiano di elsa. Del resto, le parole ampi e gonfi 
aggiunte a calzoni, indicano più che a suflScienza la 
foggia di essi; e guardia è molto più di elsa, per- 
chè questa non copre tutta la mano, come la copre 
quella. 



(jRtm. Ediz.) Egli [don Abbondio], tenendo sempre il bre- 
viario aperto dinanzi, come se leggesse, spingeva lo sguai-do 
in su, per ispiai'e le mosse di coloro; e veggendoli venire pro- 
prio alla sua volta, fu assalito in un tratto da miUe pensieri. 

( Seconda Ediz, ) Kgli, tenendosi sempre il breviario aperto 
dinanzi, come se leggesse, spingeva lo sguardo in su, per 
ispiar le mosse di coloro; e, vedendoseli venir pix)prio incontro, 
fu assalito a un tratto da mille pensieri. 

( Rigutini. ) A un tratto. Se 1" A. intese dire In un subito. 
Improvvisamente, la correzione è in meglio: se poi volle dii-e 
Al tempo stesso, la correzione è in peggio. 
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Non mi pare che possa esserci dubbio. Anche nel 
<5ap. XXI, s'incontra in un tratto, nel senso d'em- 
provvisamente, mutato in a un tratta: « A guisa 
di chi è colto da una interrogazione inaspettata e 
inabarazzante d' un superiore, V innominato pensò 
subito a rispondere a questa che s' era fatta lui 
stesso, o piuttosto quel nuovo lui, che cresciuto 
terribilmente a un tratto, sorgeva come a giudicare 
r antico. » 

20. 

( jRi'm. Ediz. ) Lanciò un' occhiata al di sopra dei muric- 
•ciuolo, nei campi: nessuno; un' altra più modesta sulla via che 
^li era dinanzi: nessuno, fuorché i bravi. Che fare? tornare 
indietro, non era a tempo: darla a gambe, era lo stesso che 
<iii*e: inseguitemi, o peggio. Non potendo schifare il pericolo, 
(jli corse incontix).... 

( Second, Ediz. ) Diede un' occhiata, al di sopra del muric- 
ciolo, nei campi: nessuno; un' altra più modesta sulla strada 
dinanzi: nessuno, fuorché i bravi. Che fare? tornare indietro, 
non era a tempo: darla a gambe, era lo, stesso che dire, in- 
seguitemi, peggio. Non potendo schivare il pericolo, vi corse 
incontro.... 

(Rigutini.) Schivare, con tutta ragione lia dato lo sfratto 
al pedantesco schifare, ma non con ugual ragione il vi ha 
cacciato il gli della proposizione principale. 

È chiaro che il Manzoni volle evitare T inconve- 
niente che il lettore potesse, anche per un solo 
istante, riferire il gli ai bravi, anziché al pericolo, 

27. ' 

(Bnm. Ediz,)..,. « ella ha intenzione di sposare domani 
Renzo Tramaglino e Lucia Mondella! » 
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(Secoftd, Ecliji.)..., « lei ha intenzione di mantcer domaui ecc. »- 
( Riguiini. ) Ecco una correzione clie sciupa. La prima edi- 
zione aveva sposare e diceva bene, né il popolo dice diversa- 
mente. Maritare si dice di un padre o di chi ne tiene le veci, 
per Dare alcuno in marito alla propria figlia, nipote ecc. 11 
sacerdote che congiunge in matrimonio un giovile e una gio— 
vane hì dice che li sposa e non che li marita* 

Verissimo. 



28. 

(Pi'Ì7n. Ldiz.) Don Abbondio, che pochi momenti prima 
avrebbe dato im occhio del corpo per iscansarli [i bravi], al- 
lora avrebbe voluto prolungare la conversazione e le trat- 
tative. 

( Second. tdìz, ) Don Abbondio, che, pochi momenti prima, 
avrebbe dato un occhio per scansarli, ecc. 

(Rigutini.) Un occhio del coìj.o, frase più efficace. 

Si, ma lunga e sguaiata; e, a ogni modo, non 
più viva dell' altra, la quale ha anche il vantag- 
gio d' esser più comune fuor di Toscana. 

A questi ventotto appunti devono)- aggiunger- 
sene due altri, che il Rigutini fa, tratto in errore 
da qualche ristampa scorretta della prima edizione. 

Uno riguarda la forma ufizio^ eh' egli crede sck 
sticuita a uffizio nella seconda, mentre in realtà, 
era anche nella prima. « Ufizio, » egli scrive, « lo 
dirà il volgo fiorentino: il popolo dice Uffizio. > 
Ma, anche q-ui, è lecita dubitare; giacché il Man- 
zoni, in tutte le sue opere, scrisse o sostituì sem- 
pre costantemente ufizio; né erano persone del 
volgo il Cloni, il Niccolini e la signora Luti, che 
glielo consigliarono. 
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L'altro api^unto riguarda il « Cosa oom»nda? », 
che nella seconda edizione è risposto da don Abbon- 
dio a quello de' due bravi cbe gli rivolge la parola. 
Il Rigutini legge nella sua stampa scorretta: « Che 
mi comanda? », mentre veramente la prima edizione 
diceva: « Chi mi comanda? »; e ci fa sopra le se- 
guenti osservazioni, le quali, a parte T errore di 
fatto da cui furono causate, mi paiono però giu- 
stissime, e provano cbe il Manzoni avrebbe, anche 
in questo caso, corretto meglio, se si fosse più stret- 
tamente attenuto al fiorentino: « Cosa coìnanda? 
Questa maniera spesso ha dei superbo o dello stiz-* 
zoso deir ironico; Che mi comandai ha sempre 
del complimentoso e dell' umile, né mai si proiiun- 
zierebbe se non con umile voce; e per consegoienza 
è più conveniente al caso di don Abbondio. La cor- 
rezione è dunque fatta in peggio. » 

E cosi finiscono gli appunti del Rigutini, il quale 
poi notando le correzioni che, nel medesimo brano, 
gli paiono senza alcun dubbio giuste, e che sono in 
numero incomparabilmente maggiore, ci mette an^^ 
che quella dell' egli e dell' ella^ mutati spesso in 
lui e leii e contro la quale altri filologi toscani e 
non toscani fecero tanto rumore. Egli anzi, andando 
anche più in là del Manzoni, dice esplicitamente 
che, nelle scritture familiari, non dubiterebbe di 
dar sempre la preferenza al lui e al lei. 

L' anoWimo della Rassegna fa però aléune altre 
osservazioni, che non s' inccmtrano tra quelle del 
Rigutitni. Egli, per esempio^, dubita « se tutte le volte 
che nella prima edizione leggevasi con modo più re^ 
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gelare che cosa, sia stato un vero miglioramento l'a- 
verlo sempre e poi sempre (!) mutato in cosa. » 
Ma la verità è che questo mutamento fu fatto, non 
già « sempre e poi sempre, » ma solamente quando 
r Uso lo richiedeva; e se V anonimo vorrà legger 
davvero i Promessi Sposi, ci troverà ancora tanti 
che che cosa, da saziarsene per tutta la vita. 

Egli inoltre si duole che sul principio del secondo 
capitolo sia stato mutato il domani in l' indoma- 
ni; precisamente come se le ragioni da me addotte 
a questo proposito nel Disco?*so sulV Unità della 
lingua ( pag. 118 e seguenti di questa edizione ), 
non avessero nessun valore. E infine rimprovera 
al Manzoni di avere, nel secondo capitolo, sosti- 
tuito « alla maniera correttissima gli uomini piit 
quieti, la spropositata, gli uomini i più quieti; > 
quando invece (incredibile, ma vero!) il Manzoni, 
in questo caso, fece appunto il contrario. 

Si potrebbe essere più leggeri, in una materia 
cosi delicata e contro un autore tanto rispettabile? 
E il male è che con la stessa leggerezza procedono 
quasi tutti i contradittori del Manzoni, e ne sbal- 
lano perciò di quelle che non hanno né babbo né 
mamma. 

III. 

Dai pòchi appunti che abbiamo trovato più o meno 
giusti tra quelli del Rigutini, e che sono nei para- 
grafi 1, 2, 5, 11, 17, 20 e 27, si è potuto ve- 
dere che essi, non che provare qualcosa contro 
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la teoria manzoniana, provano anzi, che se il Man- 
zoni qualche volta sbagliò, questo gli accadde per 
non averla sempre applicata pienamente; o, in altri 
termini, per non aver sempre seguito a puntino 
r Uso di Firenze. 

Anche a rischio di riuscire noioso, ho voluto 
ripetere questa osservazione, perchè non sarà mai 
ripetuta abbastanza, essendo ancora moltissimi 
quelli che confondono le non rette appplicazioni 
dolla teoria manzoniana con la teoria medesima. 

Ma, con ciò, voglio io forse dire che questa teo- 
ria sia perfetta? Non me lo sogno neppure. È cosa 
umana ( V ho detto sempre ), e non può non avere 
i suoi bravi difetti. Ma per me sta, che essa ne ab- 
bia un numero incomparabilmente minore di quelli 
delle altre teorie che le si oppongono; e, per di più, 
che i suoi veri difetti non siano d' ordinario quelli 
che gli avversari s'immaginano, poiché essi, come 
ho detto, li confondono troppo spesso con altri, de- 
rivanti dalla non retta sua applicazione. Sarà quindi 
utile che, dovendo ora indicare alcuni de' veri di- 
fetti di forma che a me par di vedere ne' Promessi 
Sposi, cominci dall' accennare sommariamente que' 
pochi, che in realtà dipendono più dalla teoria in sé 
stessa, che dall'applicazione che il Manzoni ne fece. 

Quasi tutti questi difetti provengono dai dop- 
pioni veri sinonimi, che s' incontrano spesso 
neir Uso, senza che si possa sempre conoscere preci- 
samente a quale debba darsi la preferenza. Di tali 
doppioni ne abbiamo già notati alcuni, come le due 
forme ufizio e uffizio, alle quaU può aggiunger- 
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sene una terza, ufficio, che in certi sensi è ancora 
preferita da molti> specialmente fuor di Toscana. 
Ma r Uso letterario sarebbe forse più certo ? Mise- 
ricordia! Scapperebbe ftiori oficio, oftzio, ofj^ciOy 
offizio e uficiOy tutte forme che, con V esempio di 
classici con tanto di barba, contrasterebbero il cam- 
po alle tre sopraddette, le quali se lo contrastano 
neir Uso vivo, e hanno anch' ^sse dalla loro esempi 
di altri classici con barba non meno lunga. 

Nel caso di ufizio^ il Manzoni s' attenne sempre, 
come abbiamo detto, a quest' unica forma; e,^ per 
ora, se si può dire con sicurezza che abbia fatto 
benissimo a scartare tutte le forme arcaiche; non 
si può dire con altrettanta sicurezza che abbia fatto 
ugualmente bene a scartare anche uffizio e ufficio. 
Il tempo deciderà. 

In altri casi inìrece, avendo egli trovato nell'Uso 
di Firenze e di tutta Italia due forme ugualmente 
vive, come per amor del <:ielOf per amor di Dio 
e per V amor del cielo, per V amor di Dio, usò 
ora r una e ora T altra ( nei cap. III, VI, Vili, XX, 
XXXIII, ecc.); e nessuno potrebbe trovarci a ridire. 

Forse avrebbe fatto meglio a non usare una volta 
nel cap. I decembre, e un' altra volta nello stesso 
capitolo a non sostituirlo a dicembre, che poi usa 
tre volte nel XXVIII, e che dal Rigutini^Fanfani 
è posposto, ma dal Giorgini-Sroglio è preferito a 
decembre. Tuttavia è certo che anche queste due for- 
me coesistono nell' Uso fiorentino e di' tutta Italia. 

Spesso però, come ho già avvertito altrove ( pa- 
gina 96-97 ), tra i doppioni usati a Firenze, ce n' è 
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viu) ch^ è indubitatamente più comune nelle altre 

parti d* Italia. E, in que&to caso, io non esiterei a 

datali la preferenza, anche se a Firenze fosse il 

meno usato. Ma il Manzoni non fece sempre così; 

anzi si può dire che, in generale, abbia fatto il 

contrario; giacché, per esempio, è vero che nel 

cap. I e nel XXIII, a rivolta della stradetta 

« volta di canto, sostituì voltata della stradetta 

-e voltata di strada, anziché sostituirvi svolta, che 

è pure usato a Firenze, ma men comune nel resto 

d'Italia; è vero che nel XIX sostituì mettimale a 

commettimale, quantunque quest' ultimo sia addi* 

rittura il più usato dai Fiorentini; è vero che nel 

VI e XXXIII, invece del più fiorentino polenda, 

usò polenta, che il Rigutini-^Fanfani non registra 

neppure; ma i casi in cui egli diede la preferenza 

alla locuzione più o meno fiorentina, ma certamente 

meno italiana, sono di gran lunga più numerosi. 

Ed eccone alcuni. 

Nel cap, I, lasciò in bocca a quello de' due bravi 
che fa la minacciosa intimazione a don Abbondio^ 
le parole: « ITomo avvertito.... lei e' intende. » E 
avrebbe dovuto sostituirvi avvisato, poiché de' due 
proverbi toscani: Uomo avvertito, mezzo munito, 
•e Uomo avvisato, è mezzo salvo, quest' ultimo è 
più comune anche nel resto d' Italia; anzi, in molti 
luoghi, si dice: Uomo avvisato, mezzo salvato; e 
quindi la reticenza del bravo, con tal correzione, 
avrebbe appagato tutti i gusti. -^ Nel XVII e nel 
XXVII, lasciò r aggettivo leggieri, riferito a nome 
femminile plurale, e avrebbe dovuto mutarlo in leg- 
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giere; nel VI e XXI, lasciò indegnazione, invece 
d' indignazione; nel XXXVII, furoncolo, invece 
di foruncolo, — Nel VII, XX e XXXI, sostituì 
bussola a lettiga (che usa poi nel suo vero senso 
nel XXIII e XXIV ), e avrebbe fatto meglio a so- 
stituirvi portantina, che non solo è più comune 
nel resto d' Italia, ma ha pure il vantaggio di non 
essere ambiguo, come è bussola. E meglio avrebbe 
fatto a non sostituire cassetta { di tavolino ) a cas- 
setto e cassettino ( Vili e XVIII ); ringiovinire a 
ringiovanire ( XII ), ^ e giomnissimo a giovanis- 
simo ( XXXI ); rigar diritto, in senso metaforico, 
ad arar dritto (XIII); soffogare (che il Rigu- 
tini'-Fanfani non registra neppure) a soffocare 
( XX, XXVI e altrove ); supplimento a supple- 
mento (XXI e XXVIII); quarantina .a quaran- 
tena (XXXV e XXXVII); « sorte, in senso di 
specie qualità, a sorta (XXXVI e XXXyiI),e 
parecchi altri. 

In questi casi pertanto, se, come a me pare, ne' 
Promessi Sposi e' è difetto, deve attribuirsi più al 
Manzoni, che alla sua teoria. 

A lui solo poi, senza alcun dubbio, deve attri- 
buirsi ne' casi che ora verrò indicando. 



IV. 



Neir ultimo periodo del cap. IV, dice: « Ma, in- 
tanto che noi siamo stati a raccontare i fatti dek 

1 Malverso la fine del cap. XXIII, lasciò rmgiovanik). 

2 Un quaremtene però è rimasto nel XX\I. 
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padre Cristoforo, è arrivato, s' è affacciato all' u- 
scio; e le donne, ecc. » — È chiaro che, davanti al 
verbo è arrivato, ci sarebbe voluto un egli; e c'era 
infatti nella prima edizione. 

Nel cap. V, lasciò quell' inutile e anche ambiguo 
latinismo: € voleva, » don Rodrigo, « sempre più 
divertire la disputa dai due primi contendenti; » e 
avrebbe potuto dir tanto bene: allontanare. 

Sul principio del cap. Vili, a proposito di don 
Abbondio cha sta ruminando intorno a Cameade, 
dice: « Tanto il pover' uomo era lontano da preve- 
dere che burrasca gli si addensasse sul capo! » E 
avrebbe dovuto dire: « dal prevedere. » Infatti, verso 
la fine del X, si legge: « .... le suore si rallegra- 
vano a vicenda del cambiamento felice; lontane co- 
m' erano dall' immaginarne il vero motivo, e dal 
comprendere che ecc . » 

Nel medesimo cap. Vili, là dove racconta che il 
piccolo Menico, per far Y imbasciata del padre Cri- 
stoforo, arriva di corsa alla casa di Lucia, nella 
prima edizione diceva che i due bravi di guardia 
air uscio di strada « sentono.... avvicinarsi e spes- 
seggiare una picciola pedata; » e nella seconda dice 
che « sentono un calpestio di passini frettolosi, che 
s' avvicinano in fretta. » È quasi inutile avver- 
tire che, se la prima lezione era di pessimo gusto, 
nella seconda e' è di più 1' in fretta o il frettolosi. 

Due volte nel detto capitolo, un'altra nel XXXIII, 
mutò «anima viva"» (coi modi: non incontrare, 
non vedere, non esserci, e simili ) in « anima vi- 
vente; » e un' altra volta così aveva già scritto fin 

MORANDI. ^<'' 
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daMa prima edizione nel cap. XXVI, e cosi ripetè 
nella seconda. Ma ia verità la maniera fiorentina è 
proprio quella da luì rifiutata, la quale ha, secondo 
il solito, anche il vantaggio d' essere usitatissima 
forse in tutti i dialetti italiani. 

Nel IX, dice che Agnese e Lucia fuggitive s'av- 
viarono al convento de' cappuccini, « il quale, coìne 
ognun sa, era pochi passi distante da Monza; » ed 
è chiaro che quel come ognun sa non è vero. Que- 
sto però è un error di concetto, e non dovrebbe 
entrar qui; ma ora che ce T abbiamo messo, ci stia. 
Né sarà un gran peccato, se ce ne metteremo an- 
che qualche altro. 

Nel medesimo capitolo, chiama « cerimonia solen- 
ne del vestimento, » quella fatta per la monaca 
di Monza; mentre nel IV, parlando di quella del 
padre Cristoforo, la chiama più propriamente « ce- 
rimonia della vestizione, y^ 

Nel XIV, s' incontra la frase: « metter carne a 
fuoco, » invece di « al fuoco. » 

Nel XVI, dice che quel viandante a cui Renxo 
si rivolse per farsi insegnar la strada di Bergamo, 
€ parte con parole, parte co' cenni, gì' indicò il giro 
che doveva fare. » E Dante, attenendosi all' Uso, 
scrisse: 

« Lo Duca mio aUor mi die di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fé le gambe e il ciglio. » 
( Purgatoì^'o, I. ) 

Poche righe più giù, nei medesimo capitolo, si 
legge: « Il disegno era più facile da concepirsi che 
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da eseguirsi; > coinè nel XVIII: « storia.... difficile 
da raccontarsi. » E anche in questi due luoghi, o- 
giiun vede che al posto del da sarebbe stato me- 
glio a. 

Nel XXII, dice che Federigo Borromeo, nel col- 
legio ((i Pavia, « volle una tavola piuttosto povera 
che frugale, usò un vestiario piuttosto povero che 
semplice; a conformità di questo, tutto il tenore 
^ella vita e il contegno » E avrebbe dovuto dire: 
« m cwrformità. » 

Il XXIU termina con questo periodo, soverchia- 
mente prolisso: « L' innominato legò anche quella, » 
cioè la cavalcatura di don Abbondio, « e detto al 
lettighiero che stesse h a aspettare, si levò una 
chiave di tasca, apri 1' uscio, entrò, fece entrare il 
curato e la donna, s' avviò davanti a loro alla sca- 
letta; e tutt' e tre salirono in silenzio. » Prolissità, 
che qui ci offende maggiormente, perchè siamo an- 
siosi di conoscere la sorte di Lucia. 

Verso la fine del XXV, dice che lo spirito del 
povero don Abbondio, a quella sublime lavata di 
capo che gli fa il cardinale, « si trovava tra que- 
gli, argomenti, come un pulcino negli artigli del 
falco, che lo tengono sollevato in una regione sco- 
nosciuta, in un' aria che non ha mai respirata. » 
E tra le tante similitudini, tutte bellissime, de' Pro- 
messi Sposi, questa è la sola che, quantunque di 
molta evidenza, può parere poco conveniente. 

Nel XXVI, usa due volte, metaforicamente, la 
frase « stare alle velette; » anzi, una volta la sosti- 
tuisce a « stare alle vedette: » sostituzione affatto 
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contraria alla sua teoria; giacché, sebbene vedetta 
per vedetta sia una storpiatura del popolo, il quale, 
ignorante e presontuoso, non intendendo più Tan- 
tica parola veletta {sentinellaj dallo spagn. vela, lat. 
vigilia^ frane, vigie),^ pensò che fosse un errore e 
volle correggerlo ravvicinandola al verbo vedere; 
ormai però questa storpiatura è entrata, come tante 
altre, nell' uso comune, e non si può cacciamela. 
Lo stesso Manzoni non sostituì sempre uscire a 
escire? Eppure, anche uscire è un'etimologia cer- 
vellotica del popolo, il quale avendo dimenticato il la- 
tino exire ( da ex, fuori, e ire, andare ), ravvicinò 
questo verbo a uscio. E se, per esempio, è certo 
che non sarà mai accettata queir altra curiosa stor- 
piatura, per cui i romaneschi chiamano brodome- 
dico il protomedico, facendolo derivare, non dal 
greco protos ( primo ), ma dal brodo che ordina 
agU ammalati; è certo del pari, che vedette e usci- 
re hanno ormai quasi interamente trionfato delle 
loro dotte rivali; e se non si vuol parere strani e 
affettati, bisogna riconoscere il fatto compiuto, allo 
stesso modo che si riconosce la legittimità di tante 
altre locuzioni che, se si stesse al loro valore eti- 
mologico, sarebbero veri assurdi, come lanciare 
un sasso, casa diroccata, mangiare avidamente, 
piantar la bandiera, cavalcare una mula, sciac- 
quarsi la bocca col vino, scodellar le polpette 
nel piatto, donna di servizio ( da domina, padro- 
na )y giovin signore (da senior, vecchio o anziano), 
al giorno d' oggi ( da hoc die, in questo giorno ), 

1 Cfr. Caix, Studi di EUmoh italiana e romanza. Firenze, 1878; pag. 192. 
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chiamare a bassa voce (da clamare, gridare ), Dio 
è perfetto ( da per factus, finito di fare ), bigutta 
calligrafia (dal greco calós, bello, e grafo, scri- 
vo ), ecc. Tali stravaganze sono del resto comuni a 
tutte le lingue; tanto che Orazio potè scrivere: Vi- 
ridi caput impedire myrto, che, tradotto secondo 
r etimologia, varrebbe: « metterje verde mirto tra 
i piedi del capo; » e Virgilio: « Agnosco veteris ve- 
stigia flamynae, > cioè, secondo lo stesso criterio: 
« vedo in terra i segni che ci ha lasciati la veste 
deir antica fiamma. » Si possono quindi fare mille 
considerazioni filologiche, morali, e magari anche 
politiche, su questa vera prepotenza dell* ignoranza 
de' più; ma la sola conclusione pratica, in punto 
lingua, sarà sempre questa: 

Quand tout le mond a twty tout le moìid a raismì. 

E che il Manzoni la pensasse precisamente cosi, lo 
prova, per non dir altro, il fatto, che quasi tutti 
i curiosi esempi addotti qui sopra, io li ho presi 
dal Giorgini o dal Bonghi, che li udirono più volte 
dalla sua bocca, o li ebbero da lui in iscritto. Onde 
va attribuita a una mera inavvertenza V infelice 
correzione di vedette in velette. * 

Il XXVIII comincia cosi: « Dopo quella sedizione 
del giorno di san Martino e del seguente, parve 
che r abbondanza fosse tornata in Milano, come per 
miracolo. Pane in quantità da tutti i fornai; il prezzo, 

1 N«l cap. XXXVm ricorre oovamente la frase atetre alle velette, so- 
8ljtuita a stare atta vedetta, che era, come si vede, non precisa per un 
ultro Terso. 
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come nell' annate jaaigliori; le farine a proporzione. » 
E sarebbe stato meglio dire (come infatti dice, in 
uft caso simile, nel XIV ): « in proporzione. » La 
stes&a menda s' incontra poi un' altra volta nel me- 
desimo cap. XXVIII. 

Nel XXIX, quando il sarto invitò a desinare don 
Abbondio, Perpetua e Agnese, i quali eran li di 
passaggio per recarsi al castello dell' innominato^ 
4c Perpetua disse d' aver con sé qualcosa da rom- 
pere il digiuno; » e « dopo un po' di cerimonie da 
una parte e dall' altra, si venne a patti à^ accozzar y. 
come si dice, il pentolino, e di desinare in compa- 
gnia. » Ma la vera frase fiorentina, come può ve- 
dersi anche nel Giorgini-^Broglio e nel Rigutini'- 
Fanfani, è accozzare i pentolini; e infatti, si ac-^ 
cozzano più cose, non una sola. 

Nello stesso capitolo, là dove dice: « il sarto s' im-^ 
pegno di trovare un baroccio che li conducesse » 
( don Abbondio, Perpetua e Agnese ) « appiè della 
salita; » nella prima edizione diceva: € che li por* 
tasse; » ed era più proprio. 

Nel XXX, chiamava già fin dalla prima edizio- 
ne, e lo chiama anche nella seconda, condottiere 
quello del baroccio, mentre in altri casi simili 
(due volte nel IX e una nel XVIII) l'aveva chia- 
mato e lo chiama, tanto più propriamente, con- 
duttore. Si noti poi, che negli stessi capitoli XVIII 
e XXX, usava e usa per ben tre volte condottiere 
e condottiero nel loro vero senso di capitano. Co- 
me mai, dunque, non s' accorse dell'errore ? È chia- 
ro: nella seconda edizione fu una mera svista; ma 
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nella prima egli fu ingannato da' vocabolari^ i quali 
tutti davano ( e la maggior parte seguitano a darlo 
ancora) condoitiere in significato di conduttore. 

Nel XXXII, dice: « I birboni che la peste rispar- 
miava e non atterriva, trovarono nella confusion 
comune, nel rilasciamento d' ogni forza pubblica, 
una nuova occasione d' attività, e una nuova si- 
curezza d' impunità a un tempo. » E avrebbe do- 
vuto dire: rilassamento. 

Neir ultimo capitolo, quando il signor marchese 
( r erede di don Rodrigo ), arrivato da Milano al 
passetto di Lucia, va nella casa parrocchiale a fare 
queir inaspettata visita a don Abbondio, « Vengo, » 
gli dice, « a portarle i saluti del cardinale arcive- 
scovo. » — * Oh che degnazione di tutt' e due! » 
risponde don Abbondio. — « Quando fui a prender 
congedo, » soggiunge il marchese, « da quesfMomo 
incomparabile, che m' onora della sua amicizia, mi 
parlò di due giovani di codesta cura, eh' eran pro- 
messi sposi.... » Ora, a me pare che avrebbe do- 
vuto dire: « quelV uomo » è « questa cura; » e mi 
pare anche inutile di dirne le ragioni. Ma perchè 
da questo mio appunto qualche giovine non sia tratto 
a prendere troppo rigidamente la regola grammati- 
cale intorno air uso di questo, codesto e quello^ 
ecco qui pronti due esempi d' un felicissimo ardi- 
mento dello stesso Manzoni. — Aprite il cap. XXI 
verso la fine, e troverete che mentre Y innominato, 
preso dalla disperazione, vuole uccidersi, gli balena 
in mente questo pensiero: « Se quelVdXivdi. vita di cui 
m'hanno parlato quand'ero ragazzo, di cui parlano 
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sempre, come se fosse cosa sicura; se quella vita non 
e' è; se è un' invenzione de' preti; che fo io? perchè 
morire? cos'importa quello che ho fatto? cos' ina- 
porta? è una pazzia la mia.... E se c'è quesl* altra 
vita....! » E al principio del capitolo seguente, lo 
stesso innominato, quando ha saputo che quell' alle- 
gro scampanio e tutto quel movimento di contadini 
in fondo alla valle, son cagionati dalla venuta del 
cardinal Federigo, pensa tra sé: « Per un uomo ! 
Tutti premurosi, tutti allegri, per veder un uomo!.... 
Cos' ha qttelV uomo, per render tanta gente allegrai 
Qualche soldo che distribuirà così alla ventura.... 
Ma costoro non vanno tutti per 1' elemosina. Ebbe- 
ne, qualche segno nell'aria, qualche parola.... Oh se 
le avesse per me le parole che possono consolare ! 
se....! Perchè non vado anch'io? Perchè no?.... An- 
derò, anderò; e gli voglio parlare: a quattr' occhi 
gU voglio parlare. Cosa gU dirò? Ebbene, quello 
che, quello che.... Sentirò cosa sa dir lui, questuo- 
mo! » — Neil' uno e nell'altro di questi casi, l'ar- 
dito passaggio dal quello al questo è una pennel- 
lata da maestro; perchè, nel primo caso l' idea della 
vita futura, nel secondo l' idea del cardinale, s' af- 
facciano dapprima alla mente dell' innominato come 
€ose eh' egli non crede, o non cura o disprezza; co- 
me cose, insomma, lontane dal suo spirito; ma a 
poco a poco gli si vanno avvicinando, fino a dive- 
nirgli affatto presenti e a dominarlo tutto. 

Nello stesso capitolo, troviamo in bocca di don 
Abbondio queste parole: € .... qualche furbo, che.... 
fa air amore a quelle quattro braccia di terra.... » 
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E 1' Uso avrebbe voluto che dicesse: « fa all'amore 
con quelle. » 

Qua e là poi s' incontrano alcune cacofonie, che 
r autore poteva facilmente evitare senza scapito della 
proprietà e naturalezza, come in questo luogo del 
cap. XI, dove il conte Attilio, a proposito del padre 
Cristoforo, dice a don Rodrigo: « Basta; ha scansato 
la punizione che gli stava più bene; ma lo prendo 
io sotto la mia proiezione, e voglio aver la conso- 
lazione d' insegnargli come si parla co' pari no- 
stri. » Nel qual luogo non crederei che V uniformità 
de' suoni fosse voluta apposta, come nel cap. Vili, 
quando don Abbondio, preso l' involtino delle ven- 
ticinque berlinghe da Tonio, « si rimesse gli occhiali, 
r apri, cavò le berlinghe, le contò, le voltò, le ri- 
voltò, le trovò senza difetto: » monotonia di parole, 
«he fa risaltare benissimo la monotonia dell' azione. 
Raramente usa qualche frase di cattiva lega, co- 
me: L'impunità era organizzata (I), implorare 
un uomo (XXIII), tener odio con uno (XXXV). 
Spesso invece dimentica di fare in un luogo una 
correzione, che ha già fatto o che fa poi altrove. 
Ed eccone alcuni esempi. 

Nel cap. I, chiama impropriamente jc^or^tt Y uscio 
della casa di don Abbondio; e porta lo chiama an- 
che verso la fine del VII; ma poche righe più giù, 
in questo medesimo capitolo, s' avvede dell' errore, 
e lo corregge, e quattro altre volte torna a cor- 
reggerlo nelle prime pagine del capitolo seguente. 

Alla desinenza in a della prima persona singolare 
deir imperfetto indicativo, egli sostituisce in un gran 
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numero di casi quella in o, voluta ormai dall'Uso 
de' più, e che, quantunque scomunicata dalle gram- 
matiche, giova così bene a distinguere la prima per- 
sona dalla terza, e a risparmiare il pronome io, 
quando non sia necessario per altre ragioni. Non so 
quindi capire perchè qualche volta abbia omesso que- 
sta correzione, lasciando, per esempio, nel cap. Ili, 
doveva io, e nel XVII io mi faceva, mentre poi 
nel medesimo cap. HI, poco più innanzi, muta io 
doveva in io dovevo, e nel XXXVI faceva in fa- 



cevo. 



i 



Nel II, nel VI e nel XII, lascia 'la frase studiare 
il passOj che poi nello stesso cap. II, nel XX e 
XXXIV muta nella più usata e più chiara allun- 
gare il passo. 

Nel IV, sostituisce notavo a notaio, che poi usa 
più volte nel XV e nel XVIII, e che non si trova 
nel Rigutini-Fanfani, perchè di certo è il meno 
usato, cosi a Firenze come nel resto d* Italia. 

Nel VII, dice che « il servitore parti; » e doveva 
dire: usci, giacché il servitore non fa che andare 
in un' altra stanza a prender la spada, la cappa e 
il cappello di don Rodrigo. In due altri casi simili 
(XXIII e XXIV), mutò bene partire in uscire. 

Nel X, alle parole: « Finalmente, » disse il prin- 
cipe, « ho avuta la consolazione di vedere la mia 
figlia trattata da sua pari; » sostituisce: « Final- 



J La seconda edizione illustrata (13)9) rimette in qufsto luogo ( pa- 
gioa 832, rig 1 ) faceva: errore, che s* incontra anche in quella del Folli. 
La stessa edizione illustrata ha poi un teneva (cap. Ili, pag. 59, rijf. 7), 
che fu corretto in tenevo in quella, del 1810 e nella diamante del 68. 
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mente, » disse il principe, « ho avuto la consolazione 
<U veder mia figlia ti'attata da par sua. » Ma nel 
IX si legge ancora che il principe « pensò che li, 
meglio che altrove, la sua figlia sarebbe trattata 
con quelle distinzioni ecc. » 

Nello stesso cap. X, alle parole regolamento e re- 
golaaQWHti (del monastero dove fu sacrificata Ger- 
trude ) sostituisce regola e regole; ma poi, s^^mpre 
nel medesimo capitolo, gU sfugge: « i due terzi de' 
voti segreti » ( di tutte le monache ) « eh' er^iu in- 
chiesti da' regolamenti, » perchè una giovine potesse 
essere accettata nel monastero. 

Nel XXIII, lascia la locuzione a misura che, 
mutata tanto bene nel XXXII e altrove in di mano 
in mano che. 

Nei XXIV, si legge aacora la ft^ase venire il 
grillo ( di fare una cosa ), che nel II fu mutata in 
saltare il gHllo. 

Nel XXV, sostituisce respingere a rispingere 
(che il Rigutini'Fanfani e con ragione, non regi- 
stra neppure); ma poi altrove scrive: Hspinge (X), 
rispingerla (XX) e rispinse (XXXIV ». 

Nello stesso XXV e nel XXIX, s' incontra la frase 
fare slare a dovere, che sulla fine del IV fu molto 
opportunamente troncata in far slare a dovere. 

Di somiglianti incertezze ce n' è parecchie (e forse 
erano inevitabili ) anche nell' ortografia. Per esem- 
pio: ora mette correttamente la punteggiatura dopo 
parentesi, come in questo caso: 4C Alla biblioteca unì 
un collegio di dottori ( furon nove, e pensionati 
(\'d lui fin che visse; dopo, non bastando a quella 

Digitized by VjOOQIC 



252 PRETESI E VERI DIFETTI ECC. 

spesa r entrate ordinarie, furoii ristretti a due ); e 
il loro uflzio era di coltivare vari studi, ecc. > 
(XXII); ora la mette prima, come in quest'altro: 
« Sarà che a Rimini avranno avuto bisogno d' un 
buon predicatore; ( ce n'abbiamo per tutto; ma alle 
volte ci vuol queir uomo fatto apposta ) il padre 
provinciale di là avrà scritto al padre provinciale 
di qui, ecc. » (XVIII). * E cosi fa, senza nessuna 
ragione, in molti altri casi. — Nel cap. V, sostitui- 
sce due volte Romani a 7^oma7ii, e nel XXVIIl, 
tre volte, Francesi a francesi, e una volta Vene- 
ziani a veneziani, usati tutti in forza di sostanti- 
vi; ma altrove lascia con V iniziale minuscola i mi- 
lanesi (XVI) e i l'eneziani stessi (XXVII). — 
Più volte sostituisce Porta Orientale sporta onen- 
tale (Vili e XXXI); più volte lascia quest'ultima 
forma (XI e XVI); e alla fine del XXXIII, lascia 
anche porta Orientale, — Nel XXVII, scrive in 
carattere corsivo il Principe e i Discorsi del ce- 
lebre Segretario fiorentino, e altre opere d'altri au- 
tori; ma gli sfugge in carattere tondo, lì proprio, 
la Gerusalemme Liberata e la Conquistata. — Nel 
medesimo capitolo, muta anti-peripatetica in antipe- 
ripatetica; ma poi in tutto il libro scrive sempre 
r Azzecca-garbiigli; e così, una volta scrive il 
Tiradritfo (XX) e un'altra il Tira-dritto (XI). - 
In un luogo, muta trenta mila, quattordici mila, 
e cento cinque mila in trentamila, quattordici- 
mila e centocinquemila (XXII); in un altro, la- 

1 In questo luogo, l'edizione del Folli ha, per errore, il punto e virgola 
pi ima e dopo la patentesi. 
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scia: cento mila, dodici mila, venf otto mila e 
sette mila (XXVIII). — Ora scrive sopra pen- 
siero (VII), ora soprappensiero (XXIII); ora so- 
pra tutto ( VII e XXX ), ora soprattutto ( XXX e 
XXXVII), ecc.; senza che a favore di questa du- 
plicità di forme possa addarsi altra scusa, fuorché 
la nostra babele linguistica e ortografica, che a lui 
«ìispiaceva pur tanto. Nel solo uso di ebbene ed 
e bene, mi pare eh' egli abbia avuto di mira un 
sottile quanto notevole intento artistico, molto simile 
a quello che abbiamo indicato a pag. 84-85. Ordi- 
nariamente egli scrive ebbene, come può vedérsi 
ne' cap. VI, XXI, XXII, XXVI e altrove; ma nel 
XX, quando la povera Lucia, dopo essere rimasta 
atterrita dalla richiesta traditora di Gertrude, di 
andar sola al convento de* cappuccini, finalmente 
vi si rassegna; ella domanda commossa e a mezza 
bocca: 4c ^ bene; cosa devo fare? > (Nella prima 
edizione diceva: « bene; che cosa ho da fare?-» ) El 
sentita poi Y imbasciata da portare al padre guar- 
diano, « commossa piìi che mai, » risponde: « e bene; 
anderò. Dio m'aiuti! » Mentre nella prima edizione 
rispondeva ebbene, il quale era troppo energico per 
le sue labbra in quel momento. 

Né tutte le norme ortografiche da lui adottate, 
mi paiono ugualmente giuste. Per esempio, egli non 
mette mai T apostrofo agi' imperativi fa' ( tu ), va', 
sta\ e simili, * che pure giova distinguere dalla 



Ili D'Ovidio {Saggi Critici, pag. 579) atTerma cho nel cap. XXXIll 
ci sia an sta' buono; ma V edizione del 1840 e tutte le altre da me con- 
sultate, hanno $ta buono. 
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terza persona singolare del presente indicativo, e 
che soiK> tron^aflienti di fai, vai, stai, ecc., i qaalì, 
anch' oggi, nel linguaggio familiare, si scrivono 
spesso interi, come: « Stai fermo, bimbo ! » " Non 
usa mai il punto ammirativo e Y interrogativo uniti, 
che pure quakhe volta gli avrebbero servito benis» 
Simo, come in quel luogo del cap. XXXIII, dt)ve, 
a proposito di Renzo che si presenta inaspettato a 
quel suo amico, egli scrive: « Renzo !....• » disse 
quello, esclamando insieme e mierrogando, » Non 
ntette l'accento suU'imperativo dagli dagli (XXXIV) 
o dalli dalli (XIII); eppure, specialmente sulla 
prima di queste due forme, V accento è necessario, 
1)6 r distinguerla dalla preposizione articolata dagli. 
Mette invece l'accento, anziché l'apostrofo, sull'im- 
perativo di\ che pure importa distinguere da rfe, 
giorno. ( Utta sola volta, sulla fine del cap. XXXVI, 
s' incotra di' con 1' apostrofo; ma è cliiaro che que- 
sto rimase cosi contro Tintenzion dell'autore, giac- 
ché nel XXVI e XXXV si vede sostituito di a di\) 
In luogo poi degli accenti grave e acuto, che ba- 
stano a qualunque più sottile distinzione, egli usa 
spesso il circonflesso, il quale non solo è inutile, ma 
( specialmente agli stranieri che leggono l' italiano ) 
può riuscire anche ambiguo, a cagione del diverso 
valore che ha in francese. Così, per esempio, ne' car 
pitoh X, XXI e XXVIII, egli mette questo accento 
sopra la parola vóto ( vuoto ), la quale, per esser 
distinta da vóto, non ha bisogno che dell' accento 
grave ( vóto ). E anche 1' uso eh' egh fa del grave 
e dell'acuto, non mi pare felicissimo; poiché, per 
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esempio, sta bene che metta il primo di questi 
accoati sopra desidèri e demòni^ * servendosene cosi 
come tonico e fonico insieme; ma egli poi (spes- 
sissimo neir edizione del 1840, sempre nella dia- 
mante del 68 ) mette Y altro, come tonico, su cal- 
pestio (Vili), pendio (XI), mormorio (XV), balia 
(XXXIII), stropiccio {ibid.), scialacquio (XXXIV) 
e simili, mentre invece il metodo più spiccio e 
che va prevalendo ( checché ne dicano le gram- 
matiche), è questo: sulle vocali ^ ed o si mette 
l' accento grave, quando devono pronunziarsi aper- 
te, e V acuto quando devono pronunziarsi chiuse 
{ purché però non siano in fin di parola ); sulle 
altre vocali poi, che hanno sempre un suono solo, 
e che perciò richiedono il solo accento tonico, si* 
• mette sempre il grave, giacche di questo, come 
tonico, ci serviamo sempre in fin di parola, e non 
si vede per qual ragione non possa renderci lo 
stesso servizio anche nel corpo della parola, tanto 
più che, per esser piegato da sinistra a destra, si 
scrive con maggior facilità deir acuto. 

Noterò infine che se la punteggiatura nella pri- 
ma edizione peccava, in generale, per troppa so- 
brietà; nella seconda, e spefcialmente ne' primi ca- 
pitoli, pecca per V eccesso opposto. Vedete, per e- 
sempio, quante virgole superflue s' incontrano in 

1 DesidèH è scritto (IX, X, XXI e XXIX) nelle due edisioni illustriite 
•{ 1840 e 1869); ma T edizione diamante ( 1868) ha desidèri. La prima illu- 
strata ha poi un desideri (XXVIl) senza nessun accento, corretto però in 
desidèri nella seconda e in desidèri nella diamante. E cosi, demòni si ve- 
-de sostituito a demonii e dimonii (XXIV e XXVIII) nelle due edizioni 
illustrate; ma nella diamante si legge demàni. 
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(juesti due soli periodetti: « Le tribolazioni aguzzano 
il cervello: e Renzo il quale, nel sentiero retto e 
piano di vita percorso da lui fin allora, non s' era 
mai trovato nell' occasione d' assottigliar molto il 
suo, ne aveva, in questo caso, immaginata una, da 
far onore a un giureconsulto. Andò addirittura, se- 
condo che aveva disegnato, alla casetta d' un certo 
Tonio, ch'era lì poco distante; e lo trovò in cucina, 
che, .con un ginocchio sullo scalino del focolare, e 
tenendo, con una mano, V orlo d' un paiolo, messo 
sulle ceneri calde, dimenava, ^ col matterello ricur- 
vo, una piccola polenta bigia, di gran saraceno. » 
(VI.) — Né r abuso delle virgole gli fa sempre 
evitare le ambiguità; anzi, qualche volta ce lo fa ca- 
ldere; per esempio, in questo luogo del cap. Vili: 
« Alzatosi poi, come in fretta, disse: « via, figliuoli, ■ 
non e' è tempo da perdere.... » Dove si resta in 
dubbio se il coìne in fretta debba riferirsi ad alza- 



1 A questo punto. ìd qualche esemplare dell* edizione corretta (1840). 
invece di dimenava, si \egge: vi mestema: lezione che, in verità, non ha 
niente di cattivo, ma che pure dovette essere mutata dall'autore durante 
la stampa; poiché tutte le edizioni successive, salvo la seconda illustrata 
del 1869, hanno: dimenava; e anche nel cap. XXXIII, alla solita frase 
barocca della prima edizione, tramestar la polenta, si vede sostituito: d'- 
menar la polenta. Se poi la seconda edizione illnstrata del 1809 ( che nel 
XXXIII ha anch'essa, come tutte le altre, dimenava) ^ in questo luogo del 
VI rimette vi mestava, ciò deve essere avvenuto contro Y intenzion del> 
Fautore, e probabii niente perchè questa edizione fu esemplata sopra una 
di quelle copie della prima, le quali in questo luogo non erano state 
corrette. 

Codeste copie di scarto hanno poi, nel cap. 1, un ineguali, che s' in- 
contra anche nella diamante del 1868, ma che fu mutato in inugiMli nelle 
copie buone e in altre edizioni. Tutte le edizioni però hanno, nel XVII, 
un altro ineguali, che è di certo una svista, giacché il primo e di ^uolf 
e de* suoi derivati, fu dal Manzoni, come abbiamo detto a pag. 64 , ma- 
tato sempre in u. 
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tosiy a disse: dubbio che non poteva sorgere nella 
prima edizione, la quale non ha virgola dopo il poL 

V. 

Alcune delle mende notate fin qui, potrebbero 
anche essere meri errori di stampa. E siccome per 
questi il Manzoni non fece mai errata-corrigey 
salvo una brevissima nella prima edizione; perciò 
non sarà inutile eh' io ne indichi ora alcuni, che 
mi paiono certamente tali , e che s' incontrano,, 
non solo rielle tre edizioni da me prese per guida,, 
ma anche nelle molte altre che a questo fine ho 
consultato. 

Nel cap. IV s' incontra un concigliarg Iteli, che 
deve correggersi in conciliarglieli, come diceva 
nella prima edizione e come realmente dicono i Fio- 
rentini. E se qualcuno dubitasse che questo non sia 
un semplice errore di stampa, guardi che nel mede- 
simo capitolo si legge: riconciliare, e nel XXII 
conciliava. 

Il cap. VI comincia così: € In che posso ubbidir- 
la? » disse don Rodrigo, piantandosi in piedi nel 
mezzo della sala. Il suono delle parole era tale; ma 
il modo con cui eran proferite, voleva dir chiara- 
mente, bada a chi sei davanti, pesa le parole, e 
sbrigati. » Qui ognun vede che dopo V avverbio 
chiaramente ci volevano ì due punti; e e' erano 
infatti nella prima edizione, come in cento altri casi 
simili ci sono anche nella seconda. 

Verso la metà dello stesso capitolo s' incontra, 
anche nella prima edizione, un provvidenza (divi- 

MORANDI. 17 
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m ) con r ini;5iale mmi»scoU; w^tre poi jaej ^p. 
XVI, XVII e altrove, ricorre più e più volte lo 
stesso nome con la maiuscola, nella prima e in tutte 
le altre edizioni. 

Nel XVIII e' è nnjerlaltr^ ;*Ofitituito a, ieri l'al- 
tro; s io Inetto tra gli terrori di diampa anehe qudr 
^ j, perchè è la sola che si trovi in tutto il libro, 
(ftOB fivepdolii il U^mom usftte« o uvendola ban- 
làita mm9^ pietà, perfino in caai »e' quali er* di 
oef te più legittima, come in OUOÌ0, ohe si )egg« cosi 
^ nella prinia e nellg seconda édizioiae' ( I ), in 
^tajo, che fu flautato in ^taio (III); ,e per^bè poi, 
nel XXXVII, vedo scritto ierlaltro, che fu pure 
costituito ^ i0r Veltro. 

Nel XX, c\erg. nella prioii^ edizione ed è firaasto 
ia ftlcufli esemplari della seconde, e n^lle altre, un in 
tanto, avverbio, che doveva essere scritto, come il 
MasLZpni lo scrisse seinpre, tutt'una parola. Un altro 
pe è rimasto nel cap. XI in tutt' e due le edizioni 
illustrate; ma fu corretto nella diamante del 68. 

Nella seconda edizione illustrata (1869), e anche 
ia quella del Folli, verso la fine del cap.- XXIV si 
legge: ^glieV avevan levato, » cosi con l'apostro- 
fo, errore ch^ noq è nelle edi?5Ìoni 1840 e 1868» La 
pegola che il Manzoni, rivedendo il suo libro, intese 
di i^eg^^ire pei* <?ontrassegpare simili troncamenti, fu 
di apostrofar quelli che, come pover' ( «aaseUile e 
fepn)i|)ile) e buon' e g liei' (nel femmi&ile soltanto), 
non possono farsi a,ltro che dav^ti a vocale; e di 
non apostrofar wai quelli che, come buon e gliel 
(maschili) e t^lequal (maschili e femminili), pos- 
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sono farsi ugualmente anche davanti a consonante. 
E perciò, nel cap. XXIII vediamo sostituito due 
volte € pover' uomo » a « pover uomo; » nel XV, 
prima e seconda edizione, troviamo scritto « buon 
uomo, » mentre nel XXXVIII e* è « alla buon'ovai; » 
verso la fine del XXIII s'incontra «^p/jW indica- 
va » ( la strada ), mentre poco più oltre, nel mede- 
simo capitolo, si vede sostituito « non gliel aveva 
ancor visto » a « non glief aveva ancor visto; » e 
finalmente, nel XXIX si vede sostituito « tal al- 
tra » a « lai' altra, » e in tutte le edizioni, com- 
presa la prima, si legge: « tal intento » (XXV), 
€qual era Federigo» (XXII), €qual è questa 
buona nuova » ( XXIII ), € gliel avesse comanda- 
to » ( XX ), ecc. 

Potrei notare altri errori di stampa di minor 
conto; ma credo che il lettore n'abbia già di troppo. 
Meglio è quindi concludere con I' onesta speranza, 
che come parecchi anni fa il discorso ristampato 
per primo nel presente volume, servi a spezzare le 
corna al mostruoso pregiudizio che i Promessi Sposi 
fossero stati guastati dalle correzioni; così ora que- 
sto novo scritto, dimostrando in che realmente con- 
sistano e quanto sian pochi i loro veri difetti, serva 
a tagliargli la coda, dove gli è rimasto il veleno e 
un piccolo avanzo di vita; e valga insieme a pro- 
vare che la teoria manzoniana, non solo è giusta e 
attuabile e migliore d' ogni altra, ma che è perfino 
migliore dell'attuazione fattane dal Manzoni stesso! 
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PRETESI E VERI DIFETTI DI FORMA 

DE' PROMESSI SPOSI. 
(PARTE SECONDA. — Risposta al prof. F. D'Ovidio.) 

(1879.) 



I. 



Avevo già terminato lo scritto precedente, quando 
furono pubblicati i Saggi Critici del prof. France- 
sco D'Ovidio (Napoli, 1879), in uno de' quali, intito- 
lato La lingua dei Promessi Sposi, l'egregio autore 
difende vigorosamente la giustezza delle . correzioni 
manzoniane in generale, notandovi però non pochi 
difetti. Ma su questi a me pare eh' egli esageri mol- 
to, come neir altro saggio, Lingua e Dialetto, di 
cui abbiamo già discorso. Quindi le stesse ragioni 
che m'hanno indotto a rispondere al Rigutini, m'in- 
ducono a fare altrettanto col D' Ovidio. 

Sul principio egli scrive: <f il Manzoni indirizzò al 
Casanova una lunga lettera, per dare, s'intende, 
tutto al fiorentinismo il merito della superiorità 
della seconda edizione sulla prima : magnanima 
menzogna in verità, poiché un tal merito è dovuto 
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pèf non piccola parte anche al semplice ritocco che, 
a prescindere da ogni mutato criterio linguistico, sol 
per esser tornato sull'opera propria, fece, e avrebbe 
fatto in tutti i modi, al proprio stile della prima 
edizione, V autore. » 

Lasciando da parte l' inesattezza che il Manzoni 
mutasse il criterio linguistico ( inesattezza che ho 
già confutata nella nota n.® 1 a pag. 22-23), tutto 
il periodo surriferito è di quelli che o dicono trop- 
po , non dicono nulla. Dice troppo , se vuol 
dire che il fiorentinismo non abbia nessun merito 
in quelle tra le correzioni manzoniane che possono 
chiamarsi di stile; non dice nulla, se vuol dire che 
il Manzoni ha il merito d'aver saputo adoprare la 
materia greggia che gli forniva Firenze. 

Ma per intender meglio il pensiero del D' Ovidio, 
bisogna leggere un passo d' un altro suo scritto» 
pubblicato nella Rivista Italiana di Milano neirapri- 
te del 1874, a proposito della Lettera al (Canova 
e del mio discorso Un pregiudizio letterario in- 
torno ai Promessi Sposi. 

« V ha per altro , » diceva allora il D' Ovidio, 
€ nella lettera del grande Milanese e nell' opuscolo 
dell' egregio professore umbro una esagerazione fon*- 
damentale, un non so che di tendenzioso, direbbe 
un critico tedesco. Il Manzoni, spogliando sé per 
arricchire il suo prediletto fiorentino, commette la 
magnanima menzogna, di dire che tutto il perfezio- 
namento, che la sua Cantafavola (sic) ha subito 
nella seconda edizione, si debba all'averla egU corretta 
secondo le norme ddl'uso fiorentino; e il Morandi, 
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per spirito sistemàtico, sostiene lo stesso. Ma st può 
dlitfostràre assai facilmente che in una buona partef 
deBe fitoccature che il Manìiotìi ha fatto alla formar 
del suo rOAatizo, il fiorentino entra poco o punto, 
e che spessey esse si debbono solo al gnsto squiìsi- ' 
tissimo deJP SLiitóve, il quale, messosi sulla via del 
correggere, tràvò da modificare, per ragioni di stilè, • 
molte espressioni pàri^eglr fa prima Volta tolterabili. 
Spesso r espressione titiova, che egli ha sostituita 
alla vecchia, non è niente più fiorentina deir altra: 
spesso si tratta di due espressioni, tutte due e ita* 
liane e toscane, che gli sarebbero potute venire in 
mente Tuna per Pattra benissimo, anche prima d'an- 
dare a fare il famoso bucato in Arno. I baffi dei 
bravi, che nella prima edizione erano inanellati al" 
r estremità, diventano nella seconda arricaiati in 
punta, ma non per mano di barbiere fiorentino. Così 
il fiocco i^i bravi per la nappa era un' improprietà 
di ctii poteva accorgersi anche prima V autore. E i{ 
continuo esercitar la pazienza di don Abbondio 
sta certo meglio dell' esercizio di sofferenza; ma 
Firenze qui non c'entra; c'entra il gusto del grande 
scrittore, che trovò più spigliata una voce concreta, 
come r infinitivo esercitare, di una voce astratta, 
come esercizio, e riflettè poi che sebbene origina* 
riamente sofferenza e pazienza quasi si equivalga- 
no, pure sono venute, per ragioni che non importa 
accennare, ad esprimere Y una un patimento, per lo 
più fisico, e particolare, l'altra una generale dispo- 
sizione morale dello spirito a rassegnarsi ai danni 
fisici e morali che possano toccarci, cosicché hi pa* 
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zienza sia ìq fondo la virtù di pigliarsi in pace le 
sofferenze. Non per altro che per un abuso ripro- 
vevole, perchè dà luogo ad equivoco, si trova ta- 
lora usata r una voce per Y altra. E il piccai fia- 
sco per fiaschettOy non so proprio come gli frul- 
lasse di scriverlo nella prima edizione, tanto poco 
bisogno e' è di esser pratico di Firenze per trovarlo 
una perifrasi inutile. E il tosa e il porsi giti con 
la febbre sentiva troppo di lombardo perchè occor- 
resse un fiorentino che gli dicesse eh' era meglio 
scrivere ragazza ed andare a letto con la feb- 
bre,... » 

A queste e altre simili osservazioni io già risposi 
di volo, non però incompiutamente, fin dall' aprile 
del 1877, con le seguenti parole: « So bene che un 
altro egregio letterato, il prof. D' Ovidio, che il 
Caix cita contro di me, aveva avvertito che molte 
delle correzioni manzoniane che io notai, riguar- 
dano solamente la proprietà e sono effetto del buon 
gusto dello scrittore, che le avrebbe trovate anche 
senza arrivare sino a Firenze. Ma, santo Dio ! que- 
sto, che prova? Per provar qualcosa, bisognerebbe 
che ci dimostraste, che le nuove voci e maniere a- 
dottate dal Manzoni, non sono (eccetto casi raris- 
simi e preveduti dalla sua stessa teoria ) tutte fio- 
rentine. E questo non potrete mai dimostrarlo, 
per la semplice ragione, che non è vero. » * Il 
D' Ovidio però non volle intendermi, e ha messo 
nel novo scritto quel periodo, che può chiamarsi 

1 Dell' Unità della Lingua rispetto alla Commedia; pag. 150-51 di 
quest' edizione. 
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<iavvero ultimo avanzo d'una stirpe infelice; poi- 
ché non è buono ad altro che a generare un equi- 
voco, e, con r idea falsa che contiene, trascina 
spesso, come vedremo, fuori di strada il suo autore. 
Ma veramente io ho detto troppo, affermando 
•ch'egh non abbia voluto intendermi. In un altro 
ascritto pubblicato nello stesso volume, e nel quale 
risponde al prof. Caix, egli m' ha inteso tanto bene, che 
si serve contro di questo del medesimo argomento 
•ch'io addussi già contro il Caix e contro lui. Ecco le 
5ue parole: « Quando, » il Caix, € ricorda che nel 
Canzoniere del Petrarca i nemici di Firenze trovavano 
•che neanche la decima parte era tutta propria di 
Firenze, e che nel primo sonetto e' era una sola 
parola fiorentina, era ben da cogliere 1' occasione 
per fare una dichiarazione e una distinzione, assai 
semplice ma ben poco considerata generalmente; la 
quale è che, dicendo che la lingua letteraria sia in 
sostanza lingua fiorentina, non s' intende già dire 
•che la più parte de' vocaboU suoi siano esclusiva- 
mente fiorentini. Si sottintende bene che una gran 
parte del lessico fiorentino sia ab origine comune a 
tutta ItaUa, e una grandissima a tutta Toscana. Ud 
è questo, anzi, che ha reso possibile la diffusione 
della lingua fiorentina per tutta la colta Italia.... Che 
vuol dir dunque che nel Canzoniere del Petrarca ci 
fosse solo il dieci per cento di parole esclusive di Fi- 
renze? Quel che avrebbe peso sarebbe che gli altri 
nove decimi fossero di voci estranee a Firenze ! E 
sarebbero riusciti poi quei messeri del cinquecento 
a pescare nel Canzoniere il dieci per cento di pa- 
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rol^ esclusivamente aretine, o esdusivamenté pado*- 
vane, o esclusivamente mitàtìdsin E cos^, che in soli 
quatto<*dici versi, e veftsi lirici, coloro riuscissero a 
trovarci subito una parola esclmtvaménts dorefìtina, 
prova tutt* altro da quel eh* èssi vo)evaiKi protare. 
Avrebbero cominciato a provdf qualcosa quando 
invece ci avessero trovata subito utìa pardia estra^ 
nea al fiorentino ! » < Pag. 535^36. ) 

Né varrebbe che il D' Ovidio rispondesse aver 
egli voluto alludere ai ritócchi di stile de* Promessi 
Sposi; giacché siamo sempre lì. 4 Lo stile^ » io 
gli ripeterei col Manzoni, « non è altro che la ma- 
niera di mettere insieme i materiali d* una lingua; 
si(X^hè la questione fondamentale è ancora di lin- 
gua. » ^ 

Ma vediamo, senz* altro, Y esame particolareggiato 
eh* egli fa delle correzioni» 

IL 

Per confutare la favoletta che il Manzoni abbia 
sempre sostituito lui a egli, il D* Ovidio ci dà tutti 
gli egli rimasti ne* Promessi Sposi, che son ses- 
santuno, più due, neutrali pleonastici* Ma a lui 
questo numero pare ancor piccolo, e cita prima di 
tutto una dozzina d' esempi ne* quali, a parer suo, 
il Manzoni avrebbe fatto meglio a non togliere inte- 
ramente il pronome. Uno di questi esempì ne ho 
citato io pure a pag. 240-41, e anche per parecchi 

i Lettera alla signora Luti (5 settembre 1854), pubblicata dal Folli 
nelTedizioue compar&U de' Proméssi Sposi. Milano, 1S78. 
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altri Dii pare che il D* Ovldk) abbi» ragione. Ma è 
evidente ahe se in tali <»si e' è reahneirte difetto, 
la colpa non è certo dei fiorentino: cosa che bi«o>> 
gna avvertire, appunto perchè andte il 0* Otidio 
»oii r avverte mai. 

Gita poi undici esempi ne* quali gli pare che sa- 
ighe stato meglio lasciar T egii, aneicbè sostituirvi 
il lui. E qui, se realmente ci fosse difetto, o in al- 
tri termini» se questi lui usati dai Manzoni stonas-^ 
sero air orecchio di quanti siamo italiani d' ogni 
provincia; la colpa comincerebbe a essere ufi poco 
anche del fiorentino che inclina più al lui che a^ 
r egli. Ma io ho riletto pear intero, e non così mon- 
chi come per brevità li rena il D' Ovidio, tutti i passi 
dove si trovano que' poveri lui^ e confesso che pei* 
quanta bòna voglia ci abbia messo^ iimi son riuscito 
a persuadermi che ci stiano male. Sottopongo la que^ 
stione al lettore, riferendo qui il primo esempio, co- 
me farò poi sempre anche in seguito, per noH andar 
tanto por le lunghe, e insieme perchè non si creda 
eh' io abbia scelto. (Veramente, in questo caso, soli 
costretto a prendere il secctodo esempio, giacché il 
priflAO è quello del quale ho già parlato a pagina 
149-50.) -^ «Spiccava tra questi,» cioè tra gli 
spettatori dell* assalto alla casa del vicario, € ed 
era lui stesso spettacolo, un vecchio mal vissuto, 
che^ spalancando due occhi affossati e infocati, con- 
traendo le grinze a 0n sogghigno di compiacenza 
diabolica, con k mani alzate sopra una canizie Vi- 
tuperosdy agitava in aria un martello, utia eorda, 
quattro gran chiodi, con che diceva di volere àttac- 
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care il vicario a un battente della sua porta, am- 
mazzato che fosse. » ( Gap. XIII. ) — Non pare al 
lettore che V egli àeìÌB, prima edizione fosse troppo 
nobile per un soggetto di quella risma? 

Il D' Ovidio nota inoltre che il Manzoni fu anche 
più severo con V ella, di cui. salvo errore, restano 
soli sei esempi in tutto il romanzo. Fa però questa 
nuova e giustissima osservazione in favore del lei: 
« Quando si tratta di ella per tu nel dialogo, sic- 
come il dialogo è sempre qualcosa di relativamente 
familiare, così in tal caso il familiare lei, che si 
sostituisca air ella, non stuona, anche se a giusti- 
ficarlo non concorra la situazione enfatica del pro- 
nome. Voglio dire che^ mentre il lui par giustificato, 
p. es., nella frase questo lo saprà lui e non nella 
jfrase come lui sa, il lei invece par che possa 
correre tanto nella frase questo lo saprà Lei 
( = questo lo saprai tu ), quanto nella frase co- 
me Lei sa ( = come tu sai), » 

Osservazioni non meno giuste egli fa per dimo- 
strare come e quanto il gran Milanese badasse a 
tenersi lontano da ciò che è troppo particolare al 
fiorentino (benché, come abbiam visto a pag. 239-40, 
non gli riuscisse sempre ). E a me piace di com- 
pendiarle qui brevemente, avvertendo però che non 
dobbiamo dimenticare, come par che faccia il D'Ovi- 
dio, che tutte le forme che ne' Promessi Sposi ten- 
gono il posto d'altre troppo particolari al fiorentino, 
son vive nell' Uso delle persone civiU di Firenze, e 
quindi, secondo la teoria manzoniana, s' hanno a dì- 
re, non meno, ma anzi piti fiorentine di queir altre. 
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Il Manzoni non usò mai il toscanissimo e anche 
classico gli per le, ossia a lei; e una sola volta usò 
il non meno toscano e non meno classico ei, neu- 
trale pleonastico: « e* risica d' essere una giornata 
peggio di ieri » (XV); come una sola volta usò Y e\ 
pronome maschile: « e* poteva ben aspettare. » 
(Vili.) — Più largo uso fece dell' altro neutro 
pleonastico gli; per esempio: « gli è perchè le ho 
viste io quelle facce. » ( XXVI. ) Tuttavia, non solo 
non r adoprò con quella frequenza con cui l'ado- 
prano la maggior parte de' Toscani; ma lo cancellò 
anzi più d' una volta là dove gli pareva d' avercelo 
messo, nella prima edizione, senza ragion sufficiente; 
per esempio, in questo caso: « {gli) è come farsi 
cavar un dente. » ( VII.) -?- Queir altro toscanissimo 'j % 
gli pleonastico, soggetto plurale, non si trova in 
tutto il libro che una volta sola, e in un luogo 
dove davvero non è inutile: « È un gran dire che 
tanto i santi come i birboni gli abbiano a aver 
r argento vivo addosso. » ( XXIII. ) — Perfino del 
la soggetto pleonastico fece uso discreto, •quantun- 
que sia comunissimo anche a Milano. Qualche volta 
lo soppresse, come in questi due casi: « Mi perdoni, 
padre, ma (la) è grossa» (V); 4c Fortuna che (la) 
e' è avvezza. » ( XIII. ) — Tre sole volte avrebbe 
usato r altro pleonastico le; ma se il computo del 
D' Ovidio è esatto, bisogna ridurle a due; perchè 
una delle citate da lui, era sì nella prima edizione, 
ma non è più nella seconda: « se le non vi andas- 
sero a genio ? » diceva prima; e ora dice tanto me- 
I glio: € se non v' andassero a genio? » (XXII.) — 
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Fioalmeaie, qitaAtro 30I0 yoke avrebbe u^ato <»)atrutti 
$mi\à al noi si fa, per noi faeciama; e cioè: « an- 
che noi òisiosfna uibhidùre (XV)^ -^ ùuUi si jmò 
ma^atre (XIX); ^^ paneva che £i «fea^i? tutti &1 
{nondo per sua degnazione (XXXVUI); --t- Ma se in 
vece fossimo ri<uscjiti ad annoiarvi, credete cke n(Hì 
«' é /"éi^to apposta. » (/2)iii^. ) II primo e il terzo di 
queati coairatti (e non solaaiente il terzo, come 
dice il D' Ovidio ) erano già nella prima edizione. 
Bisogna poi avvertine che il D'Ovidio non tiea conto 
d* altri costrutti analoghi, come sono i seguenti, 
che s' incontrano nel secondo capitolo: « non si ri- 
corda che s' è fissa/o per oggi? — Ma ora non 
se sbrigato ogni cosa? non s'è fatto tutto ciò 
©he s' aveva a fare? » I quali, potendosi risolvere 
iu abbiamo fissato, abbiamo sbrigato, abbiaìino 
fatto e ave^vamo a fare, mi par che rientrino nella 
categoria del noi si fa. Ma tenendo pur conto aa- 
che di questi, resta sempre vero che il Manzoni non 
ne abusò, come ne abusano molti Toscani. 

Fin qui dunque, chi potrebbe non accordarsi col 
0' Ovidio ? Ma egli ha il torto di smùngersi troppo 
avaQ)ti, per tirare il Manzoni 

« Forse a peggior sonteiua eh' ei nqu teu^e. » 

Per esempio, egli scrive: « Ognuno sa che nel- 
r uso toscaao i nomi di donna son preceduti sem- 
pre dairarticolo ( fuorché, s* intende» nel vocativo); 
eppure, non e' è caso che il Manaoni abbia mai 
scritto neanche una volta V Agnese, la Lucia, la 
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Perpetua... ! Cioè, ( oji mirabile sottigliezza di %iir 
ie ! ), una &K>ia volta, parlando di Gertrude bambina 
.{IX), la disse la Gertrudina. » Invece la verità è 
che i Fiorentini non mettono sbmp&e V articolo d^ 
vaBti a* nomi propri femminili; ma ce lo m#)ttono 
«pecialmi^te per vez^o familiare, come appunto fece 
in questo ca^o il Manzoni, il quale dunque deve 
proprio al fiorentino questa « mirabile sottigliezza 
di »tiie!» E co»i, quando il D'Ovidio vuol dare 
tutto al Manzoni il merito d' aver usato b frase 
aver di grazia (IX), anziché 1' altra aver dicaito 
o dicatti, che (secondo lui) certamente (!) fu 
suggerita al Manzoni da* suoi correttori; quando» 
dico, egli scrive così, vien tutta la voglia di dirgli 
che se il Manzoni fosse vivo, gli risponderebbe a un 
dipresso in questo modo: -^ Troppa grazia, sant'An- 
tonio! Voi tirate a indovinare; e il Niccolini, il 
Cioni e la signora Luti, i quali furono, come sapete, i 
miei correttori, non ignoravano quel che nessuno a 
Firenze ignora, e ohe oggi si può vedere anche ne' 
vocabolari del Oiorgiai e del Rigutini, cioè che la 
frase aver dicatti è solo dell' uso familiare: maft-* 
tre r altra, che voi stesso riconoscete usata puire 
a Firenze, è deir uso familiare e nobile insieme, ott^ 

IH. 

Basta il poco che abbiamo fin qui esaminato de^la 
critica del D'Ovidio, per poter affermare che in essa 
e' è davvero « una esagerazione fondamentale, un 
non so che di tendenzioso, » per isvilire il florenti- 
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no: appunto il difetto stesso, quantunque volto in 
un senso del tutto opposto, che egli credette sco- 
prire nella Lettera al Casanova e nel mio discorso. 
Egli insomma vorrebbe persuaderci che alcune volt« 
il Manzoni sbagliò per aver seguito troppo V Uso 
di Firenze; e in ciò v' è pure, come abbiamo ve- 
duto (pag. 239-40 ), qualcosa di vero; ma non è pre- 
cisamente, né quello che dice, né quanto dice lui. 
Vorrebbe poi persuaderci che altre volte il Manzoni 
fece bene, per aver seguito poco codesto Uso; ma 
in realtà, dagli esempi eh' egli adduce, risulta che 
il Manzoni fece bene, o per averlo seguito a piin* 
tino, per aver saputo scegliere. 

Se si volesse una riprova calzantissima di questo 
falso preconcetto della critica del D'Ovidio^ eccola qui. 

Al Manzoni, nel rivedere il romanzo, sfuggirono, 
com' é naturale, per quanta cura egli ci mettesse,, 
alcune poche delle tante forme letterarie o antiquate 
della prima edizione. Or bene, il D'Ovidio, invece di 
dolersi di queste sviste del grand'uomo, ne cava anzi 
un argomento di lode, perchè a parer suo esse di- 
mostrano che egli « non s'era poi reso cosi schiava 
del toscanesimo. » Bella indipendenza davvero, que- 
sta del far male! Io vorrei sapere che cosa abbia 
giovato siffatta indipendenza (lontanissima, del re- 
sto, dalle idee del Manzoni) a quel luogo del cap. 
XI, che é il primo esempio recato dal D' Ovidio, 
dove é rimasta la frase: « avere a cui confidare 
un segreto, » mentre nel XXVII « la lettera arrivò 
a cui era indiritta, » fu mutato tanto bene in « a 
chi era diretta. » 
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Per la parte poi della critica che ora passiamo 
a esaminare, riavverto qui, e forse non per 1' ulti- 
ma volta, quella cosa tanto importante, e che il 
D' Ovidio, trascinato dal suo preconcetto, non av- 
verte mai: vale a dire, che si tratta di forme vive 
fiorentine, anteposte dal Manzoni ad altre forme 
non meno vive e non meno fiorentine; onde se il 
lettore le credesse men buone o meno opportune^ 
come le crede il D' Ovidio, non dovrebbe perciò 
farne carico al fiorentino e alla teoria manzoniana^ 
ina bensì al Manzoni, il quale avrebbe scelto male. 
Io, del resto, sono convintissimo e mi sforzerò di 
provare che, nel più de' casi, non sussiste neppure 
questo errore di scelta. 

IV. 

Il D' Ovidio dunque, seguitando, nota che il Man- 
zoni fece « un po' più largo uso dei costrutti pleo- 
nastici, così frequenti nel linguaggio parlato; ed op- 
portunissirai perciò quando V autore fa parlare i 
suoi personaggi, specialmente i più umili; » e « uso 
ancora più largo fece di quei costrutti in cui un 
soggetto plurale, preceduto o non preceduto da un 
di partitivo, è accompagnato dal verbo al singolare, 
preceduto o non preceduto da un ne partitivo. » 
Ma di queste due specie d' idiotismi, egli crede che 
il Manzoni avrebbe fatto meglio a usarne un po' 
mena (e della prima, particolarmente quando parla 
lui in proprio nome ); e adduce parecchi esempi per 
convalidare la sua opinione. 

MORANDI. 18 
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Ecco qui il primo della prima specie: « Ogni tanto, 
usciva dalla bottega qualcheduno che portava uii 
pezzo di cassone, o di madia, o di frullone, la stanga 
d' una gramola, una panca, una paniera, un libro 
di conti, qualche cosa insomma di quel povero for- 
no; e gridando: « largo, largo, » passava tra la gente. 
Tutti questi s' incamminavano dalla stessa parte, e a 
un luogo convenuto, si vedeva. — Cos' è quest'altra 
storia? — pensò di nuovo Renzo; e andò dietro a 
uno che, fatto un fascio d' asse spezzate e di scheg- 
ge, se lo mise in ispalla, avviandosi, come gU aUrL 
per la strada che co^ìteggia il fianco settentrionale 
•del duomo.... La gente era più fitta quanto più s'an- 
dava avanti, ma al portatore gli si faceva largo: 
<ìgli fendeva V onda del popolo, e Renzo, standogli 
^sempre attaccato, arrivò con lui al centro della folla. 
Lì e' era uno spazio vóto, e in mezzo, un mucchio 
<li brace, reliquie degli attrezzi detti di sopra. Al- 
l' intorno era un batter di mani e di piedi, un fra- 
ntone di mille grida di trionfo e d' imprecazione. — 
L' uomo del fascio lo buttò su quel mucchio.... » 
(XII.) — Ora, chi non vede Y efficacia del pleona- 
smo: « ma al portatore gli si faceva largo? » Chi 
non vede quanto per esso risaltino meglio tutte 
le idee che il Manzoni sottintende, e cioè che il 
largo non si sarebbe fatto ad altri, ma al por- 
latore si che gli si faceva, perchè a tutti stava 
a cuore di far quel falò, e anche di non ricevere 
le asse e le schegge sul muso? Voglio poi no- 
tare che le parole della priiria edizione: « ma al 
portatore si faceva largo, » erano un endecasillabo; 
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e voglio notarlo, non perchè io creda che questa 
sarebbe stata da sola una ragion sufficiente per 
mutarle; ma perchè vedo che più innanzi (pag. 595) 
il D' Ovidio si duole che il Manzoni abbia appunto 
fatto un endecasillabo, cambiando «mutilata e ri- 
dotta ad un torso informe, » in « mutilata e ridotta 
<i un torso informe » (XII); come se il suono d'un 
verso incastrato in un periodo, che per sentirlo ci 
vuol proprio il cornetto acustico, non fosse cento- 
mila volte preferibile alla brutta stonatura d' un ad, 
che non può assolutamente pronunziarsi da chi ab- 
bia formato Y orecchio suir Uso, non dico fioren- 
tino, ma di qualunque degl' idiomi vivi d' Italia ! 

Il primo esempio della seconda specie è il se- 
guente: « Questo basta ad assicurarci che, nel tempo 
#<li cui noi trattiamo, e' era de bravi tuttavia. » (I.) 
E così diceva anche nella prima edizione; né io so 
vedere come potrebbe dirsi meglio di così. 

Il D' Ovidio passa quindi a esaminare gli ana- 
coluti veri e propri, cioè « quelle deviazioni di sin- 
tassi che si fanno, al meglio d' una proposizione, 
invece di continuare neir ordine grammaticale ini- 
ziato. » E distingue anche qui ciò che è , messo in 
bocca ai personaggi, e principalmente ai più umili, 
-da ciò che è detto dall' autore per suo conto; e 
trova « d' im efi'etto drammatico stupendo » quasi 
tutti gli esempi che cita del primo caso, ma trova 
4k un'affettazione di popolarità, » in parecchi del se- 
condo. Ecco dunque, al solito, il primo di quest'ul- 
timi; e giudichi da sé il lettore: « Ma don Rodrigo, 
•eh' era in causa propria, e che, credendo di far 
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quietamente un gran colpo, gli era andato fallita 
con fracasso, era agitato da passioni più gravi, e 
distratto da pensieri più fastidiosi. » (XI.) Nella 
prima edizione diceva: « Y aveva fallito con istre- 
pito. » 

A questi anacoluti di proposizioni singole, il 
D' Ovidio aggiunge alcuni pochi casi d' anacoluto o 
di sconnessione tra le due parti d' un periodo, come: 
« Comandargli che partisse in quel momento dalla 
sua villa; già non avrebbe ubbidito; e quand' anche 
avesse, era un cedere il campo, una ritirata della 
casa dinanzi a un coi^vento. » (XIX.) E dice que- 
ste sante parole: « Anche qui ai grammatici rigorosi 
si può dire che la snellezza del pensiero n'avrebbe 
patito molto a voler dare al periodo un giro troppa 
regolare. E ogni alunno di liceo può anche aggiun- ^ 
gere: di tali anacoluti i prosatori greci son pieni, 
mentre pur voi non fate altro che predicare, benché 
forse senza conoscerla, la classicità delle cose gre- 
che; guardate nella prima pagina di quel che è il 
primo testo greco che si legga nelle scuole, del- 
l' Anabasi di Senofonte, e trovate subito: Kt)poi> Se 
jiiTanijiirerai iicò r^s ifX^^ "0? airèif aarpdmiy èiroi- 
if)fff9 xat arparv)7Òv Se avrèy iniStt^e iravruv oqoì ei^ 
'KaoTvikov fceStoy aS-po/^ovrai { = e f a venire Ciro 
dalla provincia, di cui lo aveva fatto satrapo, e lo 
aveva designato comandante di quanti ecc. ) — Ma 
pure, » egli continua, « anche qui bisogna concedere 
che, tenuto conto della maggior rigidezza che pre- 
vale nella sintassi delle lingue moderne, il Manzoni 
poteva in qualche altro luogo del suo libro mante- 
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nere una maggior coesione grammaticale. Dove di- 
ce: « la quale poi nel resto la trattava con gran 
dolcezza; e anche in questo, si vedeva una buona 
intenzione» (XXVII), non e' è bisogno d'avere la 
pedanteria della famosa dama a cui questo periodo 
si riferisce, per osservare che nulla impediva di dire 
invece: « la quale poi nel resto la trattava con gran 
dolcezza, e anche in questo aveva ( o mostrava o 
dimostrava o dava a divedere ) una buona intenzio- 
ne. » — Sicuro, rispondo io (rubando, spero, Tosser- 
vazione al lettore); sicuro: nulla impediva di dire: 
« mostrava una buona intenzione; » e così infatti 
il Manzoni aveva detto la prima volta. Ma resta a 
vedersi se aveva detto meglio. Io ne dubito assai, 
4ipecialmente se considero che lo • stesso D' Ovidio, 
nel periodo stesso in cui rimprovera al Manzoni 
questa voluta sconnessione, ne fa, senza accorger- 
sene, anche lui una simile, che a me pare bellissima: 
« Dove dice,.,, non e" è bisogno..., » Tanto questi 
«costrutti son naturali e legittimi! 

Egli vorrebbe inoltre veder fatta, qua e là, minor 
parte "all' uso popolaresco dell' indicativo per il con- 
giuntivo; e ne cita quattro esempi, il primo de' 
quali è il seguente: «Io facevo di tutto per salvarti; 
e tu, bestia, in contraccambio, e' è mancato poco che 
non va' hai messo sottosopra l'osteria.» (XV.) — 
Io lascio anche qui che il lettore giudichi da sé, 
e son sicuro che darà ragione al Manzoni. 

«In certe mutazioni, » prosegue il D'Ovidio, «non 
si sa bene intendere da che criterio il Manzoni si 
lasciasse guidare. Nella prima edizione usava pro- 
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miscuamente il costrutto come 4c ho dato prove » e 
quello come « ho date prove. > Nella seconda, una tal 
promiscuità continua; ed è ben naturale. Ma il curio- 
so è che, non di rado, dove nella prima edizione c'era 
r un costrutto, nella seconda ha sostituito Y altro, 
e viceversa. In qualche caso, se ne può dar la ra- 
gione. Il conte zio diceva di Renzo: 4c quello che.... 
scappò.... dopo aver fatte, in quel terribile giorno 
di san Martino, cose.,,, bose.... y^ (XIX); ora dice: 
4C dopo aver fatto, in quella terribile giornata di 
san Martino, cose.... cose.... »; e dice meglio ora» 
Il conte zio non sa in sostanza che diamine Renzo 
abbia fatto, ed è ben naturale che intanto dica un 
fatto indeterminato, che gli dia tempo a pensare un 
complemento oggetto qualunque, a escogitare un 
delitto di qualunque sesso e di qualunque numero 
da imputargli! Ma quando invece il Manzoni muta 
il 4c d* aver dato prove » in € d' aver date prove » 
(XI), r 4c hanno comtnesso di quelle bricconerie » in 
«hanno commesse ecc.» (XIV), mentre poi per 
converso muta 1' € ho avuta la consolazione > in 
«ho avuto la ecc.» (X), riavrebbe irritati ì 
molti violenti » in « avrebbe irritato i ecc. » (XIII); 
io non so proprio vedere il perchè di tutte queste 
mutazioni.... » 

Eppure, per alcuno di esse ( lasciando da parte 
che la seconda fu fatta a rovescio di come dice 
lui, e lasciando anche da parte altre minori inesat- 
tezze di citazione ), il perchè e' è; e quantunque 
sia un perchè molto piccolo, vale a dire propor- 
zionato alla cosa, nondimeno è visibilissimo. Ecco 
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il passo intero del terzo esempio : « Finalmen- 
te, » disse il principe, « ho avuto la consola- 
zione di veder liiia figlia trattata da par sua. » 
Dicendo avuta, si sarebbero incontrate sette parole 
terminanti in a, in un periodetto di sedici parole. 
E così, anzi peggio, nelF ultimo esempio, se ne sa- 
rebbero incontrate quattro di seguito terminanti in 
i: « irritati i molti violenti. » Per gli altri esempi 
poi, come per tutte le promiscuità della stessa spe- 
cie, che il D' Ovidio stesso riconosce essere « ben 
naturale » che siano nella seconda edizione, come 
erano nella prima, perchè (aggiungo io) dove TUso 
è assolutamente incerto, lo scrittore bisogna che lo 
accetti com'è; si può rispondere che il Manzoni, nella 
seconda edizione, avrà voluto profittare di queste 
incertezze dell' Uso, per variar la frase come gli 
suggeriva in quel momento T orecchio. E si potrebbe 
anche aggiungere che reca maraviglia il vedere oggi 
un ingegno tutt' altro che pedantesco fermarsi a no- 
tare come strano un fatto, di cui poi egli stesso è 
il primo a riconoscere la cagione se non la ra- 
gione. 

Nei non molti casi in cui Y Uso è veramente in- 
certo, lo scrittore è libero nella scelta, e può vol- 
gere in bene questo difetto dell' Uso, per evitare 
cacofonie o altro. Ma appena 1' Uso propenda riso- 
lutamente più per una forma che per 1' altra, la li- 
bertà dello scrittore cessa, se egli (s' intende) vuole 
uniformarsi all' Uso. E allora tutte quelle ragioni 
accessorie, d'evitar cacofonie, ripetizioni, versi nella 
prosa, e simili, devono cedere il campo alle doti su- 
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preme della proprietà, della chiarezza e della natu- 
ralezza. Meglio una cacofonia, che un' affettazione; 
meglio una ripetizione, che una parola oscura; me- 
glio un verso che faccia correr troppo il periodo, 
che una parola che lo faccia pesante. 

E qui viene proprio a proposito di esaminare 
un* altra parte dello scritto del D' Ovidio, la quale 
mi pare addirittura sbagliata da cima a fondo. 



V. 



« Cert' altre lievi mutazioni, » egli dice , 4c fece 
sempre o quasi sempre il Manzoni, avanti alle quali 
i Manzoniani della estrema destra vorrebbero che 
andassimo in solluchero, ma che pure ogni uomo 
spassionato deve trovare assolutamente indifferenti. 
Immancabili son quelle di diciferare in decifrare, 
quistione in questione, contra in contro, ghiri- 
bizzo in schiribizzo, Ludovico in Lodovico, vi- 
gneti in vigne, scandalo in scandolo, sorta in sor- 
te, infreddatura in raffreddore, ricolto in raccol- 
la, pescivendolo in pesciaiolo, castigare in ga^ti- 
gare, scalzagatto in scalzacane, da per tutto in per 
tutto, ^ lagriine in lacrime, ricordarsi in ram- 
mentarsi, tazza in chicchera, soggezione in sug- 
gezione, eguale in uguale, gragnuola in grandi- 
ne, far giudizio in metter giudizio, arar diritto 
in rigar diritto, debba in deva, veggono in vedo- 
no, per soprappiù in per di più, fuoruscito in fo- 
ruscito, invece in in vece, insomma in in somma, 

i Un i2a pei* tutto è rimasto solo neiriiitroduzìone. (Nota del D'Ovidio. ) 
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ufficio ufficiale in iifìzio ufìziale, fra in tra, ecc. 
Frequentissime son poi le mutazioni di brighe in 
impicci, di faccia in viso,^ di ìnodo in maniera, 
di niente iii nulla, di róa in strada, di pigliare 
in prendere,,.. Or le parole e le forme sostituite 
nella seconda edizione non han certamente niente 
■dx reo. Adoperate a caso vergine in un libro qua- 
lunque, nessuno ci potrebbe trovare a ridire. Ma 
in quanto son sostituzioni, in quanto cioè son ve- 
nute a scacciare dal loro posto le parole e forme 
corrispondenti della prima edizione, sarà lecito di 
-domandare che cosa abbian esse di meglio rispetto 
a quelle che per esse furono spodestate. Quale Ita- 
liano trova men chiaro o più afifettato quistione, 
-eguale, ricolta, tazza, cantra, ufficiale ecc.? Sia 
pur vero che a Firenze non si dica ormai se non 
questione, uguale, raccolta, chicchera ecc., che 
vantaggio ci può essere a uniformarci a una tal se- 
lezione dialettale? La prima serie di forme noi già 
non le possiamo dimenticare, perchè le troviamo 
ogni momento in tutti i nostri scrittori, da Dante 
in poi; dureremmo una fatica infinita a scacciarle 
tutte le volte che ci verrebbero sulle labbra o alla 
penna; e infine poi il bel costrutto che ne cave- 
remmo sarebbe di privarci di duplicati, che ci pos- 
sono air occorrenza far molto comodo, per evitare 
cacofonie, alliterazioni, assonanze, ecc. od anche per 
<irearle, quando la situazione comica e burlesca le 
richiegga. Per esempio, se noi ci priviamo in eterno 
della preposizione ft^a, come potremo poi evitare la 
cacofonia tra tre ore, tra trenta minuti ecc.? Al 
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Manzoni stesso s' è presentato una volta questo 
piccolo problema, quando è stato a ritoccare un 
luogo del suo Romanzo: al capo IX, dove nella pri- 
ma edizione aveva scritto fra tre o quattro con- 
fidenti. Se r è cavata, mutando in tra quattro o 
cinque confidenti. Sennonché, non sempre le cifre 
sono elastiche com' erano, per sua fortuna, in que- 
sto caso particolare! E quando la cifra sia rigida- 
mente tre, tredici ecc., perchè toglierci di poter 
dire fra tre ecc.? E così pure, al capo V egli ave- 
va fatto che il conte Attilio, sentiti nominare dai 
podestà i feciatiy ripetesse goffamente gli o fidali 
( meglio avrebbe detto ufficiali). Nella seconda edi- 
zione ha corretto ufinali^ e aumentando cosi di 
troppo la differenza tra questa parola e la parola 
feciali, ha reso T equivoco meno naturale e spon- 
taneo ! — Bisogna dire il vero, » conclude risoluta- 
mente il D' Ovidio, « in queste mutazioni sta pro- 
prio la parte pedantesca della correzione del Ro- 
manzo. » 

Io comincio dal rilevare alcune non lievi inesat- 
tezze in cui egli è caduto, e che presentano la cosa 
sotto un aspetto molto sfavorevole al Manzoni. 

La più grave di tutte è T aver messo in fascio 
le mutazioni immancàbili con le frequentissime y 
come se, per esempio, tra diciferare e decifrare da 
un canto, e faccia e viso dall' altro, non ci fosse 
nessuna differenza. Bagattelle se e' è ! I primi son 
doppioni, e i secondi sinonimi. 

Non è poi vero che il Manzoni mutasse sempre 
ricordarsi in rammentarsi; e non lo fece, appunto 
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perchè anclie questi due verbi sono sinonimi, e 
Y Uso li ha tutt' e due in un significato abbastanza 
distinto, e conforme, in questo caso, alla loro eti- 
mologia: cuore e mente; onde diciamo: « Quel ca- 
gnolino si ricorda che tu lo picchiasti, e perciò ti 
sfugge; » né diremmo: si rammenta. Apro il cap, 
XXI, e, a proposito di Lucia nel castello dell' in- 
nominato, leggo: « .... in quel momento, si ram- 
mentò che poteva almen progare.... » Ma due pe- 
riodi più giù: « Si ricordò di quello che aveva di 
più caro, o che di più caro aveva avuto.... se ne 
ricordò, e risolvette subito di farne un sacrifizio. » 
E nel XXXI, V autore dice per conto proprio: « noi 
pure possiamo qui incidentemente rammentar che 
mori » ( Ambrogio Spinola ) « dopo pochi mesi; » 
(dove prima aveva detto ricordare, come se a lui 
fosse stato a cuore quel poco di buono d'Ambrogio* 
Spinola); ma nel medesimo capitolo dice pure: « que' 
pochi che potessero ricordarsi della peste.... » E- 
così in tanti altri luoghi. 

Tazza in chicchera, lo mutò una volta in tutta 
il libro, 6 precisamente nel cap. X, ma perchè si 
trattava di una chicchera di cioccolata, portata 
per la prima volta a Gertrude giovinetta: « il che,, 
a que' tempi, era quel che già presso i Romani il 
dare la veste virile; » e quindi non era verisimile 
che gliene portassero una tazza. Nella quale, del 
resto, i soli ingordi prendono la cioccolata: i più ci 
prendono ìì tè e il brodo. E il Manzoni, eh' io^ 
sappia, non ebbe mai occasione di nominarla. 

Né egli mutò sempre, come crede il D' Ovidio^ 
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soggezione in suggezione, la prima delle quali si- 
gnifica « r esser soggetto, » mentre la seconda è 
« quella ritenutezza vergognosa, che il rispetto o la 
stima il timore o altro ci obbligano di avere verso 
qualcuno. » Per uniformarsi a questi due ben di- 
stinti significati, il Manzoni mutò, nel cap. X e altro- 
ve, soggezione in suggezione; ma nel XXIX, dove 
nella prima stampa aveva detto: « spedito.... uno 
squadrone di cappelletti...,, per tenere in rispetto 
ì lanzichenecchi, » e, nella seconda, aveva mutato: 
4C tenere in suggezione, » in tutte le successive ri- 
stampe (eccetto quella illustrata del 1869), accor- 
tosi deir errore, ricorrèsse: « in soggezione. » 

Né sempre mutò debba in deva ( si veda in que- 
sto volume la nota n.° 1 a pag. 54 ); né insomma 
in in somma, né invece in in vece. Del resto, 
quest' ultimi due mutamenti sarebbero meramente 
ortografici, e da non confondersi con gli altri. 

Finalmente, in quanto ai mutamenti di sorta e 
arar dritto in sorte e rigar diritto, essi paiono 
infelici anche a noi; ma non per le ragioni che ad- 
duce il D' Ovidio, bensì perchè, come abbiamo detto 
a pag. 240, le due forme preferite dal Manzoni, 
quantunque forse più usate a Firenze, sono però 
men comuni nel resto d' Italia. E lo stesso avrebbe 
a- dirsi di pescivendolo mutato in pesciaiole, se per 
questo non militasse una ragione tutta speciale. Nel 
cap. XVIII si legge che « il pesciaiolo, tutto il 
giorno avanti la sua partenza era stato a pesca- 
re. » Dunque il pover' uomo faceva, non solo il pe- 
scivendolo, ma anche un po' il pescatore; e al 
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Manzoni dovette parere opportuno di profittare del- 
l' incertezza dell'Uso, per evitare il brutto incontro 
di pesci'Vendolo con era stato a pescare. Chi non 
trovasse buona questa ragione, metta pure anche pe- 
sciatolo nella categoria di sorte e rigar diritto; che 
tanto il torto sarebbe del Manzoni e non della sua 
teoria, giacché i Fiorentini dicono spesso anche pe- 
scivendolo. 

Sgombratoci così il cammino da questi piccoli 
intoppi, veniamo a ciò che più importa; poiché la 
questione è molto più grave di quel che non paia 
da quanto dice il D' Ovidio. 

Se si trattasse d' una trentina di doppioni, quanti 
a un dipresso ne enumera lui; se si trattasse anche 
di un centinaio, non metterebbe neppur conto di 
parlarne. Ma qui si tratta di migliaia e migliaia di 
parole e frasi superflue, che hanno invaso la nostra 
lingua, a scapito evidente della proprietà , della 
naturalezza e della chiarezza, le quali non possono 
risultare che dall' uso costante della parola e della 
frase medesima per dire lo stesso pensiero. Tutta 
questa roba, di cui ho dato un largo saggio nel pri- 
mo discorso del presente volume, e intorno alla 
quale pubblicherò tra poco un lavoro a parte, è 
entrata nella nostra lingua per molte vie, tutte più 
o meno illegittime, ma un tempo quasi fatali; e ci 
si è poi mantenuta e ci si vorrebbe ma)itenere an- 
cora, col pretesto d' evitare cacofonie, alliterazioni, 
assonanze e altre cose simili, che novantanove volte 
su cento si possono evitare ugualmente anche con 
una lingua ben determinata e precisa, com' è la 
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francese. La quale non si creda già che sia stata 
sempre così: tutt' altro ! Ebbe anch' essa il suo pe- 
riodo di confusione, che durò fino al principio del 
iiecolo XVII. Basti dire che del solo verbo AdJiérer 
il Dizionario Storico dell' Accademia registra, e con 
tanto di eccetera, ben undici forme antiquate, pa- 
recchie delle quali dovettero coesistere insieme ne' 
.secoli andati {Adherdre, adherir; aherdre, aher- 
der, aherter, aherer, ahardre, ahierdre; aerdre, 
aerder; aardre, etc. ). Il Manzoni dunque voleva, 
<5ome dice il Giusti, « sfrascare » la nostra hngua 
« dal soprappiù e ridurla più uniforme e semplice, » 
appunto « come fu fatto della francese; » * e perciò, 
come in teoria predicò sempre V adozione dell' Uso 
<V una sola città, nel quale i doppioni sono neces- 
sariamente pochi; così, in pratica, fu inesorabile con- 
tro tutti quelli che gli presentava superflui la tra- 
dizione letteraria. E questo, che è uno degli effetti, 
e dirò meglio de' benefizi più complessi e grandiosi 
della teoria manzoniana, il D' Ovidio vorrebbe ridar- 
melo alle piccole proporzioni d' un oficiali od ufi- 
ziali, d' un fra o tra? E lui, che pure poche pa- 
gine prima (548) aveva detto che nel Vocabolario 
italiano « e' è di tutto! », vale a diro che è una ve- 
ra babilonia, ha poi il coraggio di domandare « che 
vantaggio ci può essere a uniformarsi a una tal 
selezione dialettale?» E come non ha preveduto la 
risposta trionfale che vien sulle labbra d' ognuiio, 
che cioè il vantaggio è questo: fare che nel Voca- 
.bolario non ci sia altro che quel che ci deve esse- 

1 Epistolario, lett. 407. 
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re, cioè, il necessario, che oggi in grandissima parte 
vi manca, mentre vi abbonda tanto il superfluo? 

Preziosa è poi la sua confessione chfe, a scacciare 
tutte codeste parole ogni volta che ci verrebbero 
sulle labbra o alla penna, dureremmo una fatica in- 
finita. Sicuro! r ho detto sempre io, che la nostra 
pigrizia era uno de' maggiori ostacoli contro la teo- 
ria manzoniana; quantunque la fatica non sia poi 
infinita come crede il D' Ovidio, e sia infinita 
davvero, e vana per giunta, se si prendono altre vie, 
che non hanno né principio né fine. Stringi stringi, 
in Italia abbiamo un po' tutti il pregiudizio di quel 
servitore, rappresentato dal Belli nella Lezzione der 
padroncino: ci pare, cioè, che non sia necessario 

« D' imi)arA l* itajaun a mi itajuno: > 

e ci piacerebbe una lingua unica, ma a patto che 
non si dovesse rinunziare a nessuna parte di quella 
che ciascuno di noi ha in testa, né durar fatica a 
imparare parole nuove. Onde, quando accade che 
la parola fiorentina ci suoni nuova all' orecchio, ar- 
ricciamo subito il naso, e la dichiariamo brutta ad- 
dirittura; senza riflettere che la parola corrispon- 
dente che abbiamo in testa noi (quando l'abbiamo! ) 
parrebbe brutta ugualmente, e forse più, a molti 
milioni d' Italiani che n' hanno altre, le quali, alla 
]or volta, parrebbero a noi anche più brutte della 
fiorentina; e senza riflettere che questa (come, del 
resto, qualunque altra ) ci parrebbe bellissima, ap- 
pena fossimo abituati a usarla. E l'etimologia, e 
r armonia, e V autorità degli scrittori, e altri simili 
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criteri, che tutti i momenti mettiamo in campo, son 
tanto poco assoluti e definitivi, e per conseguenza 
tanto poco adatti a darci l'unità della lingua, che nella 
maggior parte de' casi possono applicarsi benissimo 
a sostegno di parole rivali; sicché in fine non trionfa 
mai veramente nessuno di essi, ma bensì il capric- 
cio individuale. 

Fatica per imparare la propria lingua devono 
farne anche i Francesi; fatica per ridurre la sua 
prosa come si trova ora, dovette farne, e molta, 
anche il Manzoni. Il quale avrebbe, senza dubbio,, 
dovuto faticar molto meno, se gli fosse stato pos- 
sibile di trovar raccolta in un vocabolario, come 
per la maggior parte possiamo oggi trovarcela noi,, 
tutta quella lingua « che avrebbe fatto per lui. » 
Ma, in conclusione, non poca fatica per scriver bene 
il fiorentino dovranno farla sempre anche i Fioren- 
tini ( come i Parigini stessi per scriver bene il fran- 
cese ); giacché, secondo un' acuta osservazione del 
Bonghi, « la Hngua che si sa dalla balia, non s'ado- 
pera bene nello scrivere se non si risa,. come a dire, 
riflessivamente. » * Noialtri poi non toscani, si capi- 
sce che dobbiamo farne di più. Ma questa fatica, 
ripeto, co' sussidi che abbiamo oggi e che avremo 
certo in maggior copia domani, é molto men grave 
di quel che dice il D'Ovidio. 

Se non che, a questo punto é probabile che egli 
mi rimproveri davvero di aver tirato io il suo ra- 
gionamento 

« Forse a peggior sentenza eh** ei non tenne; » 
1 Lettere Critiche, XVl. 
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poiché mi par quasi impossibile, che egli non rico> 
nosca, in sostanza, la giustezza di quello che ho 
(letto qui sopra, e che è parte capitalissima della 
teoria manzoniana, la quale egli pure, benché con 
manica troppo larga, professa e propugna. Mi par . 
quasi impossibile, dico, per quanto possa apparire il 
contrario anche da un luogo dell' altro suo saggio 
(^he abbiamo esaminato. È dunque probabile che 
r egregio uomo mi opponga^ che egli ha ^inteso di 
fare quelle osservazioni e restrizioni, solamente per 
un piccolo numero di parole e frasi, che possono 
rendere ancora qualche servizio; ma che del resto 
egli ammette, in massima, questa specie di bucato 
generale da farsi alla nostra lingua. È poi certo che, 
se codesta obiezione non me la farà lui, me la fa- 
ranno altri; e perciò io voglio combatterla antici- 
patamente, pur continuando a litigar col D'Ovidio, 
che è un avversario molto simpatico. 

Se voi, dunque, caro D' Ovidio, per quella specie 
di selezione linguistica che in ognuno de' nostri 
cervelli s' è andata facendo col parlare e col leg- 
gere, preferirete diciferare a decifrare, cantra a 
contro, ricolto a raccolta, gragnuola a grandine, 
far giudizio a metter giudizio; o anche le men 
brutte, quantunque del pari inutilissime, quistione 
a questione, Ludovico a Lodovico ecc.; e procla- 
mate la massima che iii questa scelta volete ampia 
libertà; con qual diritto poi vorrete pretendere ch<^ 
ogn' altro scrittore non metta fuori per conto suo 
altre voci e locuzioni superflue, tutte quelle cioè che 
egli ha in capo per la sua particolar selezione, non 

MORANDI. 1^ 
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domata, non regolata dal fermo proposito di volere 
un unico Uso, un' unica lingua? E allora, se ognuno 
ritorna a fare a modo suoi eccoci di novo nell' un 
via uno. È inutile, con la logica non si scherza! — 
Ma dunque, dovremo scrivere: tra ire ore? — Sen- 
za dubbio, come giocando a' tressetti, dite: tre tre o 
ire irei, e nessuno s'accorge della cacofonia, perchè 
essa è inevitabile, e tutti ci han fatto l'orecchio. 
4c Beatitas swe beatitudo, » scriveva a' tempi suoi 
Cicerone, « .... utriimque omnino durttm, sed nsu 
mollienda nobis verba sunt. y> (De Nat Deor., I, 
95. ) E Quintiliano, più d'un secolo dopo, non ci tro- 
vava nulla a ridire. ( Inst, Oraior,, I, 5, e Vili, 3.) 
— Ma quejsto è un difetto della teoria manzonia- 
na! — Adagio. Dite piuttosto che voi, acconcian- 
dovi al proverbio: tutto il male non vien per noce- 
re, avete saputo cavare un piccolissimo benefizio da 
un male grandissimo. Ma chi non rinunzierebbe a 
quello, pur d' essere liberato da questo? In tal senso 
dunque, ammetto anch' io il difetto della teoria 
manzoniana: ma si sa già, che non e' è rosa senza 
spine. 

Del resto, volete pur scrivere qualche volta co- 
desto fra? Scrivetelo pure; quantunque, come ve- 
dete, non ne' soli Promessi Sposi, ma in tutte le 
opere del Manzoni, che son parecchie e ci son dette 
parecchie cose, se ne sia potuto fare a meno senza 
inconvenienti di sorta alcuna; scrivetelo pure, ma 
non elevate a regola generale una povera eccezione 
di nessun conto; affinchè altri meno esperti ( e sono 
i più) non ne cavino conseguenze più larghe di 

Digitized by VjÒOQIC 



PARTE SECONDA. 291 

quelle che voi non pensate, e si ritorni cosi per 
un' altra strada nel suUodato un via uno. 

E poi ( non dico ciò per il D' Ovidio, che queste 
<30se le sa meglio di me ), la selezione linguistica 
-avviene forse, nel più de' casi, senza una buona 
ragione? Esaminiamo codesto fra, che a Firenze, 
come nella maggior parte d' Italia, ha dovuto ce- 
<lere il posto al tra. È evidente che la sua sentenza 
di morte fu segnata il giorno in cui un' (iltra pa- 
rola, cioè frate, che ne' trecentisti si trova quasi 
sempre intera, fu accorciata in fra. E infatti, sup- 
poniamo che uno cominci un discorso con queste 
parole: Fra Pietro e Antonio.,,., ed ecco che non 
ci riesce di capir subito che cosa voglia dire costui; 
« se, per quel bisogno intellettuale d' afferar pron- 
tamente le relazioni del pensiero, ci lasciamo andare 
a credere d' aver capito che fra stia qui per tra, 
•e che il parlatore debbft compire la sua proposizione 
dicendo, per esempio: non e* era buona armonia, 
corriamo pericolo di rimaner bruscamente delusi, 
sentendolo invece continuare: andarono a Roma, 
per vedere il santo Padre. Se poi si volesse una 
riprova del tacito consenso che danno alla sentenza 
di morte, di questo fr^a perfino coloro che, come il 
D' Ovidio, gridano poi che non deve morire, basterà 
osservare che essi, in generale, scrivono fra per 
frate, non più con V apostrofo, come si fece uni- 
versalmente finché la sentenza contro il fra per 
tra pendeva tuttavia in appello; ma bensi senza apo- 
strofo; e così lo scrive sempre anche il D' Ovidio, 
il quale ha un belUssimo saggio critico su Fra Gal-- 
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dino, S' intende già, che per il discorso a viva ve- 
ce, 1' apostrofo non potrebbe togliere le ambiguità; 
ma almeno le toglierebbe negli scritti. L'aver dun- 
que spogliato di questa piccola difesa la parola fra 
per frate, vuol dire implicitamente che s' è creduto 
non ne avesse più bisogno, perchè la rivale omo- 
nima era beli' e spacciata. 

Onde su questa parte della critica del D' Ovidio 
io concludo che, riconosciuta la necessità di sfra- 
scare la nostra lingua da tante forme illegittime o 
corrotte o posticce, e tutte, a ogni modo, super- 
flue e dannose; riconosciuto altresì che ciò non può 
farsi in altra maniera, che uniformandosi rigorosa- 
mente alle dottrine del Manzoni; lo schierarsi tra' 
manzoniani dell' estrema destra, non è né pedan- 
teria né servilità, ma é un rifuggire dalla licenza e 
dall' anarchia. 

VI. 

Il D' Ovidio ci dà infine una trentina di corre- 
zioni, che a lui paiono dannose. 

Io prendo anche qui la prima, che è in quelle 
parole che uno de' bravi rivolge a don Abbondio. — 
L' edizione del 1825 diceva: « Ella ha intenzione » 
prosegui r altro col piglio minaccioso ed iracondo 
di chi coglie un suo inferiore su l' intraprendere una 
ribalderia « ella ha intenzione di ecc. » L' edizione 
del 1840 dice: « Lei ha intenzione, » proseguì l' al- 
tro, con Yatto minaccioso e iracondo ecc. » (I.) Ora, 
che cosa e' è di dannoso in questo mutamento? 
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L' idea che ha di più la voce piglio, non è forse 
espressa abbastanza dagli aggettivi minaccioso e 
iracondo, col vantaggio che atto è molto più co- 
mune e più inteso? 

Sentiamone un' altra. — « Dov' è questo sito? » 
Così Agnese domandava di Rimini nel cap. XVIII; 
e ora invece domanda: « Dov' è questo paese? » 
E il D' Ovidio, in una noterella: « Dice un amico 
mio, che qui, in bocca ad una contadina come Agne- 
se, la quale naturalmente non sapeva se Rimini 
fosse una città o un villaggetto o che altro, stava 
, meglio quel generico e indeterminato sito, anziché 
il più determinato paese. Io credo che T amico, 
( che è lo Zumbini ), abbia perfettamente ragione. 
Se il Manzoni voleva sostituire un vocabolo che 
avesse più saper toscano di sito, e insieme fosse 
non men generico, doveva scrivere posto. » Ebbene, 
vi ci siete messi in due, e dotti e d' ingegno acuto 
tutt' e due, e avete detto cose che non stanno né 
in cielo né in terra. No, non é punto vero che in 
questo caso paese sia più determinato di sito o di 
posto, lasciando anche da parte che, in un caso si- 
mile, nessuno di questi due si userebbe. Tradizione 
letteraria e Uso vanno qui perfettamente d' accordo. 
Dante, nel terzo canto dell* Inferno, scrisse: 

« Quelli che muoion neirira di Dio, 
Tutti conveguon qui d' ogni paese; > 

e air inferno, eh' io sappia, ci si va tanto dalle città, 
quanto dai villaggetti; e il proverbio dice: « Paese 
che vai, usanza che trovi. » 
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VII. 

Direi troppo, se affermassi che potrei ribattere 
con ugual risultato tutti gli altri appunti del D'Ovì^ 
dio; ma non dico che la pura verità, affermanda 
che, se lo facessi, il risultato sarebbe il medesimo 
che mi pare d' aver ottenuto contro quelli del Ri- 
gutini, che pure è giudice molto più severo di lui. 
Su cento appunti del D' Ovidio, ne troverei appena 
una diecina indubitabilmente giusti; e, di questi, una. 
minima parte soltanto rivelerebbero difetti da at-- 
tribuirsi alla teoria manzoniana e che, a ogni modo^ 
rientrerebbero tutti nella categoria da me già indi- 
cata nella risposta al Rigutini ( pag. 237-38 ); i pia 
invece rivelerebbero difetti da attribuirsi all' appli- 
cazione che il Manzoni fece della sua teoria; e que- 
sti difetti, se fossero anche raillet non proverebbera 
nulla di ciò che a' nostri contradittori sta più a 
cuore di provare. 

Stimo quindi più utile di chiudere il presente 
scritto notando alcune altre inesattezze di fatto, nelle 
quali il D' Ovidio è involontariamente caduto. 

Sul dittongo uò, egli accetta la distinzione arti- 
stica che è, per esempio, tra uomo e omo, e che 
io esposi fin da tre anni fa nel discorso suU' Unità 
della Lingua rispetto alla Commedia (IX); ma 
dice che nella seconda edizione de' Promessi Sposta 
fu « peggio che inutile » lo scriver moio, moia, mo- 
ianOy «tanto più che fu lasciato cuoio (cap. I), che 
pure è nelle stessissime condizioni, cosi attuali come 
etimologiche {muoio : morior :: cuoio : corium ); » 
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mentre la verità è che attualmente a Firenze e in 
tutta Italia, i più, parlando, dicono moto, moia, 
moiano, non ostante che dicano cuoio. Non vede 
che ragione ci sia a scriver movo invece di muo- 
vo; e la ragione e' è, e chiarissima e potentissima, 
giacché non i soli Fiorentini, ma otto decimi de- 
gr Italiani dicono movo. Crede che il Manzoni ab- 
bia sempre sostituito scola a scuola, tono a tuono; 
e noi invece abbiamo visto ( pag. 221 e 226 ) 1' uso 
ben distinto eh' egli fece di queste doppie forme. 
Crede che, nel cap. Ili, abbia lasciato un vuote, 
com' è infatti per errore nell' edizione del Folli; ma 
nelle altre e' è vote. Crede che nella prima edizione, 
al cap. XXXVII, ci fosse già un muriccioli; ma, per 
quanto io abbia letto e riletto codesto capitolo e tutti 
gli altri, non ho trovato che muricciuoli. Domanda: 
perchè il Manzoni «ha mutato nuotano in notano, 
che finisce a creare una brutta ambiguità, mentre 
ha pur lasciato cuocere? 1^ (XVIII);* e non s'ac- 
corge che quel notano è detto da un popolano e 
ad alta voce, e che perciò, scritto col dittongo, era 
una bruttissima a£fettazione: « Ecco se c'è il pane! » 
gridarono cento voci insieme. « Sì, per i tiranni, 
che notano nell' abbondanza, e voglion far morir 
noi di fame, » dice uno.... » (XII. ) Del resto, 
un notava per nuotava, conforme cioè alla regola 
dell' accento mobile, era già anche nella prima edi- 
zione: € rimettendo stipa sotto un calderotto, dove 
notava un buon cappone, fece alzare il bollore al 

1 Voleva forne dir nuocere; giacché cuocere ne) XVllI non c'è, e mi 
pare che non sia neanche negli altri capitoli. 
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brodo. » (XXIV.) E il lettore vede da sé, che in 
questi due casi non è possibile nessuna ambiguità. 
Certo, scempiando sempre, per uniformarci all' Uso 
vivo, il dittongo a nuotare, questo verbo diventa 
di due ben diversi significati. Ma è forse il solo che 
si trovi in tal condizione? o non è un fatto comune 
a tutte le lingue, Y avere un gran numero di pa- 
role di più significati, a distinguere i quali basta 
però quasi sempre il senso del discorso? Insomma, 
accettando il domma di scriver costantemente nuo^ 
tare, non perchè si dica così, ma per distinguerlo 
da notare in senso di segnare, prender noia; si 
abbandona un bene certissimo, quello cioè della ve- 
rità e della naturalezza, per evitare un male incerto, 
anzi addirittura immaginario, giacché i due signifi- 
cati sono tanto diversi, che è impossibile di confon- 
derli. E poi e poi, dato anche che il male ci fosse, 
bisognerebbe rassegnarvisi; perchè, com' ho detto 
poc' anzi in un caso simile, non si può avere la 
rosa senza la spina. 

A pag. 597, il D' Ovidio scrive: € A un tevamiti 
dinanzi (VI) trovo sostituito un escimi di tra pie- 
di, a un sempre tra* piedi (XIV) un sempre tra 
piedi. A me pare indispensabile dire tra i piedi o 
tra' piedi ( cfr. infatti di tra le spalle: XXIV ); 
e chi sa che il Manzoni, avendo sentito da bocca 
toscana tra' piedi, non abbia creduto che in una 
tal frase manchi affatto T articolo, senza pensare 
però che tra' piedi senz' articolo sonerebbe in bocca 
toscana trappiedi, » Su questi due veri errori, il 
critico ha ragione da vendere; ma il torto suo è 
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appunto d' averne troppa. Come mai, lui che s' è 
accorto del di tra le spalle del cap. XXIV, non 
ha poi visto in tutte le edizioni \x\\ tra* piedi nello 
stesso capitolo, un altro nel XXIX, un altro nel 
XXXIV sostituito a fra* piedi, un tra* denti so- 
stituito nel XV a fra i denti, un altro nel XVI 
sostituito a fra denti, un disse.... mezzo tra* denti 
sostituito nello stesso capitolo a disse.... a mezza 
voce, un vantarsi tra* denti sostituito nel XXVIII 
a vantarsi a mezza bocca, e, per finirla, proprio 
un sempre tra piedi, sostituito nel XXXII a un 
sempre fra i passi ì Se li avesse visti, ne avrebbe 
argomentato necessariamente che i due errori notati 
<ia lui, non posciono essere altro che errori di stampa. 

Nella medesima pagina, osserva che dove il Man- 
zoni aveva scritto nella prima edizione e ha ripetuto 
nella seconda: « l'uomo che aveva quel soprannome, 
non era niente meno che il capo de' bravi » (VII), 
avrebbe fatto bene a togliere quel non, « che forse 
ci aveva messo per paura di commettere altrimenti 
un lombardismo: paura vana, in questo caso. » E 
a me pare che il D' Ovidio abbia ragione anche qui. 
Ma neir edizione diamante del 1868, e in altre di 
minor conto, il non è soppresso. 

Finalmente, in una noterella a pag. 579, egli 
afferma che il Manzoni osservò sempre la regola di 
premetter Y articolo ai cognomi, salvo una volta 
nel cap. XXIX, dove nominò « i versi di Torti. > 
E aggiunge: 41 Del resto — checché ne dican taluni 
per i quali la necessità della prefissione dell' arti- 
colo ai cognomi è divenuta una vera monomania — 
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una tradizione letteraria non interrotta, e suffra- 
gata anche dall' uso òomune di tutta V Italia non 
TOSCANA e, credo, di tutte le altre lingue europee 
( che in un caso di questa natura è pure valevole 
un certo consenso internazionale ), permette V uso 
de' cognomi senza V articolo. Certo, il Giusti par 
che r intendesse così, e neir Epistolario, e nelle poe- 
sie, che, per esser del genere familiare, possono 
fare autorità anche per la prosa {Niccolini è spe- 
dito , Manzoni è seppellito,,., Cos' era Roma- 
gnosi?), » Ma la verità è che il Manzoni violò 
forse un centinaio di volte codesta regola cervel- 
lotica; poiché, per esempio, tutte le volte che no- 
mina Ferrer, non ci mette mai Y articolo, e allo 
stesso modo scrive: « di Wallenstein ( XXVIII ), di 
Metastasio » (XXXVII), e altri; mentre poi scrive 
anche: « del Borromeo (XXII), del Cardano, del- 
l' Alcabizio » (XXVII), ecc. E, cosi facendo, egli se- 
gue non solamente « la tradizione letteraria non in- 
terrotta, e suffragata anche dall' uso comune di 
tutta r Italia non toscana; » ma proprio anche 
r Uso toscano, anzi iSiorentino, florentinissimo; giac- 
ché le persone civili di Firenze non mettono sem- 
pre Y articolo davanti a' cognomi; e i beceri stessi 
hanno gridato più volte: Viva i* Ddolfì, Viva i* 
Pperuzzi, ma non mai Viva i' Galibardi, bensì 
sempre costantemente Viva Galibardi. 

Onde, anche su questo punto, i maestri del Giusti 
e del Manzoni furono, non solo i Fiorentini civili, 
ma perfino que' poveri beceri, i quali pare che niet- 
tan r articolo a' cognomi oscuri o mezzo famosi, ma 
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non a' famosissimi. Come mai dunque il D' Ovidio 
ha avuto il coraggio d' incolpare di quella regola 
cervellotica d' alcuni grammatici V Italia toscana? 
È chiaro: anche qui gli ha fatto velo all' intelletto 
la tendenza a svilire Y Uso fiorentino. Ma egli è 
uomo capace di riconoscere apertamente il suo 
torto. 
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LMNTRODUZIONE AI PROMESSI SPOSI, 

(1874.) 



— Misericordia! Uno scritto anche suH' Introdu- 
zione ai Promessi Sposi? sulla breve Introduzione 
al libro più letto tra noi? e dopo tutto quel che 
s' è detto e stampato intorno al Manzoni, special- 
mente in quest' ultimi tempi? — Adagio un poco, 
signori miei; perchè se è certo che i Promessi Spost 
sono il libro più letto dagl' Italiani, non è certo del 
pari che tutti quelli che lo leggono, V intendano a 
dovere; e poi V Introduzione non è il libro; nessuno, 
ch'io sappia, nV ha parlato espressamente, e fate 
pur conto che, su cento lettori, novanta almeno 
r avranno saltata a pie pari; giacché questa è V u- 
sanza che corre tra noi. Gli scritti proemiah, in Ita- 
lia, son quasi sempre inchiostro sprecato, non ostante 
che nella nostra letteratura (moderna specialmente), 
in questo genere di scritture ci sian boc«*oni così 
ghiotti, che avrebbero dovuto assuefare a questo 
cibo il palato del pubblico. Ma io oso dire anche di 
più: cioè che di quei dieci su cento, i quali avran 
letta r Introduzione ai Promessi Spost, non tutti 
possono averla capita, perchè ci è un passo molto 
oscuro, fatto cosi a bella posta dall' Autore, e per- 
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che altri passi, per esser intesi, richiedono la cono- 
scenza d' altri scritti del medesimo Autore. 

Legga dunque chi n' ha voglia, o rilegga questa 
Introduzione; * e poi scorra, se gli aggrada, il breve 
esame eh' io qui ne farò. 

Seguendo l'esempio dei più antichi romanzieri, il 
Manzoni finge d' aver trovato in uno scartafaccio 
la storia che vuol raccontare. Ma anche in questa 
antica e ormai vecchia maniera di finzione, egli 
sa esser novo; perchè ci mette proprio sott' oc- 
chio il principio del proemio del suo Turpino, con- 
trafiacendo lo stile, la lingua e perfino V ortografia 
del secento, e cavando cosi' profitto dalla finzione, 
per darci fin dalla prima pagina un lato storico 
molto caratterisco dell'età che imprende a ritrarre: 
la qual cosa io non so che sia stata mai fatta da 
altri. E quanta mirabile verità in codesta contraffa- 
zione! Si è quasi tentati di scusare quel povero 
Salfi, che, nella Revue Encyclopédiqiie del maggio 
1828, mostrò d' averla presa per buona moneta. 
Con quanta arte ci sono scolpiti il difetto di lo- 
gica e la viltà del tiempo, in quelle strane e inter- 
minabili metafore, in quelle iperboli sperticate e adu- 
latorie, alle quali non bastano il Sole e la Luna, 
come Dio gli ha fatti, e han bisogno di appiccicarci 
il che mai tramonta^ e il giamai calante. Come 
si sente bene in questo passo la verità di quel verso 
di Salvator Rosa: 

« Le metafore il Sole han consumato. » 2 



1 La ristampo più innanzi tra i documenti (I). 

2 Satira seconda, v. 262. 
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£ quanto è comico nella sua gravità queir ozioso 
riempitivo: ouuero sta Relattone, che ci sta, secondo 
il precetto rettorico, per far il periodo rotondo; e Tal- 
tro simile: con rendersi tributari) delle Parchey 
messo li a bella posta per far un po' di sfoggio d'erudi- 
zione mitologica. « Goffaggine ambiziosa, » come dice 
Io stesso Manzoni, « eh' è ih proprio carattere degli 
scritti di quel secolo, in questo paese. » E non meno 
veri sono que' due lardelli latini: prò tempore e 
generaliter, vestigi della lunga lotta sostenuta dal 
volgare contro il latino; non meno vero è sulla fine 
quel balordo appellarsi alla filosofia, che oggi, in 
quel caso lì, e' entrerebbe come il cavolo a meren- 
da. È vere e maliziose insieme quelle parole: si 
vanno trafficando per li pubblici emolumenti, le 
quali, nella loro ambiguità, mentre ci mostrano 
r imperizia del supposto autore, fanno anche, per 
conto dell'Autor vero, un po' di satira contro 
quei ladri governanti spagnoU. 

Un' altra novità, che il Manzoni introduce in que- 
sta finzione, e che io credo sia stata avvertita da 
pochi, è che egli trova poi la maniera di far capire 
con bel garbo, a chi legge attentamente, che la 
storia dello scartafaccio è una bugia bella e bona. 
Cosi mi pare che debba intendersi quel periodetto: 
4C Ed ecco r origine del presente libro, esposta con 
un'ingenuità pari all'importanza del libro medesimo. » 
Parole oscure, scritte apposta in tal modo, perchè 
conservino la forma, non la sostanza della finzione, 
che tanto dai « lettori ammaliziati d'oggigiorno » non 
sarebbe creduta ugualmente. Parole oscure con cui 
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l'Autore ottiene questo curioso eflFetto, che, quando 
i sullodati lettori sono arrivati a quel punto, di- 
cendo sempre tra sé: — tu non ce la darai ad in- 
tendere, — devono fermarsi a riflettere un poco, 
per raccapezzare il senso, e in fondo capiscono 
che son rimasti burlati, appunto perchè si crede- 
vano tali e non erano. Contrasto da cui nasce, per 
chi ha il gusto delicato, un ridicolo finissimo; tanto 
più che l'Autore (secondo il solito suo) lo fa quasi 
tutto a proprie spese; giacché infine ci viene a dire 
che r opera sua non ha nessuna importanza. «La 
mia cantafavola, » la chiamava poi sempre. Così 
r arte cava qui una delle sue note più belle dalla 
virtù della modestia; e certo, basta conoscere que- 
sto solo passo, per conoscer tutto il Manzoni. Cosi 
egli adatta magistralmente un modo artistico antico 
al gusto e alle esigenze dei novi tempi. 

Questa finzione artistica ebbe una vicenda dav- 
vero singolare, e molto simile a quella del poema 
cavalleresco col quale nacque. Essa fu seria in tutti 
i cronisti romanzi, che Y adoprarono per acquistar 
maggior fede alle loro invenzioni; ma poi i nostri 
poeti cavallereschi, e sopra tutti Y Ariosto, comin- 
ciarono a sbertarla con quel continuo appoggiarsi 
air autorità di Turpino, ogni volta che le sballavan 
più grosse; ai giorni nostri il Manzoni, per servirsi 
della stessa finzione, sente il bisogno di sfatarla 
compiutamente, volgendola tutta in ridicolo: segno 
certo, che una tal forma fu già usata abbastanza, 
e che va messa ormai tra i ferri vecchi. E noi non 
ce ne dorremo; giacché anche la morte di questa 
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finzione artistica è indizio che gli uomini vanno 
aprendo gli occhi. 

Fedele al principio propugnato unanimemente da' 
romantici, che la letteratura debba proporsi per 
oggetto il vero, * il Manzoni non poteva volere che 
nel frontispizio del suo libro quel nome di storia 
ci stesse, com' è d' uso, a pigione; onde s' apparec^ 
chiò a scrivere \ Promessi Sposi, con lunghe^ e pa- 
zienti ricerche e studi storici' accuratissimi, come 
aveva già fatto per il Carmagnola e per V Adel" 
chi, e come forse non fecero mai molti storici di 
professione. Quanto bene gli riuscisse il suo dise- 
gno, lo dimostrò poi Cesare Cantù col Commento 
storico ai Promessi Sposi, e lo dimostra il giudizio 
conc<»*de di tutti gV Italiani, ai quali nel leggere il fa- 
moso romanzo par di rivivere in pieno secolo XVII. ^ 

1 Cfr. la Lettera sul Romanticismo^, nella seconda edizione illustrata 
delle sue Opere varie; Milano, Rech ledei, 1870; pag. 793. 

2 Una cosa molto singolare, sfuggita alle ricerche del Cantù, fu messa 
in iace da Olindo Goerrini nella Rassegna Settimanale del 16 febbraio di 
qtiest* anno ( 1S79 ). • 

Egli ha scoperto che il celebre sofisma di don Ferrante intorno alla 
peste ( Prom. Spos., XXXYII ) è tolto quasi di peso da una curiosìBsima 
lettera dell' Achìilini ad Agostino Mascardi, stampata più volte nel 1630. 

Se non che, messi a confronto i due brani, il Guerrini concladeva: 
< Vede il lettore ? Già si disse che se si dovesse fare la liqaidaxione delle 
idee, come alcuni verrebbero fkre quella de' capitali, poveri autori! Que- 
sto celebre brano ritornerebbe intanto al suo legittimo padrone. Ma non 
si creda dai maligni che per questo vogliamo accusare il Manzoni di pla- 
gio o scemargli la riverenza e 1* ammirazione dovuta. Mai nò: solo vor- 
remmo ohe certi critici, cosi facili a gridare al plagio ed alla imitazione, 
studiassero prima e vedessero se qualcuno degli idoli loro non potesse re- 
putarsi offeso da quelle grida. » 

A tale ingiusta conclusione io rispoei nella Persewsrat^a del i9 dello 
stesso mese, con le seguenti parole: < A me pare che gli ammiratori del 
Manzoni debbano essere obbligatissimi al Guerrini della sua utile sco- 
perta; poiché essa è un' altra pr«va ( da aggiungersi alle tante addotte 

MORANDI. * 20 
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Or bene, di quegli studi e di quelle ricerche con- 
veniva far cenno nell' Introduzione, per avvertire 
i lettori, che non si vendevano lucciole per lanterne. 
E il Manzoni lo fa, ma da par suo, e mantenendo 
con bel garbo la forma della finzione dello scarta- 
faccio. 4c Taluni però di que' fatti, » egli dice, « certi 
costumi descritti dal nostro autore, e' eran sembrati 
cosi nuovi, cosi strani, per non dir peggio, che, pri- 
ma di prestargli fede, abbiam voluto interrogare 
altri testimoni; e ci siam messi a frugar nelle me- 
morie di quel tempo, per chiarirci se veramente il 
mondo camminasse allora a quel modo. Una tale 
indagine dissipò tutti i nostri dubbi.... > Qui dunque, 
dove a ogni altro scrittore, anche di quelh che e- 
scono dalla schiera volgare , non sarebbe parso 
vero di poter, senza tanti rispetti umani, gonfiare 
un poco la frase per mettere in rilievo l' impor- 

già dal Cantù), che ne' Promesii Spoai e' è una maravigliosa verità slo- 
rica anche nei personaggi e nei fatti inventati, i quali furono, per dir cosi, 
coloriti con tinte ricavate da fatti e da personaggi* consimili e realmente 
storici di quel tempo. Un' altra piccolissima prova di questa verità stori- 
ca nella finzione de' Promessi Sfkosi, m' è caduta per caso sott^ occhio 
pochi momenti fa. 11 Tadino, nel suo Ragguaglio intorno alla peste, par- 
lando d' un infelice che fu preso per untore e mori sotto la tortura, 9tr€m' 
golato (dice lui!) dal demonio^ Io indica col solo nome di battesimo, sog- 
giungendo che della parentella per degni riapetti non H nomina Or bene, 
il Mansoni cavò partito per ben due volte da queste parole: la prima, nel 
brano deirintroduzione attribuito air anonimo secentista: « .... per degni 
rispetti, si tacerà li loro nomi, cioè la parentela; » la seconda, nel cap. VII, 
in quel pezzo di predica che il conte Attilio, per canzonar don Rodrigo, 
mette in bocca al padre Cristoforo: < in una parte di questo mondo, che, 
per degni rispetti, non nomino, viveva, uditori carissimi, ecc. » Onde, se 
egli avesse dovuto citare tutte le fonti da cui attinse il colorito storico 
del suo libro, misericordia! ci sarebbbe davvero voluto un altro libro. 

< In certi oasi poi, come appunto in quello del barocco sofisma di don 
Ferrante, bisogna avvertire che la citazione sarebbe stata addirittura im- 
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tanza delle sue fatiche; qui appunto il Manzoni trova 
le parole più semplici; e le molte e lunghe ricerche 
non sono per lui che un € frugar nelle memorie di 
«quel tempo, » e le verità scoperte, un semplice 
« chiarirsi se veramente il mondo camminasse al- 
lora a quel modo. » La divina ispiratrice di que- 
st' aurea semplicità, che ci affascina e ci fa migUori, 
è anche qui una modestia vera, profondamente sen- 
tita, una modestia tutta cristiana, in grazia della 
quale si curan poco ì propri meriti e il /iato del 
rumore inondano, perchè si ha Y occhio sempre 
fisso a quel punto, 

« Dov* è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. » 

Sulla fine dell' Introduzione il Manzoni accenna 
velatamente alla sua dottrina intorno alla lingua; 
dottrina che aveva già maturata dentro di sé, pri- 

poasibile. Difatti, se il Manzoni ci avesse detto: — badate che questo ra- 
gionamento che ho messo in bocca al mio personaggio, in realtà io 1' ho 
preso dall' Achiilini, — ci avrebbe fatto V effetto d' un autore dramma- 
tico che sul più bello d'una scena scappasse fuori dalle quinte a dire al 
pubblico: •— signore e signori, badino, ve', che questa bella scena io 1' ho 
copiata dal vero. — 

< Qui dunque, non solo non si tratta di plagio^ ma neppure d' imitai 
zione, almeno nel senso più ovvio che si dà a questa parola. Si tratta 
d* una trovata storic8^ e «e se si dovesse fare la liquidazione delle idee, » 
non si potrebbe togliere al Manzoni il sofisma di don Ferrante, come ap- 
punto non si potrebbe togliere all'egregio Guerrini il merito di averne 
«icoperto il vero autore: merito, del resto, che egli ha provato a togliersi 
da sé, dando al suo scritto un'intonazione polemica affatto inopportuna; 
ma non e' è riuscito. » 

Lette codeste parole, il Guerrini, essendo un vero valentuomo e non 
avendo quindi bisogno di farsi credere infallibile, mi scrisse cosi: «Ho 
preso queir andatura polemica, e la ficco anche dove non dovrebbe an- 
dare. Ella ha ragione. » 
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ma di mettersi a scrivere il romanzo, e che espose 
e dimostrò circa vent' anni dopo nella Lettera al 
Carena, e più ampiamente poi negli altri scritti in- 
tomo alla lingua italiana. Egli voleva, se gli fosse 
riuscito, comporre il suo libro in una lingua viva e 
vera, cioè in puro fiorentino ; « e non e' essendo, » 
come dice egli stesso, « dove trovar raccolta e riu* 
nita quella lingua viva che avrebbe fatto per lui; 
e non si volendo rassegnare, né a scrivere barbara- 
mente a caso pensato, né a essere da meno nello 
scrivere di quello che poteva essere nell' adoprare 
il suo idioma, s* ingegnava a ricavar dalla sua me- 
moria le locuzioni toscane che ci fossero rimaste 
dal leggere libri toscani d'ogni secolo, e principal- 
mente quelli che si chiamano di lingua; e riuscen- 
dogli r aiuto troppo scarso al bisogno, si rimesse a 
leggere e a rileggere, e quelli e altri Hbri toscani,. 
senz£^ sapere dove potesse poi trovare ciò che gli 
occorreva per l'appunto, ma supplendo, alla meglio, 
a questa mancanza col leggerne molti, e con lo 
spogliare e rispogliare il Vocabolario della Crusca, 
che ha conciato in modo da non lasciarlo vedere; 
e trovando per fortuna i termini che gli venissero 
in taglio, doveva poi fare dei giudizi di probabilità, 
per argomentare se fossero o non fossero in uso 
ancora; e non si fidando spesso di questi, doveva 
far faccia tosta coi cortesi Fiorentini e con le gen- 
tili Fiorentine, che gli dassero nell'unghie, e domaa- ' 
dare: si dice ancora questo, o come si dice ora? e 
come si direbbe quest' altro, che noi esprimiamo 
cosi nel nostro dialetto? e simili. Il periodo è riu- 
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scito lungo; •ma le sarebbero state pagine, se v'avessi 
dovuta raccontar la storia per filo e per segno. }» ^ 

Ma non ostante tutte queste fatiche, il libro alla 
prima non gli riusci come desiderava; e dovette poi^ 
com' è noto» « risciacquarlo in Arno, » con Y aiuto 
del Cioni, di Giambattista Niccolini e della signora 
Emilia Luti. 

Forse, sul principio, egli s'era proposto davvero, 
come dice neir Introduzione, di « dar.... minutamente 
ragione del modo di scrivere da ^ait tenuto,» mettendo 
fuori insieme col romanzo la sua dottrina sulla lingua. 
Ma se n' astenne, per quelle due ormai famose 
ragioni, con cui Y Introduzione stessa si chiude: « la 
prima, che un libro impiegato a giustificarne un al- 
tro, anzi lo stile ^ d' un altro, potrebbe parer cos& 
ridicola: la seconda, che di libri basta uno per volta, 
quando non è d* avanzo. » Due ragioni senza dub- 

1 Appendice alia Relazione intorno all' Unità della Lingua, cap. VI. 

2 Questa parola stile ha fatto credere al D* Ovidio ( Saggi Critici, pa* 
gina 544 e segueatt), che il Manzoni sia stato sul punto dì unire alla 
prima edizione de' Promessi Sposi < un lavoro teorico intorno allo stile, » 
non gfià intorno alla linguai perchè in quanto a questa { sempre secondo 
il D* Ovidio ), egli «e non aveva ancor ben trovata la sua via, > e mutò poi 
il « criterio linguistico, » dopo la sua andata a Firenze del 1827, cioè dopo 
la prima edÌEÌ<Mie del romanzo. 

Io ho già dimostrato, nella nota (1) a pag. 33-23, V inesattezza di que- 
ste due ultime affermazioni. In quanto poi al «i lavoro teorico intorno allo 
stile, » fa osservare che la parola stile, qtii, il Manzoni Y adopra, come 
dice poco prima, per dicitura in generale; e se nea è escluso che in code- 
sto ipotetico trattato dovesse entrarci qualcosa di ciò che più o meno giu- 
stamente suol riferirsi allo stile, come sarebbe, per esempio, l'orditura del 
periodo; è certo però che la parte principale doveva teneveela la question 
della lingua, perchè egli aveva fin d'allora in mente l'idea del fiorentino, 
e perchè, a ogni moén, come disse dipoi, « le stile non è altre che la ma- 
niera di mettere insieme i materiali d'una lingua; sicché la questione fon- 
damentale è ancora di lingua. » ( Lettera alta signora Luti, S sett. 1S54» 
pubblicata dal Folli, nell' ediz. comparala de' Promessi Sposi. ) 
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bio bonissime, ma che tuttavia non escludono che 
nell' animo suo ce ne potesse essere anche una ter- 
za: cioè, che si fosse già accorto egU stesso di non 
esser riuscito a scrivere, come desiderava, in puro 
fiorentino, e non volesse perciò guastare la bontà 
della sua dottrina con un esempio mezzo, cattivo. 
Questa supposizione sarebbe avvalorata dal fattOr 
che la Lettera al Carena uscì solo tre anni dopo 
che fu compita la ristampa corretta dei Promessi 
Sposi, cioè nel 45. Cosi egli otteneva anche un al- 
tro vantaggio: quello di mandar innanzi alla sua 
dottrina un ottimo esempio di fatto* 

Con questi schiarimenti è facile intendere V ulti- 
ma parte dell' Introduzione; ma tuttavia, per chia- 
rirla meglio, ecco un esempio di quelle « risposte 
trionfanti, » che il Manzoni faceva a' suoi critici 
immaginari; « di quelle risposte, » com' egli aggiunge,. 
« che, non dico risolvon le questioni, ma le muta- 
no; » e le mutano, non per capriccio, ma per neces- 
sità logica; giacche, com' avverte in altro luogo egli 
stesso, « con le questioni piantate in falso, si deve 
cambiar la questione. » * — Signor Manzoni, diceva 
un purista, la parola tale che voi avete adoperata,, 
non è pura. — E il Manzoni rispondeva: — Mi di- 
ca, di grazia, cosa intende lei per lingua; perchè 
altrimenti non potremo capirci sul concetto che lei 
e io ci siamo formati della purezza delle parole. — 
E cosi la questione si mutava, per tornare « ai fatti 
e ai principi su cui il giudizio doveva esser fondato; » 

1 Del iiatema che fonda la morate suW utilità { Opere varie, edis. cit.,. 
pag. 7«9). 
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giacché il non badare ad essi fece nascere e fa du- 
rare tra noi quei falsi concetti della lingua degli 
scrittori, della lingua del Trecento, della lingua della 
Crusca e del volgare illustre, quod in qualibet re- 
dolet civitate, nec cubai in ulta; * concetti che s'ac- 
capigliano spesso anche tra di loro, e che ci gua- 
stano la grammatica, la rettorica e il vocabolario, 
e finiscono poi, com' è naturale, col guastarci an- 
che il cervello. 



i Dantb, De Vulgati Eloquentia; lib. I, cAp. XVI 
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LEOPARDI E MANZONI, 

a proposito di un giiidiito dì P. E. Caatagaola. 

(1876.) 



Queir anima bella del Castagnola ripubblicò tempo 
fa le sue Osservazioni ai Pensieri, ai Detti /me- 
morabili e al Parigli di Giacomo Leopardi, * le 
quali formano uno di que' libri come li voleva il 
Giusti, fatti per rifare la gente. Ma, nella prefazio- 
ne, il Castagnola pronunzia un giudizio, che a me 
pare troppo parziale verso il Leopardi e insieme, 
implicitamente, ingiusto contro il Manzoni; un giu- 
dizio, la cui migliore confutazione si trova, secondo 
me, neir opera stessa del Castagnola, e io spero di 
dimostrarlo esaminandola brevemente. 

Il Leopardi versò ne' Pensieri^ ne' Detti memo- 
rabili e nel Parini tutto il dolce veleno della sua 
filosofia. Si direbbe quasi che li scrivesse per pro- 
vare agli uomini che il disperato scetticismo de' 
suoi canti non era esagerazione di poeta, ma vero 
e profondo convincimento, frutto di serie medita- 
zioni, e di lunga e sciagurata esperienza. E questo 
sfogo, fatto in una prosa di forme squisite e acces- 

% Firenze, Successori Le Monnier, 1874-76. 
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sibile a tutte le menti, doveva riuscire, come infatti 
riuscì, molto più pericoloso delle sue stesse poesie. 

Date a leggere quelle prose a uno sventurato, e 
accrescerete a mille doppi la sua sventura; datele a 
leggere a un'anima ingenua, e la farete paurosa e 
nemica del mondo; datele a leggere a un ribaldo, 
ed egli ci troverà una scusa alle sue ribalderie. 

Come dunque riparare al danno che possono fare 
le tre famose operette? — La Curia romana ha 
detto: — mettiamole all' Indice; — un filosofo di 
professione si farebbe avanti con lo specifico del 
suo sistema; il Castagnola, invece, ha tenuto altra 
via. Egli ha ragionato, a un dipresso, così: — Parla 
il Leopardi in nome della propria esperienza e del 
proprio buon senso? e noi confutiamolo in nome 
deir esperienza dei più e del senso comune. Ado- 
pera egli una forma piana e facile ? e noi rispondia- 
mogli nella medesima forma. Confutiamo, insomma, 
il Leopardi col metodo del Leopardi: botta e rispo- 
sta, v^eno e contravveleno, a ogni pensiero un'o^- 
servazione. — 

Ma badate, che il Castagnola, poiché non la cede 
a nessuno nell' ammirare il Leopardi e nel compian- 
gerne le immeritate sventure, ha trovato natural- 
mente in questi sentimenti un tono così dolce e ri- 
spettoso, che fa care le sue Osservazioni. E guai 
se fosse stato altrimenti ! Sarebbe toccata a lui^ ben- 
ché abbia ragione, la stessa sorte del Bettinelli e 
del Lucchesini; perchè il mondo vuol rispettati i 
suoi grandi (dopo morti, s'intende), anche quando 
hanno torto. 
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Così il Castagnola è riuscito a fare un buon li- 
bro, un libro che rimarrà abbarbicato alle operette 
del Leopardi come Y edera all' albero, giacché le 
corregge e le illustra, e armonizza con esse per la 
schietta e vigorosa semplicità della forma. 

Ventitré anni fa, un gesuita, filosofo di profes- 
sione, prese a confutare dottrinalmente il Leopardi 
con un' opera che ha questo titolo: Filosofia di 
Giacomo Leopardi, raccolta e disamiìiata per 
Domenico Solimani D. C. D. G., professore di 
filosofia morale nel Collegio romano, ( Imola, 
Ignazio Galeati e tìglio, 1853.) Chi ha letto que- 
sto libro? Giorni sono, io n' ho trovata una copia 
ancora intonsa nella Biblioteca di Forlì. Eppure 
devo confessare che tra i libri polemici della scuola 
gesuitica, che son quasi tutti votaggini imbePettate 
e impertinenti, questo non è de' peggiori, e almeno 
il Leopardi ci è rispettato. Ma i dotti non lo leg- 
gono, perchè per essi è troppo poco; gli altri lo 
lasciano stare, perchè non V intendono e ci si anno- 
iano. Il Castagnola intanto vede ristampato il suo 
per la seconda volta. 

Ma se egli non oppone al Leopardi un sistema 
veramente scientifico, e quasi mai non risale ai 
princìpi, non si deve però credere che il suo lavoro 
manchi d' unità. Come ne' Pensieri e ne* Detti me- 
onorabili del Leopardi, benché staccati e diversi, 
e' è pure un filo nascosto che li unisce e ne fa un 
tutto armonico, così è nelle Osservazioni del Ca- 
stagnola; perchè, in fondo, son due filosofie oppo- 
ste, in lotta tra loro. Se no» che, invece di com- 
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batter»! teoricamente in astratto, si combattono nel- 
l'appiicazìone de' loro princìpi alla pratica della vita. 
E poiciiè a confutare un errore giova assai il 
ricercarne V origine, il Castagnola non si lascia sfug- 
gir r occasione per dimostrare come il sistema fi- 
losofico del Leopardi fosse una conseguenza naturale 
di quelli che lo avevano preceduto, e insieme un 
effetto della straordinaria infelicità dell' autore. Que- 
st* ultimo punto era delicato e difficile; giacché tutti 
sanno che il Leopardi stesso lo nega recisapente, 
anzi se ne mostra offeso, come di bassa calunnia, 
nel più vivo dell'anima. Ma sentite con quanta ve* 
rità il suo contradittore gli prova il contrario, 
nell'osservazione al terzo pensiero di quelli raccolti 
dal Chiarini, dove il Leopardi strappa le lacrime coi 
racconto delle sue sventure. « Il passo qui recato, > 
osserva il Castagnola, « stupendo cosi di stile come 
di concetti, ci scopre tutto l'animo dell* infelicissimo 
Giacomo; di maniera che la sua grandezza e il suo 
dolore ci spaventano di maraviglia. Ora, dopo aver 
letto cotali parole, chi potrà mettere in dubbio, da 
condizioni tanto straordinarie, anzi al tutto lontane 
e contrarie all' ordine consueto delia natura, chi 
potrà mettere in dubbio, dico, essere stata la mente 
di lui condotta ad una torta filosofia? Si obietterà 
che le sue particolari sventure non potevano im- 
piccolire né falsar la veduta dell' ingegno suo vasto. 
E ciò sarebbe vero, quando il sentire fosse tanto 
disgiunto dall' intendere, che 1' uomo potesse ogni 
ora sentire a un modo e ogni ora giudicare ad un 
altro. Ma lo spirito, allorché sente e pensa, è pur 
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sempre uno. Può bensì T intelletto in alcuni casi 
portar libero giudizio non ascoltando, ovvero ancora 
contraddicendo il sentimento; e ciò massime per o- 
pera della coscienza, la quale ci avverte quando 
r affetto la passione tentano di sforzare Y assenso; 
ma questo avviene in quegli stati dell' animo, i quali 
possono dirsi transitorii o accidentali. Allorché il 
sentimento che ci occupa è continuo, e si dee chia- 
mar lo stato consueto, cioè rispettivamente nor* 
male o naturale dello spirito, invano ci affatiche- 
remmo di non patirne V influsso; anzi il più spesso 
non ci accorgiamo se, né quanto, il nostro peculiar 
modo di sentire intervenga a determinare in questa 
o quella guisa i nostri giudizi. Di qui nasce tanta 
diversità di opinioni negli uomini e tanta pertinacia 
in difendere ciascuno la sua; di qui ancora si rileva 
la somma convenienza e ragionevolezza di sottomet- 
tere talvolta il proprio avviso air altrui, massime 
quando ci sta contro il parere di molti o il consenso 
universale. Il Leopardi vedeva il mondo rivestito 
di una sembianza, che potea dirsi esatta verso di 
sé medesimo, non già verso dell' intero genei^e uma- 
no. Egli sopportava ogni sorta miserie, era afflitto 
da continuo dolore, chiamava ed affermava con^ 
troppa ragione necessariamente infelice la propria 
vita; ma questa infelicità gli appariva altresì neces- 
saria in tutti gli uomini, solo perchè non poteva 
uscire dal sentimento e dalle condizioni della sua 
)iatura. » 

Il Leopardi, dunque, vedeva del mondo il solo 
lato cattivo, e perciò in quasi tutte le sue opere 
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tradì, senza volerlo, la verità. Eppure il Castagnola, 
che di questo fatto ci dà nel suo libro tante prove 
evidenti, non dubita d'afTermare solennemente nella 
prefazione al libro medesimo, che il Leopardi sia 
stato il più grande scrittore dell' età nostra ! 

Questo giudizio a me pare un po' arrischiato, 
perchè lascia supporre una di queste due cose, che 
sono ugualmente dubbie: o che la verità nell' arte 
non abbia nessun vantaggio suH' errore, o si trovi 
con esso perfettamente alla pari; o che tutti gli 
scrittori dell' età nostra siano stati nell' arte tanto 
inferiori al Leopardi, da perdere, al paragone di lui, 
quel vantaggio che derivava loro dall' essere essi 
più meno nel vero, mentre egli n' era quasi fuori 
addirittura. 

Siffatta questione è tutt' altro che oziosa: nel 
primo punto si collega con tutta l'estetica., nel se- 
condo con le teoriche della lingua e dello stile. Per- 
ciò mi piace far cenno. di un libretto poco noto, che 
la tocca da un lato novo, e, a parer mio, la risolve 
anche assai bene, almeno per quanto concerne la pro- 
sa, giacché per la poesia c'è sempre qneìYaequa potè-- 
stas quidlibet audendi, * la quale procurò al nome 
poeta l'onore di diventare quasi sinonimo di matto. 

Il libretto accennato è una lettera critica di Fe- 
derico Persico, che porta il curioso titolo di Due 
Letti (Napoli, 1870). Questi due letti non sono che 
due similitudini, una del Manzoni, 1' altra del Leo- 
pardi, nelle quali ciascuno di loro paragona la vita 
umana a un letto in cui si sta a disagio. 

1 HoBAT., De Arte poetica, v. 10. 
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Ecco la similitudine dei Leopardi, dal secondo 
•capitolo dei Detti memorabili di Filippo Ottonieri: 
« Diceva altresì che ognuno di noi, da che viene 
al mondo, è come uno che si corica in un letto duro 
e disagiato: dove subito posto, sentendosi stare in- 
comodamente, comincia a rivolgersi suir uno e sul- 
r altro fianco, e mutar luogo e giacitura a ogni poco; 
e dura così tutta la notte, sempre sperando di poter 
prendere alla fine un poco di sonno, e alcune volte 
credendo essere in punto di addormentarsi; finché 
venuta V ora, senza essersi mai riposato, si leva. » 

Ecco quella del Manzoni, dall'ultimo capìtolo dei 
Promessi Sposi: « L' uomo ( dice il nostro anoni- 
mo: e già sapete per prova che aveva un gusto un 
po' strano in fatto di similitudini; ma passategli an- 
che questa, che avrebbe a esser V ultima ), Tuomo, 
fin che sta in questo mondo, è un infermo che si 
trova sur un letto scomodo più o meno, e vede in- 
torno a sé altri letti, ben rifatti al di fuori, piani, a 
livello: e si figura che ci si deve star benone. Ma 
se gli riesce di cambiare, appena s' é accomodato 
nel nuovo, comincia, pigiando, a sentire, qui una 
lisca che lo punge, lì un bernoccolo che lo preme: 
siamo in somma, a un di presso, alla storia di prima. 
E per questo, soggiunge Y anonimo, si dovrebbe 
pensare più a far bene, che a star bene: e così si 
finirebbe anche a star meglio. È tirata un po' con 
gli argani, e proprio da secentista; ma in fondo ha 
ragione. »/ 

Orbene, il Persico, con un'analisi minuta e acu- 
tissima di queste due similitudini, rileva tutto il di- 
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verso modo di sentire e di pensare, e perciò il di- 
verso stile de' due scrittori, e dimostra che in que- 
sti due luoghi, come in tutte le loro opere, sono ec- 
cellenti r uno e r altro, perchè tutt'e due esprimono 
perfettamente quel che sentono e che vogliono far 
sentire a chi legge: il Leopardi^ la disperazione; il 
Manzoni, la speranza; e il loro concetto « a ogni 
passo che, per così dire, fa la parola esteriore de- 
stinata a tradurlo, spiega, determina e ribadisce 
quella intenzione. » 

Cominciando dalla simihtudine del Leopardi, « e- 
saminatela, » dice il Persico, « frase per frase, epi- 
teto per epiteto. Ognuno di noi, che vuol dire 
senza eccezione d' uomo, da che viene al mondOr 
senza eccezione di tempi, è come uno che si co- 
rica in un letto duro e disagiato: dove subito 
posto (quel subito non fa quartiere) sentendosi 
stare incomodamente, comincia a rivolgersi sul- 
V uno e suir attt^ fianco, e mutar luogo e gia- 
citura a ogni poco ( i malati gravi sanno che sia 
questo travaglio, e queir a ogni poco cresce il fa- 
stidio e r intollerabilità ); e dura cosi tutta la notte 
(senza intermissione cioè, e nelle tenebre, che da 
sé aggravano i malanni ), sempre sperando di po^ 
ter prendere alla fine un poco di sonno ( spe- 
ranza che riesce vana e che queir alla fine mostra 
quanto era intensa), e alcune volte credendo es- 
sere in punto di addormentarsi ( che aggiunge 
all'angoscia la vanità d'una lusinga); finché venuta 
l'ora (non dice neanche, la luce), senza essersi 
mai riposato (e quindi disfatto dalla stanchezza )^ 
si leva. 
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4( Com' è terribile questo si leva! È un sollievo 
il levarsi? Non si sa. È una cessazione di quelle 
smanie, ecco tutto. 

« Trasportate al morale quella immagine, e voi 
ne siete atterrito. Quel letto duro è la vita, tutta 
la vita; quel rivoltarsi frequente sui lati è il cer- 
care piaceri e felicità, senza frutto; quel non potere 
mai prender sonno, è V agitazione perenne dell' ani- 
mo; quel credere un momento di addormentarsi, è 
r illusione atroce di aver conseguito un po' di bene; 
quel levarsi, da ultimo, è la morte, la morte dopo 
quella vigilia e senza la pace, senza il conforto ne- 
anche in vista lontana; una mera privazione di do- 
lore e nuir altro! 

« Di che s' era penetrato 1' autore, e voleva far 
penetrare chi lo legge? Della infelicità della vita; ed 
ecco eh' egli ve la disegna, ve la dimostra, ve la per- 
suade con tutta la forza della sua anima e della sua 
arte. Il proposito di farvi disperare, ei cerca di re- 
carlo in atto come sa meglio: con la scelta d' un ag- 
gettivo o di un avverbio, col moltiplicare le circo- 
stanze, e massime col partecipare grammaticalmente 
al periodo quel non so che di affannoso e di tetro 
eh' ei sente dentro di sé. 

« Ogni parola è commisurata al pensiero, ogni 
tono è in armonia col quadro lugubre che vi vuol 
porre dinanzi. Quel si leva in fine, così mozzo, 
cosi gelido, anche per il suono ( o pare a me ) 
è sinistro; è la morte sola o il suicidio? Chi lo 
sa! Èia fine certo di quella notte sì piena d'am- 
bascia.... 
Moràndi. -1 
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« Voltiamoci ora al luogo de' Promessi Sposi\ 
non fosse che per pigliar fiato e sollevarci da qiiel- 
r angoscia che ci ha dato il duro letto dell' Otto- 
tìieri.... » 

Anche al Manzoni, « che ha il setii^o vero delle 
cose, «► la vita non può parere « una felicità da ckna 
a fondo.... Ma il suo letto non è duro e disagiato, 
come r altro; è solamentìe «comodo. Non insiste sul 
tempo, sul luogo, sui tormenti di chi vi è dentro. 
Si ccynfenta di dire che l'uomo fin che è al numdp, 
sta scomodato più o metìo. Poi subiti) lasciando li 
il letto del suo infermo, ti schiera innanzi al pensiero 
altti letti, cioè altri infermi, ed osserva con quella 
grazia eh' è tutta sua, come quei letti che pajono 
piani, sprimacciati, ottimi a prima vista, a metter- 
cisi dentro scoprono suppergiù le lische e i bernoc- 
coli del primo. Sicché, conchiude, si dovi^bbe pen- 
sare più a far bene che a star bene, e cosi si fini- 
rebbe anche a star meglio. 

« Ed eccovi, in coda, V intenzione dell' autore: 
una verissima e utilissima sentenza, ohe è come 
r anima delle immagini e delle parole di prima; non 
altrimenti che quel dis|)erato si leva del Leopardi 
era il costrutto che questi voleva cavare dal suo 
discorso. 

€ E badate a un' altra cosa. Pel Leopardi, quella 
scena eh' ei vi presenta, e quelle ansie che descri- 
ve> sono cosa grave e tragica; dove pel Manzoiai, 
quel tale che non sopporta le lische e i bemoccfoli 
e spera di non trovarne in letti, in fondo co'ftie il 
suo, è un po' comico. 
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«Il 'Manzoni sorride al Tedere la gente ribellane 
alla natura e alla verità, né sapersi dar pace che 
hi vita non sia tutta un letto di rose; ma quel suo 
sorridere e quel suo leggerissimo sellano riesce 
a una cosa gravissima, al miglior consiglio che si 
possa dare agli uomìhi ohe si trovano in qualche 
tormento. Egli vi ama sempre, anche quando un 
po' si burla di voi* 

« E poiché il fine dello scrittore era di farvi di- 
screti, pazienti, giusti estimatori di certi mali ciie 
la vòstra fantasia corre ad esagerare e a darti per 
intollerabili, voi lo vedete scherzare con le tìsobe e 
co' bernoccoli, e non voler mai prendere sul serio gU 
scomodi del suo infermo. E così riesce a persua* 
dervi che molti di quei mali sono aggravati da noi, 
perchè desideriamo i letti apparentemente lisci e ri^ 
fatti degli altri. Cosi, io credo, a quella lettura, un 
nainistro, per esempio, che si sentiva disperato «dopo 
un voto di biasimo, o una fanciulla che le paja di 
non poter vivere se non piglia marito, potranno 
pensare che di coteste Ksche o bernoccoli ce n'è 
'di più pungMiti o di più duri, tanto da bastare a 
racconsolarli. » 

A queste considerazioni, il Persico ne aggiunge 
anche altre, non memo giuste ed acute, per dimo- 
strare setììipte più che « quei due paragoni.... con* 
dotti eritràmbi oon arte finissima, conseguono cia- 
«òuho r intento dello scrittore e determinano il con- 
cètto nella miglitn* forma òhe si poteva. > 

Ma egli, in fine, riesce a una condusioiie un po' 
-sfavorevole al Leopardi, e che a me pare possa con- 
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trapporsi vittoriosamente al giudizio troppo reciso 
del Castagnola. « Il Leopardi e il Manzoni, » egli 
dice, « sono due scrittori sommi, e siamo di accor- 
do. Quei due luoghi, che han costato si poco inchio- 
stro agli autori e tanto a me, sono bellissimi en- 
trambi, e r abbiamo veduto. Pure io dico che T in- 
tenzione dello scrittore può tanto nell' arte sua, che 
se non è ottima, universale e accordata col vero, 
ma propria e trovata e voluta dal solo autore, per 
un particolar suo modo di sentire e di vedere le cose; 
lo stile ed anche la venustà esteriore delle forme 
si altera e vien meno. — È egli vero che Y uomo, 
che ogni uomo, da che nasce, in ogni condizione, 
non trova mai un po' di riposo, un po' di piacere, 
è affannato di continuo, desidera la morte? No, dav- 
vero. E il contraddire alla verità, anche in buona 
fede, anche tenendo per verissimo quello eh' ei sente 
o giudica differentemente dagli altri, non vi sembra 
che debba dare allo scrittore un non so che di sin- 
golare, di sforzato e duro ad intendere, in fine di 
esagerato e artefatto? Non credete che quelle tinte 
fosche, versate in copia, in ogni soggetto, ad ogni 
minimo appicco, dieno al quadro una certa luce 
falsa, che stanca a riguardare? Una donna, eziandio 
bellissima; ma più che malinconica, cupa e abbujata 
dal dolore, non le si contorce un po' il labbro e le si 
stravolge il guardo, da non parer quasi più bella?.... 
La verità è anche bellezza; ed io stimo un modello 
sommo, inarrivabile il Manzoni, appunto perchè in 
lui non m' è avvenuto di trovare tinte alterate dalla 
passione, né proposito deliberato di farvi pensare 
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come lui: come vede, dipinge; il nero, lo lascia ne- 
ro, e dove scopre la luce, si rallegra e ci fa ralle- 
grare con lui.... — Io non volevo preferenze e pre- 
dilezioni di uno scrittore suir altro, senza fonda- 
mento, e per armeggio di criterj guasti o fallaci. 
Ma che chi trova e dice il vero,, a pari condizioni 
nel resto, valga e faccia più prò di chi pensa falso, 
non mi par cosa da porre in dubbio. » 

Se non che, il Castagnola potrebbe rispondermi 
'Che non ammette questa « parità di condizioni nel 
resto, » e allora s' entrerebbe in un' altra questione. 
E che egli probabilmente mi risponderebbe cosi, io 
r argomento dal vedere che usa, benché molto di 
rado, parole come queste: tragrande, auguniento, 
maninconiosOy propinquo: piccole cose, di certo, 
ma che pure son sufficienti a mostrare che egli in 
punto lingua professa dottrine molto diverse da 
quelle del Manzoni. E questo forse gli basta per 
posporlo al Leopardi. 

Ritornando al suo libro, io dico che sarebbe un 
gran bene che fosse introdotto anche nelle scuole, 
poiché par fatto apposta per esse. Oltre all' arte 
dello scrivere, i giovani e' imparerebbero quella del 
ragionare, che dovrebbe andarle sempre congiunta; 
e' imparerebbero a conoscere il mondo, a giudicar 
rettamente degli uomini e delle cose, e a guardarsi 
da certe dottrine, di cui non il solo Leopardi, ma 
tutti siamo, più o meno, impegolati; e' imparerebbero, 
finalmente, quella maniera di polemica onesta e cor- 
tese, che pur troppo non abbonda tra noi. 
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AVVERTENZE. 



Il modo con cui ristampo qui l' Introduzione de' Pì*cnness-i 
Sposi è il medesimo che fu adottato dal Folli, il quale vi pre- 
mette le seguenti avvertenze: 

Il testo in carattere piccolo ( corpo 6 ) <j quello della pimtj 
edizione (1825); 

Il testo in caratteì^e piti gi^osso ( corpo 8 ) e quello delV edi- 
zione riveduta (1840); 

Le virgole, le lettere e le parole in carattere piii spiccato 
( normanno ) sono coì^rezioni o aggiunte della edizione riveduta: 

Le parole terminate da una vocale in carattet^e piccolo (per 
esempio: eran*^J vennero pur troncate tielV edizione riveduta. 

In quanto poi al modo cEe seguo per la stampa del capitolo 
XXXIV, basterà avvertire che, nelle prime pagine di detto capi- 
tolo, le parole mutate e le sostituite si stampano in corsivo, e 
le soppresse e le aggiunte in normanno, come con virgole e 
punti di quest' ultimo carattere sono indicati i cambiamenti di 
punteggiatura. 

Norme molto simili a queste del cap. XXXIV, e chiare ab- 
bastanza di per sé stesse, regolano anche la stampa del saggio 
comparativo del tes-to italiano de' Pi^omessi Sposi con la tradu- 
zione francese ( documento n.^ II ). 

Del rimanente, i^ev maggiori schiaiimenti su tutto ciò, «i 
veda quel che ne ho detto nella Prefazione. 
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I. 

( Vedi Prefaz., e pag. 87, 301 e seguenti. ) 



SA96I0 COMPARATIVO 
della prima edizione de' Promessi Sposi con la seconda. 



A) INTRODUZIONE. 



L' Historia 
« L* historia si può veramente deffinire vna guerra illustre 

contro il Tempo, perchè togliendoli di mano gVanni suoi pri- 
gionieri, ansi già fatti cadaiccìHf li richiama in vita, li passa 

ououo 
m rassegna, e li schiera di nitovo in battaglia. Ma gV illustn 

Campioni che in tal Arringo fanno messe di Palme e d* Allora, 
rapiscono solo che le sole spoglie piti sfarzose e brillanti, iin- 
balsamando co* loro inchiostìH le Imprese de Prencipi e Po- 
tentati, e qualificati Peì'sonaggj, e trapontando coli* ago finis- 
simo dell* ingegno i fili d* oro e di seta, che foì^mano un per- 
petuo ricamo di Attioni glot^ose. Però alla mia debolezza non 

sollevarsi 
è lecito solleuarsi a tal* argomenti, e sublimità pericolose, con 

aggirarsi tra Labinnti de* Politici maneggi, et il Hmbombo de* 
bellici Oricalchi: solo che ìuxuendo hauuto notitia di fatti memo- 
rabili, se ben capitorno a gente meccaniche, e di piccd affa- 
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re, mi accingo di lasciarne memoria a Posteri, con far ài tutto 

schietta e genuinamente il Racconto, ouuero sia Uelatiotie, yella 

quale si vedrà in angusto Teatro luttuose Traggedie d* hai-ì'fì-i. 

e Scene di mahaggità grandiosa, con intermezi d' Imprese vir- 
tuose e buontà angeliche, opposte alle operationi diaboliche, K 

veramente, considerando che questi nostri climi sijno sotto VaiU' 

Nostro 
paro del He Cattolico nostro Signore, che e quel Sole che mai 

tramonta, e che sojjra di essi, con riflesso Lume, qual Luna 

giamai calante, risplenda V Heroe di nobil Prosala che pw 

tempore ne tiene le sue parti, e gV Amplissimi Senatori quali 

Stelle fìsse, e gV altri Spettabili Magistrati qvuxV erranti Pianeti 

spandino la luce per ogni doue, venendo cosi a formare un m*- 

buissimo Cielo , aitila causale trouar non si può del vederlo 

tramutato in inferno d* atti tenebrosi, malvaggità e sevitie che 

sé 

dagr huomini tem,erarij si vanno moltiplicando, se non se arte 
e fattura diabolica, attesoché V humatm malitia per sé sola ba- 
star non dourebbe a resistere a tanti Heroi, che con occhij d^Àrgo 
e braccj di Briareo, si vanno trafficando per li pubblici emohtr 
menti. Per tocche descrivendo questo Racconto auuenuto ne 
tempi di mia verde staggiane, abbenché la più. parte delle per- 
sone che vi rappresentano le loro parti, sijno sparite daìla 

pure, 
Scena del Mondo, con rendersi tinbutarij delle Parche, pure 

per degni rispetti, si tacerà li loro nomi, cioè la parentela, et il 
medemo si farà de* luochi, solo indicando li Territorij genera- 
liter. Né alcuno dirà questa sij imperfettione del Racconto, e 
defformità di questo mio roszo Parto, a meno questo tale Critico 
non sij persona affatto diggiuna della Filosofia: che qiunìt(' 
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(i^^r huomini in essa tersati, ben vedei'anno nulla mancare alla 

eaidente 
sostanza di detta. Karraiione. Imperciocché, essendo cosa evidente,, 

e da verun negata non essere i nomi se non puri purissimi «(v 

fidenti,.,. > 

— Ma, quando io avrò durata Y eroica fatica di trascriver* 

questa storia da questo dilavato e graffiato autografo, e Tavrò 

suol dirai egli 

data, come si suol dire, alla luce, si troverà poi chi duri la 

fatica di leggerla? — 

diciferare 
Questa riflessione dubitativa, nata nel travaglio del decifrare 

uno scarabocchio che veniva dopo accidenti, mi fece sospen- 
der la copia, e pensare più seriamente a quello che convenis- 

d ice va io fra me 
se di fare. — Ben è vero, dicevo tra me, scartabellando il 

gragnuola 
manoscritto , ben è vero che quella grandine di concettini e 

di figure non continua cosi alla distesa per tutta T opera. Il 

a prima giunta mre un po' di mostra della, 
buon secentista ha voluto sul principio mettere in mostra la 

sua virtù ; ma poi , nel corso della narrazione, e talvolta per 

lunghi tratti, lo stile cammina ben più naturale e più piano» 

come come come 

Sì ; ma com' è dozànale ! coni' è sguaiato ! com' è scorretto l 

furia 
Idiotismi lombardi a iosa, frasi della lingua adoperate a spro- 

}K)9Ìto , grammatica arbitraria , periodi sgangherati. E poi , 

spagouola che 

qualche elegansa spagnola seminata qua e là; e poi, eh' è 
nei ad 

[)eggio . ne' luoghi più terribili o più pietosi della storia , a 

ogni occasione d' eccitar maraviglia, o di far pensare, a tutti 
quei richieggono 

que' passi insomma che richiedono bensì un po' di rettorica, 

fina 
ina rettorica discreta, lin^, di buon gusto, costui non manca 

mettervi 
mai di metterci di quella sua così fatta del proemio. E allora,. 

disparate 
accozzando , con un** abilità mirabile , le qualità più opposte,. 
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modo 
trova la maniera di liuscir® rozzo insieme e affettato, nella 

stessa pagina, nello stesso periodo, nello stesso vocabolo. Ecco 

qui: declamazioni ampollose, composte a forza di solecismi p^ 

che 
destri, e da per tutto quella goffaggine ambiziosa, eh' è il pi'o- 

prio carattere degli scritti di quel secolo, in questo paese. lu 

vero , non è cosa da presentare a lettori d' oggigiomo : soii 

avvisati 
troppo ammaliziati, troppo disgustati di questo genere di stni- 

Manco 
vaganze. Meno male , che il buon pensiero m' è venuto sul 

principio di questo sciagurato lavoro: e me ne lavo le mani. — 
Neir atto però di chiudere lo scartafaccio, per riporlo, mi 
sapeva male che una storia così beUa dovesse rimanersi tut- 
tavia sconosciuta; perchè, in quanto storia, può essere che al 

ella parata, 
lettore ne paia altrimenti, ma a me era parsa balia, coiiu- 
dfco, 
dico; molto bella. — Perchè non si {ìotrebbe, pensai, prender*^ 

dei 
la pene de' fatti da questo manoscritto, e rifarne la dicitura ? — 

alcua perchè 
Non essendosi presentato ^ alcuna obiezion ragionevole, il pai'- 

tosto 
tito fu subito abbracciato. Ed ecco V origine del pi*esente li- 

una 
bro , esposta con un' ingenuità pari air importanza del libi\) 

medesimo. 

1 OgiiuQ vede che qui dovrebbe dir presentata, giacché del participio 
maschile in simili casi abbiamo solamente qualche esempio ne* classici e 
Deli* uso YoJf?are, due autorità le quali vaano d' accordo più spesso, che 
generalmente non si pensi. <È venuta l'usanza... * disse un montauiDo pi- 
stoiese al padre Giuliani ( Lettere sul vivente linguaggio delli loscana; Vi- 
reuze, 1865; pag. 293); k venuto la sera, » si legge nel Novellino (eJiz. Barbè- 
ra del 1872, pag. 103); < le mani dalla cassa sviluppatogli^ > scrisse il Boccac- 
cio {Decam., II, 4 ). Ma TUso fiorentino comune non comporta tali costrutti. 
Bisogna dunque credere, come avverte il D'Ovidio (Saggi Critici, pag. 59S), 
«he il Manzonif xtì^xtxnAo perchè in obiezione, non s'accorgesse che occor- 
reva mutare anche il participio. È strano però che questa svista sia re- 
stata in tutte l6 edizioni. «A. noi piccoli,!» osserva giustamente Io stesso 
D'Ovidio, «da un lato dà conforto, e dall'altro fa malinconia, il sorpreu- 
<Iere anche ne' grandi delle distrazioni cosi solenni!» — ( L. M. ) 
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quei 
Taluni però di que' fatti, certi costumi descritti dal nostro 
ci 
autore, e' eran® sembrati così nuovi, così strani , per non dir 

noi abbiamo 
peggio , che , prima di prestargli fede, abbiam voluto interro- 

testimonii data la briga di frugare 

gare altri testimoni; e ci siam messi a frugar nelle memorie di 

quel tempo, per chiarirei se veramente il mondo camminasse 

dub- 
allora a quel modo. Una tale indagine dissipò tutti i nostri dub- 
bii ad 
bi : a ogni passo ci abbattevamo in cose consimili, e in cose più 

forti: e, quello che ci parve più decisivo, abbiam** perfino ritro- 

dei 
vati alcuni personaggi, de' quali non avendo mai avuto notizia 

avessero 
fuor che dal nostro • manoscritto, eravamo in dubbio se fossero 

esistito, 
realmente esistiti. E, all'occorrenza, citeremo alcuna di quelle 

testimonianze, per procacciar fede alle cose, alle quali, per la loro 

stranezza, il lettore sarebbe più tentato di negarla. 

Ma, rifiutando come intollerabile la dicitura del nostro au- 
tore, che dicitura vi abbiam noi sostituita? Qui sta in punto. 

rifare l'altrui 

Chiunque, senza esser pregata, s' intromette a rifar T opera 
lavorìo si del suo 

altrui, s' espone a rendere uno stretto conto della sua, e ne con- 
trae in certo modo T obbligazione: è questa una regola di fatto 

*^ di diritto, alla quale non pretendiamo punto di sottrarci. Anzi, 

noi ci eravamo proposti 
[)er conformarci ad essa di buon grado, avevani jjroposto di dar 

qui minutamente ragione del modo di scrivere da noi tenuto; 

♦^, a questo fine, siamo aridati, per tutto il tempo del lavoro, cer- 

coir 
cando d'indovinare le critiche possibili e contingenti, con inten- 
zione di ribatterle tutte anticipatamente. Né in questo sarebbe 

ad 
stata la difficoltà; giacché ( dobbiam^ dirlo a onor® del vero ) non 

ci si presentò alla mente una critica, che non le venisse insieme 
una risposta trionfante, di quelle risposte che, non dico risolvon** 
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quUtioni 
le questioni, ma le mutano. Spesso anche, mettendo due ciitichr» 

a' capelli fra 
alle mani tra loro, le face vani ^ ì)att<*re V una dall' aitila; o, esa- 

addéntro 
minandole bten a fondo, rìscontrandole attentamente, riusci vanio 

«, scoprire e a mostrare che, cosi opposte in apparenza, eran" 

entrambe avvertire 

però d* uno stesso genere, nascevan® tutt' e due dal non badare 
i i principii 'fondato: 

ai fatti e ai princìpi su cui il giudizio doveva esser fondato; e, 

postele 
messele, con loro gran sorpresa, insieme, le mandavamo insienìe 

vi 

•a spasso. Non ci sarebbe mai stato autore che provasse cosi ad 

a quello 
+ividenza d' aver fatto bene. Ma che ? quando siamo stati al punto 

di raccapezzar® tutte le dette obiezioni e risposte, per disporle 

«Oli qualche ordine, misericordia! venivano a fare un libro. 
11 che veduto, ponemmo da canto 

\p<luta la qualcosa, abbiam messo da parte il pensiero, per due 

valide 
l'ayioni che il lettore troverà certamente buone: la prima, che 

uu libro impiegato a giustificarne un altro, anzi lo stile d' un 

^Itro, potrebbe parer® cosa ridicola: la seconda, che di libri ba- 

•sta uno per volta, quando non è d' avanzo. 



B) GAP. XXXIV. 



Prima Edizione. 

Rispetto al modo di penetrare 
in città, Renzo aveva inteso co- 
si in grosso che v era ordine 
severissimo di non lasciar en- 
trare persona senza bulletta di 
sanità; ma che in fatto vi s' en- 
trava benissimo, chi apipena sa- 
pesse un po' aiutarsi e coglieì" 
tempo. Cosi era; e lasciando an- 
tche stare le cause generali, per 



Seconda Edizione, 

In quanto alla maniera di 
penetrare in citta, Renzo aveva 
sentito, cosi all' ingrosso, che 
e* eran ordini severissimi di non 
lasciar entrar nessitno, senza 
bulletta di sanità; ma che in 
vece ci s'entrava benissimo, chi 
appena sapesse un po' aiutai'si 
e coglieì^e il m^omento. Era in- 
fatti cosi; e lasciando anche da 
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cui, in que' tempi, ogaii ordine 
era poco eseguito; lasciando sta- 
re le speciali, che rendevano 
così malagevole la rigorosa e- 
secuzione di questo; Milano si 
trovava ormai in tali termini , 
da non vedette a che giovasse 
guardarlo, e da che; e chiunque 
ci venisse, poteva parer piut- 
tosto noncurante della propria 
salute, che pericoloso a quella 
de"" cittadini. 

Su queste notizie, il disegno 
di Renzo era di tentare il pas- 
saggio alla prima porta, a cui 
si fosse abbattuto; se qualche 
intoppo vi fosse^ girar per di 
fuori, finché ne trovasse un'al- 
tra di più facile accesso. E sa 
il cielo quante poi'te s' imagi- 
nova efli che . Milano dovesse 
avere. 

Giunto adunque dinansi alle 
mura, ristette quivi a guardar 
à" intorno, come fa chi, non sa- 
pendo dove gli torni meglio di 
rivolgersi, par che ne aspetti e 
ne richiegga qualche indizio da 
ogni cosa. Ma, a dritta e a si- 
nistra, non iscorgeva che due 
t)ezzi d" una strada bistoì^ta, al 
dinmpetto, un tratto di mura; 
da nessuna parte, nessun segno 
d* uomini viventi: se non che, 
r/' in su v/n luogo del terrapie- 
no, 8i vedeva sorgere una densa 
colonna d** un fumo scuro e 
(Tasso, che salendo s' allargava 
e s" avvolgeva in ampU globi, 
bpei^dendosi poi neU' aria immo- 
bile e bigia. Eran vesti, letti e 
altre masserizie infette che si 
bruciavano: e di tali tìisti falò 
se ne faceva di continuo, non 
quivi soltanto, ma |:«* og^ii lato 
delle mura. 

Il tempo era chiuso, V aere 



parte le cause generali, per cui 
in què' tempi ogni ordine era 
poco eseguito; lasciando da par- 
te le speciali, che rendevano così 
malagevole la rigorosa esecu- 
zione di questo; Milano si tro- 
vava ormai in tale stato, da non 
veder cosa giovasse guardarlo, 
e da cosa; e chiunque ci venis- 
se, poteva parer piuttosto non- 
curante della propria salute, che 
.pericoloso a quella de' cittadini. 
Su queste notizie , il disegno 
di Renzo era di tentare d' en- 
trar dalla prima porta a cui si 
fosse abbattuto; se et fosse qual- 
che int(yj[>x>o, riprender le muro. 
di fuori, finché ne trovassa un' 
altra di più facile accesso. E 
sa il cielo quante porte s' im- 
maginava che Milano dovesse 
avere. Arrivato dunque sotto le 
mura, si fermò a guardar d'in- 
torno, come fa chi, non sajiendo 
da che parte gli convenga di 
prendere, par che n aspetti, e 
ne chieda qualche indizio da o- 
gni cosa. Ma. a destra e a si- 
nistra, non vedeva che due pezzi 
d'una strada staila] dirimpet- 
to, un tratto di mUra; da nes- 
suna parte, nessun segno d'uo- 
mini viventi: se non che, da un 
certo punto del terrapieno 5' al- 
zava una colonna d' un fumo 
oscuro e denso, che salendo s'al- 
largava e s'avvolgeva in ampi 
globi, perdendosi poi nell' aria 
immòbile e bigia. Eran vestiti, 
letti e altre masserizie infette 
che si bruciavano: e di tali tn- 
Ste fiammate se uè faceva di 
continuo, non li soltanto, ma in 
varie parti delle mura. 



11 tempo era chiuso, l' aria 
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grosso, il cielo velato per tutto 
da una nuvola o da un nebbione 
eguale, inerte, che pareva ne- 
gare il sole, senza prometter la 
pioggia; la campagna d'intor- 
no, parte incolta e tutta arida; 
ogni verdura smunta, e né una 
gocciola di rugiada sulle foglie 
passe e cascanti. Per sovrappiù, 
(juella solitudine, quel silenzio, 
così accanto a una gran massa 
di abitazioni, aggiugnetano una 
nuova costernazione alla inquie- 
tudine di Renzo, e rendevan più 
foschi tutti i suoi pensieri. 

Stato cosi alquanto, prese la 
diritta, alla ventura, andando, 
senza saperlo, verso porta Nuo- 
va, della quale, quantunque vi- 
cina, egli non poteva accor- 
gersi, a cagione di un baluardo, 
dietro cui essa era alloi-a na- 
scosta. Dopo pochi passi, comin- 
ciò a venirgli alV orecchio un 
tintinno di campanelli, che ces- 
sava e si Hpeteva ad intervalli, 
e poi qualche voce d' uomo. An- 
dò innanzi', volto V angolo del 
bastione, gli si scoperse^ la pri- 
ma cosa, sulla spianata dinan- 
zi alla porta, un casotto di le- 
gno, e suir uscio, una guardia 
appoggiata al moschetto in una 
cert'aria stracca e trascurata: 
dietro era v/n cancellc^ di stec- 
coni, e in fondo la porta, cioè 
due alacce di muro, con una 
tettoia sopra, per riparare le 
imposte; le quali erano spalan- 
cate, come pure lo sportello dello 
steccato. Però, dinanzi appunto 
air apertura, stava un tristo im- 
pedimento, una barella posata 
in sul suolo, sulla quale due mo- 
natti racconciavano un pove- 
retto, per portamelo: era il capo 
de' gabellieri, a cui poco pri- 



pesante, il cielo velato per tutto 
da una nuvola o da un nebbio- 
ne uguale, inerte, che pai-eva 
negare il sole, senza prometter 
la pioggia; la campagna d" in- 
torno, parte incolta, e tutta a- 
rida; ogni verzura scolarità, e 
neppure una gocciola di rugia-* 
da sulle foglie passe e cascanti. 
Per di più, quella solitudine, 
quel silenzio, cosi vicino a una 
gran città, aggiungevano una 
nuova costernazione alV inquie- 
tudine di Renzo, e rendevan più 
tetri tutti i suoi pensieri. 

Stato li alquanto, prese la di- 
ritta, alla ventura , andando , 
senza saperlo, verso porta Nuo- 
va, della quale, quantunque vi- 
cina, non poteva accorgetesi, a 
cagione d'un baluardo, dietr*> 
cui era allora nascosta. Dopo 
pochi passi, principiò a sentire 
un tintinnio di campanelli, che 
cessava e ricominciava ogtii tan- 
to, e poi qualche voce d'uomo. 
Andò avanti e, passato il canto 
del baluardo, vide per la prima 
cosa, un casotto di legno, e sul- 
r uscio, una guardia appoggia- 
ta al moschetto, con una cer- 
t' aria stracca e trascurata: die- 
tro o' era v/tio stecconato, e die^ 
tro quello^ la porta, cioè due 
alacce di muro, con una tettoia 
sopra, per riparare i battenti; i 
quali erano spalancati, come 
pure il cancello dello stecconato. 
Però, davanti appuiito all'aper- 
tura, e* era in terra un tristo 
impedimento: una barella, sulla 
quale due monatti accomoda- 
vano un poverino, per portarlo 
ma. Era il capo de' gabellieri, 
a cui, poco prima, s' era sco- 
perta la peste. Renzo si fermò, 
aspettando la fine: partito il con- 
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ma, s' era scoperta la peste. 
Renzo si fermò dove 8l tro- 
vava, aspettando la fine: partito 
il convoglio, e non comparen- 
do nessuno a richiuder lo spor- 
tello, gli parve tempo, e zi s*av- 
viò in fretta; ma la guardia, 
con un mal piglio, gli gridò: 
« olà! » Si fermò egli su due 
piedi, e, fatto d' occhio a colui, 
cavò un mezzo ducatone, e glie- 
lo mostrò. Quegli, o che avesse 
già avuta la peste, o che la te- 
mosse meno che non amava i 
mezzi ducatoni, accennò a Renzo 
che gli gittasse quello; e, visto- 
selo volar subito a' piedi, su- 
surrò : « va innanzi presto. » 
Renzo non se lo fece ripetere; 
passò lo steccato, passò la por- 
ta, &ndò innanzi, senza che nes- 
suno s' accorgesse di lui o gli 
badasse; se non che, quando 
ebbe fatto forse quaranta passi, 
intese un altro « olà » che un 
gabelliere gli gridava dietro. A 
questo egli fé* vista di non in- 
tendere, e invece di }:ur volgersi, 
studiò il passo. < Olà! » gridò 
di nuovo il gabelliere, con una 
voce però che indicava più ira- 
condia che risoluzione di fai*si 
obedire; e, non essendo obediio, 
levò le epalle, e tornò nella sua 
casaccia, come uomo a cui pre- 
messe più di non accostarsi 
troppo ai passeggieri, che d' in- 
rhiedersi dei tatti loro. 

La vittj dentro di quella por- 
ta, correva allora, come adesso, 
diritta fino al canale detto il 
Saviglio: i lati erano siepi o m-u- 
raglie d' orti, chiese e conventi 
e poche case; in capo a questa 
eia, e nel mezzo di quella che 
va di costa al canale, sorgeva 
una croce, detta la croce di 

MORANDI. 



voglio, e non venendo nessimo a 
richiudere il cancello, gli parve 
tempo, e ci s' avviò in fretta; 
ma la guardia, con una ma- 
nieracda , gli gridò: « olà ! » 
Renzo si fermò di nuovo su 
due piedi, e, datogli d* occhio^ 
tirò fuori un mezzo ducatone, e 
glielo fece vedere. Colui, o che 
avesse già avuta la peste, o che 
la temesse meno di quel che a- 
mava i mezzi ducatoni, accennò 
a Renzo che glielo buttasse; e. 
vistoselo volar subito a' piedi, 
susurrò: € va innanzi presto. » 
Renzo non se lo fece dir due 
volte; passò lo stecconato, passò 
la porta, andò aventi, senza che 
nessuno s' accorgesse di lui, o 
gli badasse; se non che, quando 
ebbe fatti forse quaranta passi. 
senti un altro « olà » che un 
gabelliere gli gridava dietro. 
Questa voltc(, fece le viste di non 
sentire, e, senza voltarsi nem- 
meno, allungò il passo. « Olà! » 
gridò di nuovo il gabelliere, con 
una voce però che indicava più 
impazienza che risoluzione di 
farsi ubbidire; e non essendo 
ubbidito, alzò le spalle, e tornò 
nella sua casaccia, come per- 
sona a cui premesse più di non 
accostarsi troppo ai passeggieri, 
che à'' informarsi de* fatti loro. 



La strada che Renzo aveva 
presa, andava allora, come a- 
desso, diritta fino al canale detto 
il Caviglio: i lati erano siepi o 
muri d' orii, chiese e conventi, 
e poche case. In cima a questa 
strada, e nel mezzo di quella 
che costeggia il canale, e* eì'a 
una colonna, con una croce 
22 
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sani' Eusebio. E, per quanto 
Renzo si guardasse innanzi, al- 
tro che quella croce non gli re- 
niva veduto. Giunto al crocic- 
chio che divide la via circa al 
mezzo, e sgwxrdando a dritta 
e a sini^tra^ scorse a dìHtta, in 
quella che si chiama lo stradone 
di santa Teresa, un borghese che 
veniva appunto inverso lui. — 
Un cristiano , finalmente ! — 
disse tra sé, ed entrò subito per 
quella via, facendo disegno di 
prender lingua da ccÀui. Questi 
affisava pure e andava squa- 
drando dalla lontana, con un tal 
occhio adombrato, il forestiero 
che s* avanzava; e tanto più 
quando s' accorse che, invece di 
andarsene pe* fatti suoi, veniva 
<xUa volta sua, Renzo, quando 
fu a poca distanza, si cavò il 
cappello, da quel montanaro li- 
spettoso, cK egli era; e, tenen- 
dolo colla sinistra, mise cosi il 
pugno dell altra mano nel vano 
della testa, e andò più diretta- 
mente verso lo sconosciuto. Ma 
questi, stralunando gli ocelli af- 
fatto, die addietro un passo, le- 
vò un noderoso bastone che te- 
ireva, con un pu/ntaìe in cima 
a foggia di stocco, e vólto quello 
alla vita di Renzo, gridò: « via! 
via! via! » 

« Oh oh? » gridò il giovane 
ancK egli, si coperse, e, avendo 
tutt" altra voglia, come diceva 
poi, narrando la cosa, che di 
pigliare una bega in quel mo- 
mento, volse le spalle allo scor- 
tese, e segui la sua strada, o 
fjer meglio dire, quella in cui 
si trovava avviato. 

Il borghese tirò pm'e innanzi 
per la sua, tutto fremente, e 



detta la croce di sanf Eusebio. 
E per quanto Renzo guardasse 
innanzi, non vedeva altro che 
quella croce. Arrivato al crocic- 
chio che divide la strada circa 
alla metà, e gtoardando dalle 
due parti, vide a diritta, in 
quella strada che si chiama lo 
stradone di santa Teresa, un 
cittadino che veniva appunto 
verso di lui. — Un cristiano, 
finalmente! -^ disse tra sé; e 
si voltò subito da quella par- 
te, pensando di farsi insegnar 
la strada da lui. Questo pure 
aveva visto il forestiero che 
s'avanzava: e andava separan- 
dolo da lontano, con uno sguar- 
do sospettoso; e tanto più, quan- 
do s'accorse che, in vece d'an- 
darsene per i fatti suoi, gii ve- 
niva incontro. Renzo, quando 
fu poco distante, si levò il cap- 
pello, da quel montanaro rispet- 
toso elle era; e tenendolo con la 
sinistra, mise V altra rrvano nel 
cocuzzolo, e andò più diretta- 
mente verso lo sconosciuto. Ma 
questo, stralunando gli occhi af- 
fatto, fece un passo addietro, alzò 
un noderoso bastone, e voltata 
la punta, cK era di ferro, alla 
vita di Renzo, gridò: « via! via! 
via! » 

« Oh ohi » gridò il giovine 
anche lui] rimise il cappello m 
testa, e, avendo tutt'altra voglia, 
come diceva poi, quando rac- 
contava la cosa, che di metteì- 
su lite in quel momento, voltò 
le spalle a quello stravagante, 
e continuò la sua strada, o, per 
meglio dire, quella in cui si 
trovava avviato. 

X' altro tirò avanti anche lui 
per la sua, tutto fremente, e 
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guardandosi tratto tratto dietro 
le spalle, E giunto che Tu a casa, 
raccontò^ come gli ei^a venuto 
accanto un untore, con un'aria 
umile, mansueta, con una cera 
d" infame impostore, collo sca- 
toline deir unto, o il cartoccino 
della polvere (non era ben certo 
qual de' due ) in mano, nella 
testa del cappello, per fargli il 
tii'o, 5' egli non lo avesse saputo 
tener lontano. « Se mi s" acco- 
« stava un passo di più, » ag- 
giunse, « r infilzavo addirittura, 
« prima che avesse tempo d'a^- 
« giustaì^mi me, il birbone. La 

< disgrazia fu che eravamo in 
* un luogo cosi appartato; che 
« se gli era in mezzo Milano, 
« chiamavo gente, e gli facevo 
4c dare addosso. Sicuro che gli 
« trovavano quella sceleì^ata por- 
« cheria nel cappello. Ma lì da 
« solo a solo, ho dovuto esser 
« contento di preservarmi^ senza 
« risicar di cercarmi un malatt- 
ie no; perchè un po' di polvere è 
« pi^esto gittata^ e coloro hanno 
« una destrezza particolare, e poi 
4c hanno il diavolo dalla loro. 
« Adesso sarà attorno per Mi- 
« lano: chi sa che strage fa! » 
E fin che visse, che fu molt 'an- 
ni, ogni volta che si parlasse 
d' untori, ripeteva il suo caso^ 
e soggiugneva: « quelli che so- 

< stengono ancora che non era 
« vero, non lo vengano a con- 
« tare a me: perchè le cose, bi- 
« sogna averle vedute, » 

Renzo , lontano dall' imagi- 
narsi di che punto fosse scam- 
pato, e commosso più da di- 
spetto^ che da paura, pensava, 
in camminando, a quella acco- 
glienza, e s* apponeva bene a 
un dipresso delV opinione che 



voltandosi, ogni momento, in^ 
dietro, E arrivato a casa, rac- 
contò che gli s* era accostato un 
untore, con un' aria umile, man- 
sueta, con un viso d' infame im- 
postore, con lo scatoUno del- 
l' unto, r involtino della pol- 
vere ( non era ben certo qual 
de' due ) in mano, nel cocuzzolo 
del cappello, per fargli il tiro, 
se lui non V avesse saputo te- 
ner lontano. « Se mi s' accostava 
un passo di più, » soggiunse, 
« r infilavo addirittura, prima 
che avesse tempo à" accomodar- 
mi me, il birbone. La disgrazia 
fu cK eravamo in un luogo cosi 
solitario, che se era in mezzo 
Milano, chiamavo gente, e mi 
facevo aiutare a acchiapparlo. - 
Sicuro che gli si trovava quella 
scellei^ata porcheria nel cappello. 
Ma II da solo a solo, mi son dovuto 
contentare di fargli paura, senza 
risicare di cercarmi un malanno; 
perchè un po' di polvere è sur- 
bito buttata; e coloro hanno una 
destrezza particolare; e poi han- 
no il diavolo dalla loro. Ora 
sarà in giro per Milano: chi sa 
che strage fa! > E fin che vis- 
se, che fu per molt' anni, ogni 
volta che si parlasse d' untori, 
ripeteva la sua storia, e sog- 
giungeva: € quelli che sosten- 
gono ancora che non era vero, 
non lo vengano a dire a me; 
perchè le cose bisogna averle 
viste, » 

Renzo, lontano dall' mma^- 
ginarsi come V avesse scampala 
bella, e agitato più dalla rabbia 
che dalla paura, pensava, cam- 
minando, a qìieW accoglienza, e 
indovinava bene a un di presso 
ciò che lo sconosciuto aveva pen- 
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il borghese aveva concepita de* 
fatti suoi; ma la cosa gli pare- 
va così fuor di ragione, che 
conchiuse fra sé, dover colui es- 
sere un qualche mezzo matto. — 
La comincia male, — pensava 
però: — par che ci sia un pia- 
neta per me, in questo Milano. 
Per entrare, tutto mi va a se- 
conda; e poi, quando ci son den- 
tro, trovo i (Espiaceli li appa- 
recchiati. Basta.... coir aiuto di 
Dio.... se trovo.... se riesco a 
trovare.... eh! tutto sarà stato 
niente. — 

Yenuto appiè del ponte, voltò, 
senza esitare, a sinistra, nella 
via detta la strada a san Mar- 
co, come a quella che gli parve 
.dover menare verso T intemo 
della città. E pì-ocedendo, cer- 
cava cogli occhi intorno, se po- 
tesse scoprire qualche creatura 
umana; ma altra non ne vi- 
de che uno sformato cadavere 
nel fòssatello che corre tra quel- 
le poche case ( che allora erano 
anche meno ) e la via, per un 
tratto di essa. Passato quel trat- 
to, udì certe grida, cornee chiamate 
che parevan fatte a lui; e, volto 
lo sguardo in su a quella parte 
donde veniva il suono, scorse, 
poco lontano, a un balcone d'u- 
na casupola isolata, una povera 
donna, con un gruppetto di fan- 
ciidli dattorno, la quale, chia- 
mando tuttavia, gli accennava 
pur colla mano che 8i facesse 
vicino. V accorse; e quando fu 
presso, « quel giovane, » disse 
« la donna : pei vostri poveri 
« morti, fate la carità d' andare 
« ad avvisare il commissario 

< che siamo qui dimenticati. Ci 

< hanno chiusi in casa come so- 
« spetti, perchè il mio povero 



sato di lui; ma la cosa gli pa- 
reva così irragionevole, che con- 
cluse ti*a se che colui doveva 
essere un qualche mezzo matto. 
— La principia male, — pen- 
sava però: — par che ci sia un 
pianeta per me, in questo Mi- 
lano. Per entrare, tutto mi va 
a seconda; e poi, quando ci sou 
dentro, trovo i dispiaceri lì ap- 
parecchiati. Basta.... coir aiuto 
di Dio.... se trovo.... se ci riesco 
a trovare.... eh ! tutto sarà stato 
niente. — 

Arrivato al ponte, voltò, seirzn 
esitare, a sinistra, nella strado 
di san Marco, parendogli, a ra- 
gione, che dovesse cmidurre ver- 
so r interno della citta. E an- 
dando avanti, guardava in qm 
e in là, per veder se poteva 
scoprire qualche creatura uma- 
na; ma non ne vide altra che 
uno sformato cadavere nel pie- 
col fosso che corre tra quelle 
poche case ( che allora erano 
anche meno ), e un pezzo della 
strada. Passato quel pezzo, senti 
gridare: « o quelV uomo ! » e 
guardando da quella parte, vide 
poco lontano, a un terrazzino 
d' ima cosuccia isolata, una po- 
vera donna, con una nidiata di 
bambini tntOì*no; la quale, se- 
guitandolo a chiamare, gli fece 
cenno anche con la mano. Ci 
andò di coì'sa: e quando fu vi- 
cino, « o quel giovine^ » disse 
quella donna: « per i vostri po- 
veri morti, fate la carità d'an- 
dare a avvertire il commissario 
che siamo qui dimenticali. Ci 
hanno chiusi in casa come so- 
spetti, perchè il mio povero ma- 
rito è morto; ci hanno inchio- 
dato r uscio, cohie vedete; e da 
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« uomo è morto; ci hanno in- 
« chiodato r uscio, come vedete; 
« e da ier mattina, nessuno è 
« venuto a portarci da mangia- 
< re: da tante ore che son qui, 
« non ho mai potuto trovare un 
« cristiano che me la facesse 
« questa carità: e questi poveri 
« innocenti muoiono di fame. )► 

« Di fame! » sclamò Renzo; 
e cacciate le mani alle tasche, 
« ecco ecco, » disse, cavando i 
due pani: « mandate giù ^tia/- 
« che cosa da pigliarla > 

« Dio ve ne renda merito; a- 
« spettate un momento, » disse 
/« donna; e andò a cercare un 
eanestrello, e una corda da spen- 
zolarlo, come fece. A Renzo in- 
tanto sovvenne di quei pani che 
aveva trovati presso la croce 
neir altra sua entrata, e pensa- 
va: — ecco: r è una restituzio- 
ne; e forse meglio che se avessi 
trovato il padrone proprio; per- 
-chè qui è veramente opera di 
misericordia. — 

« Quanto al commissario che 
« dite, la mia donna, > disse poi, 
mettendo i pani nel canestrello, 
4k io non vi posso servire in 
« nulla; perchè, a dir la verità, 
€ son forestiere, e non ho pra" 
« tica di niente in questo pae- 
« se. Però, se incontro qualche 
« uomo un po'" domestico e uma- 
« no , da potergli parlare, lo 
« dirò a lui. » 

La donna lo pregò che così 
facesse, e gli disse il nome della 
via, ond* egli potesse indicarla. 

« Anche voi, » ripigliò Renzo, 
« credo che potrete farmi un 
<L servizio, una vera carità, senza 
« vostro incomodo. Una casa di 



ier mattina, nessuno è venuto a 
portarci da mangiare. In tante 
ore che siam qui, non m* è mai 
capitato un cristiano che me la 
facesse questa carità: e questi 
poveri innocenti moion di fa- 
me. » 



« Di fame! » esclam,ò Renzo; 
e, cacciate le mani nelle tasche, 
« ecco, ecco, » disse, tirando fuo- 
ri i due pani: « calatemi giù 
qualcosa da mettei^li dentro, > 

« Dio ve ne rende merito; a- 
spettate un momento , » disse 
quella donna; e andò a cercare 
un paniere, e una fune da ca- 
larlo, come fece. A Renzo in- 
tanto gli vennero in mente que' 
pani che aveva trovati vicino alla 
croce, nell'altra sua entrata in 
IMiiano, e pensava: — ecco: è 
una restituzione, e forse meglio 
che se gli avessi restituiti ai 
proprio padrone; perchè qui è 
veramente un' opei-a di miseri- 
cordia. — 

« in quanto al comipissario 
che dite, la mia donna, » disse 
poi, mettendo i pani nel panie- 
re, < io non vi posso servire in 
nulla; perchè, per dirvi la ve- 
rità, son forestiero, e non san 
niente pratico di questo paese. 
Però, se incontro qualche uomo 
un pò* domestico e umano, da 
potergli parlare, lo dirò a lui. » 

La donna lo pregò che facesse 
cosi, e gli disse il nome della 
strada, onde lui sapesse indi- 
carla. 

« Anche voi, » Hp'ese Renzo, 
< credo che potrete farmi un 
piacere, una vera carità, senza 
vostro incomodo. Una casa di 



dby Google 



342 DOCUMENTI. 



V cavalieri, di gran signoracci 
€ qui di Milano, casa***, sapre- 
« ste insegnarmi dove sia? » 

€ So bene che la e' è questa 
€ casa, "» rispose la donna: « ma 
« dove sia, non lo so mica. An- 
« dando in dentro, per di qua, 
« un qualcheduno che ve la in- 
« segni lo troverete. E ricorda- 
€ tevi di dirgli anche di noi. » 

« Non dubitate. » disse Ren- 
zo, e andò oltre, 

A ogni passo, sentiva cresce- 
re e avvicinarsi un romoi'e che 
già aveva cominciato ad inten- 
dere mentre era quivi fermo a 
discorrere: un romor di ruote 
e di cavalli, con uno squillar di 
campanelli, e tratto tratto uno 
sc&j^iar di fruste e un levar 
di grida. Guardava innanzi, ma 
non vedeva nulla. Pervenuto allo 
sbocco di quella torta via, e af- 
facciatosi alla piazza di san Mar- 
co, la cosa che prima gli colpi 
lo sguardo, furono due travi al- 
zate^ con una corda e con certe 
carrucole; e non tardò a rico- 
noscere ( eh' eir era cosa fami- 
gliare in quei tempo ) V abomi- 
nevole macchina del tormento. 
Era posta in quel luogo, e non 
in quello soltanto, ma in tutte 
le piazze e nelle vie più spazio- 
se, affinchè i deputati d' ogni 
quartiere, muniti a questo d'o- 
gni facoltà più arbitraria, po- 
tessero farvi applicare imme- 
diatamente chiunque paresse lo- 
ro meritevole di pena, o seque- 
strati che uscissero di casa, o 
ministri renitenti agli ordini, o 
chi che fosse altri: era uno di 
quei rim^dii im,moderati e inef- 
ficaci dei quali, a quel tempo, 
e in quei momenti specialmente, 
si faceva tanto scialacquo. 



cavalieri, di gran signoroni^ qui 
di Milano, casa*'*, sapreste in- 
segnarmi dove sia? 

« So che la e' è questa casa, » 
rispose la donna: « ma dove sia, 
non io so davvero. Andando a- 
vanti di qua, qualcheduno clie 
ve la insegni, lo trovei*ete. E ri- 
cordatevi di dirgli anche di noi. » 

« Non dubitate, » disse Ren- 
zo, e andò avanti. 

A ogni passo, sentiva crescere 
e avvicinarsi un rumore che già 
aveva cominciato a sentire men- 
tre era li fermo a discorrere: 
un rumor di ruote e di cavalli, 
con t*n tintinnio di campanelli, 
e ognt tanto un chioccar di fru- 
ste, con un a^ompagnatnento 
d* uTli. Guardava innanzi, ma 
non vedeva nulla. Arrivato allo 
sbocco di quella strada, scopren- 
dosegli davanti la piazza di san 
Marco, la prim^ cosa che gli 
diede nelV occhio, furon due 
travi ntte, con una corda, e con 
certe carrucole; e non tardò a 
riconoscere ( eh' era cosa fami- 
gliare in quel tempo ) Y aJbòo^ 
minevole macchina della tortvr- 
ra. Era rizzata in quei luogo, 
e non in quello soltanto, ma in 
tutte le piazze e nelle strade più 
spaziose, affinchè i deputati d'o- 
gni quartiere, muniti a questo 
d' ogni facoltà più arbitraria, 
potessero farci applicare imme- 
diatamente chiunque paresse lo- 
ro meritevole di pena: o seque- 
strati che uscissero di casa, o sur- 
balterni che non facessero il loro 
dovere, o chiunque altro, hra 
uno di que* rimedi eccessivi e 
inefficaci de* quali, a quel tempo^ 
e in que* momenti specialmen- 
te, si faceva tanto scialacquio. 
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Or mentre Renzo guarda quel- 
lo stromento , pensando a die 
possa essere aliato in quel luo- 
go, e sentendo intanto avvici- 
nofrsi il romore', ecco vede spun- 
tar dal canto della chiesa un 
uomo che scoteva un campst- 
nelio: era un apparitore; e die- 
tro a lui, due cavalli, che, al- 
lungando il collo e pontando le 
zampe, venivano innanzi a fa- 
tica; e strascinato da quelli un 
carro di morti, e dopo quello 
un altro, e poi un altro e un 
altro: e di qua e di là, monatti 
alle coste de' cavalli, affrettan- 
doli^ a sferzate, a punte, a be- 
stemmie. Erano quei cadaveri 
ignudi ìa più parte, quali mal 
ravvolti in lenzuola cenciose , 
ammonticati, intrecciati insie- 
me, quasi un viluppo di bisce 
che lentamente si svolgano al 
tepore della primavera; che, ad 
ogni intoppo, ad ogni scossa, 
si vedevan quei mucchi funesti 
tremolare e scompaginarsi brut- 
tamente, e spenzolarsi teste, e 
chiome verginali arrovesciarsi, 
e braccia svincolarsi e battere 
in sulle ruote, mostrando all'oc- 
chio già inorridito come un tale 
spettacolo poteva divenire ancor 
più miserabile e disonesto. 

Il giovarne s' era trattenuto 
air angolo della piazza, accanto 
alla sbarra del canale, e pre- 
gava intanto per que' morti 
sconosciuti. Un atroce pensiero 
gli balenò in mente: — forse 
là, là insieme, là sotto.... Oh, Si- 
gnore! fate che non sia vero! 
fate ch'io non ci pensi! — 

Scomparso il treno funebre, 
egli si mosse, attraversò la piaz- 
za, prendendo la via lungo il 
«anale a mancina, senz' altm ra^ 



Ora^ mentii Renzo guarda 
quello strumento, pensando per- 
chè possa essere alzato in quel 
luogo, sente avvicinarsi sempre 
piti il rumore, e vede spuntar dal- 
la cantonata della chiesa un uo- 
mo che scoteva un campanello: 
era un apparitore; e dietro a lui 
due cavalli che, allungando il 
collo, e puntando le zampe, ve- 
nivano avanti a fatica; e stra- 
scinato da quelli, un caribo di 
morti, e dopo quelio un altro, e 
poi un altro e un altro; e di 
qua e di là, monatti alle costole 
de* cavalli, spingendoli, a fru- 
state., a punzoni, a bestemmie.^ 
Eran quel cadaveri, la piii parte 
ignudi, alcuni mal involtati in 
qualche cencio, ammonticcìiiatiy 
intrecciati insieme , come un 
gruppo di serpi che lentamente 
si svolgano al tepore della pri- 
mavera; che, a ogni intoppo, a 
ogni scossa , si vedevan que"^ 
mucchi funesti tremolare e 
scompaginarsi bruttamente , e 
ciondolar teste, e chiome vergi- 
nali arrovesciarsi , e braccia 
svincolarsi, e batter sulle rote^ 
mostrando all' occhio già inor- 
ridito come un tale spettacolo 
poteva divenire più doloroso e 
più sconcio. 

Il f/iovine s' era fermato sulla 
cantonata della piazza, vicino 
alla sbarra del canale, e pre- 
gava intanto per que' morti 
sconosciuti. Un atroce pensiero 
gli balenò in mente: — forse là, 
là insieme, là sotto.... Oh, Si- 
gnore! fate che non sia vero! 
tate ch'aio non ci pensi! — 

Passato il convoglio funebre^ 
Renzo si mosse, attraversò la 
piazza, prendendo lungo il ca- 
nale a mancina, senz' altra ra- 
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gione della scelta, se nou che 
il treno era andato dall" altra 
banda. Fatti qu4ii quattro passi 
tra il fianco della chiesa e il 
canale, vide a destra il ponte 
Marcellino; v' andò su, e, per 
queir obliquo stretto, riuscì in 
contrada di Horgo miovo. E 
guardando innanzi, sempre con 
quella mira di trovar qualche- 
duno a cui chiedere indirizzo, 
vide alV nitro capo delìu via un 
prete in farsetto, con un baston- 
cello in mano, starsene in piedi 
presso un uscio socchiuso, col 
capo chino, e l'orecchio allo 
spiraglio: e poco di poi lo vide 
levar la mano a benedire. Ar- 
gomentò quel, ch'aera in fatti^ 
che finisse tH confessar qualche- 
duno: e disse 4i?a sé: — questi 
A il mio uomo. Se un prete, in 
funzione di prete, non ha un po' 
di carità, un po' di amorevo- 
lezza e di grazia, bisogna dire, 
che non ce ne sia più a questo 
mondo. — 

Intanto il prete, spiccatosi dal- 
l' uscio, veniva dalla parte di 
Renzo, camminando con gran 
riguardo, nel mezzo della via. 
Renzo, quando gli fu a quattro 
o cinque passi, si cavo il cap- 
pello e gli accennò, che deside- 
mva parlargli, fermandosi nel- 
lo stesso tempo, in modo da 
fargli intendere che non voleva 
accostarglisi troppo indiscreta- 
mente. Quegli si fermò pure, in 
atto di stare a udire, pontando 
però in terra il suo bastoncello 
dinanzi a sé, come ^>er farsi da- 
vanti un baluardo. Renzo espose 
la sua domanda, alla quale il 
prete soddisfece, non solo con 
dirgli il nome della via dove la 
«asa era situata, ma dandogli 



gione della scelta, se non che 
il convoglio era andato dall' altra 
parte. Fatti que' quattro passi 
tra il fianco della chiesa e il ca- 
nale, vide a destra il ponte Mar- 
cellino: prese di li, e riuscì in 
Borgo Nuovo. K guardando in- 
nanzi, sempre con quella mira 
di trovar qualcheduno da farsi 
insegnare la strada , vide iw 
fondo a quella un prete in far- 
setto, con un bastoncino in ma- 
no, ritto vicino a un uscio soi-- 
chiuso, col capo chinato, e To- 
recchio allo spiraglio; e poco 
dopo lo vide alzar la mano e 
benedire. Congetturò quello ch'e- 
ra di fatto, cioè che finisse di 
confessai" qualcheduno; e disse 
tra sé: — questo è V uomo che 
fa pei" me. Se un prete, in fun- 
zioni di prete, non ha un po' 
di carità, un po' d* amore e di 
buona grazia, bisogna dire che 
non ce ne sia più in questo 
mondò. — 

Intanto il prete, staccatosi 
dall' uscio, veniva dalla parte di 
Renzo, tenendosi, con gran ri- 
guardo, nel mezzo della strada. 
Renzo, quando gli fu vicino, si 
levò il cappello, e gli accennò 
che desiderava |)arlargli, fer- 
mandosi nello stesso tempo, in 
maniera da fargli intendere che 
non si sarebbe accostato di più. 
Quello pure si fermò, in atto di 
stare a sentire, puntando però 
in terra il suo bastoncino da- 
vanti a sé, come per farsene un 
baluaixlo. Renzo espose la sua 
domanda, alla quale il prete 
soddisfece, non solo con dirgli 
il nome della strada dove la 
casa era situata, ma dandogli 
anche, come vide che il pove- 
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anche, come vide che il pove- 
retto ne aveva bisogno, un po' 
d* itinerario ; indicandogli, cioè, 
a forza di dritte, e di mancine, 
di croci e di chiese, quelle altre 
sei otto vie, che aveva a pas- 
sare per giugnervi. 

« Dio la mantenga sano, in 
« questi tempi, e sempre, » dis- 
se Renzo: e mentre quegli si 
moveva per andarsene, « un''al- 
tra carità, » soggiunse; e gli 
disse della povera donna dimen- 
ticata. Il dabberi prete ringraziò 
lui deir avergli data questa oc- 
casione di portare un soccorso 
così necessario, e dicendo che 
andava ad avvertire a cui toc- 
cava, si fu partito. 

Renzo, fatto un inchino, si 
mosse anch' egli, e, andando, 
cercava di fare a sé stes&-o una 
ripetizione dell' itinerario, per 
trovarsi il meno che fosse pos- 
sibile da capo a dover doman- 
dare. Ma non potreste imagi- 
nare come quella operazione gli 
riuscisse penosa; e non tanto 
per r imbroglio che vi poteva 
essere, quanto per un nuovo 
turbamento che gli s' era fatto 
nell' animo. Quel nome della via, 
quella traccia del cammino lo 
avevan così messo sossopra. Era 
la notizia eh* egli aveva deside- 
rata e richiesta, senza la quale 
non poteva fare; nò insieme con 
essa gli era stato detto cosa che 
potesse indurre augurio, non che 
«ospetto di sciagura; ma che è ? 
queir idea un po' più distinta 
d' un termine vicino, dov* egU 
uscirebbe d' un gran dubbio, 
dove potrebbe sentirsi dire: è 
viva; sentirsi dira: è morta; 
«quell'idea gli era venuta così 
forte, che in quel iiiomento e- 



rino n' aveva bisogno, un pò* . 
d' itinerario; indicandogli, cioè, 
a forza di diritte e di mancine, 
di chiese e di croci, quell'altre 
sei otto strade che aveva da 
passare per arrivarci. 

« Dio la mantenga sano, iu 
questi tempi, e sempre, » disse 
Renzo: e mentre quello si mo- 
veva per andarsene, « un' altra 
carità, > soggiunse; e gli disse 
della povera donna dimenticata. 
Il buon prete ringraziò lui d'a- 
vergli dato occasione di fare 
una carità così necessaria; e, 
dicendo che andava ad avvertire 
chi bisognava, tirò avanti. Ren- 
zo si mosse anche lui, e, cam- 
minando, cercava di fare a sé 
stesso una ripetizione dell' iti- 
nerario, per non esser da capo 
a dover domandare a ogni can- 
tonata. Ma non potreste imma- 
ginarvi come queir operazione 
gli riuscisse penosa, e non tanto 
per la difficoltà della cosa in sé, 
quanto per un nuovo turba- 
mento che gli era nato nell' a- 
nimo. Quel nome della strada, 
quella traccia del cammino l'a- 
vevan messo così sottosopra. 
Era r indizio che aveva deside- 
rato e domandato, e del quale 
non poteva far di meno; né gli 
era stato detto nient'altro, da che 
potesse ricavare nessun augurio 
sinistro; ma che volete ? quell' i- 
dea un po' più distinta d' uu 
termine vicino, dove uscirebbe 
d' una grand' incertezza , dove 
potrebbe sentirsi dire : è viva, 
o sentirsi dire: è morta; quel- 
r idea l'aveva così colpito, che, 
in quel momento, gli sarebbe 
piaciuto più di trovarsi ancora al 
buio di tutto, d'essere al prin- 
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gli avrebbe «mato meglio di 
trovarsi ancora al buio di tutto, 
d'essere al principio del viag- 
gio di cui orniai toccava la fine. 
Raccolse però T animo a sé: — 
ehi! — si disse: — se comin- 
ciamo ora a fare il ragazzo, co- 
me ha ella d'andare? — Cosi 
rinfrancato alla meglio, seguì 
il suo cammino , inoltrandosi 
nella citta. 

Quale città! e che è mai ora 
a ricordare quei che ella fosse 
stata, neir anno antecedente, per 
cag:ion della fame! 

Renzo s' imbatteva appunto a 
passare per una delle parti più 
guaste e più disformate: quella 
crociata di vie che si chiama- 
va il carrobio di porta Nuova. 
( Quivi era allora una croce a 
capo del corso, e in prospetto 
ad essa, accanto al luogo dove 
ora è san Francesco di Paola, 
una vecchia chiesa col titolo di 
santa Anastasia. ) Tanta ei*a 
stata in quel vicinato la furia 
del contagio e T infezione de*" 
cadaveri disseminati, che i po- 
chi sopravissuti erano stati co- 
stretti a sgombrare : sicché , 
mentre lo sguardo del passeg- 
giero rimaneva colpito da quel- 
r aspetto di solitudine e di ab- 
bandono , più d' un senso era 
troppo dolorosamente e troppo 
inci*escevolmente offeso dai se- 
gni e dalle reliquie della re- 
cente abitazione. Sollecitò Renzo 
i passi, rianimandosi col pensare 
che la meta non doveva essere 
così vicina, e sperando che, pri- 
ma di giugnervi, troverebbe mu- 
tata, almeno in parte, la scena; 
e in fatti, di li a non molto, 
riuscì in luogo che poteva pui* 
dirsi città di viventi: ma quale 



cipio del viaggio, di cui ormai 
toccava la fine. Raccolse però 
le sue forze, e disse a sé stesso: 
— - ehi! se principiamo ora a 
fare il ragazzo, com' anderà ? — 
Così rinfrancato aUa meglio, 
seguitò la sua strada, inoltran- 
dosi nella città. 



Quale città! e cos'era mai, 
al paragone, quello ,ch'era stata 
Tanno avanti, per cagion della 
fame! 

Renzo s' abbatteva appunto a 
passarle per una delle parti più 
squallide e più desolate: quella 
crociata di strade che si chia- 
mava il carrobio di porta Nuo- 
va. ( C era allora una croce nel 
mezzo, e, dirimpetto ad essa, 
accanto a dove ora è san Fran- 
cesco di Paola, una vecchia 
chiesa col titolo di sant' Ana- 
stasia. ) Tanta era stata in quel 
vicinato la furia del contagio, 
e il fetor de' cadaveri lasciati 
lì, che i pochi limasti vivi era- 
no stati costretti a sgomberare: 
sicché, alla mestizia che dava 
al passeggiero queir aspetto di 
solitudine e d'abbandono, s'ag- 
giungeva r orrore e lo schifo 
delle tracce e degli avanzi della 
recente abitazione. Renzo affrettò 
il passo, facendosi coraggio col 
pensare che la meta non doveva 
esser cosi vicina, e sperando che, 
prima- d'arrivarci, troverebbe 
mutata, almeno in parte, la sce- 
na; e infatti, di lì a non molto, 
riusci in un luogo che poteva 
pur dirsi città di viventi; ma 
quale città ancora, e quali vi- 
venti! Serrati, j)er sospetto e 
per terrore, tutti gli usci di 
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città ancora, e quali viventi! 
Serrati, per sospetto e per ter- 
rore, tutti gli usci da via, salvo 
quelli che fossero spalancati per 
(lisabitamento , o per invasione; 
altri inchiodati e suggellati al 
di fuori, per essser nelle case 
morta o inferma gente di pe- 
ste; altri segnati d' una croce 
tirata col carbone, per indizio 
ai monatti, esser ivi morti da 
prendere: il tutto più alla ven- 
tura che altrimenti, secondo che 
si fosse trovato piuttosto qua 
che là un qualche commissario 
della sanità o altro ufficiale, 
che avesse voluto eseguir gli 
ordini, o fare un' angheria. Per 
tutto stracci, fasciature saniose, 
strame ammorbato, o vesti, o 
lenzuola gittate dalle finestre; 
talvolta corpi, o esanimati di 
subito nella via, e lasciati quivi 
fin che un carro passasse, da 
raccorli; o sdrucciolati dai carri 
medesimi, o gittati pur dalle 
finestre: tanto ì" insistere e l'im- 
perversar del disastro aveva in- 
salvatichiti gli animi e divez- 
zatili da ogni cura di pietà, da 
ogni rispetto sociale! Cessato da 
per tutto ogni strepito di offi- 
cine, ogni romor di carrozze, 
ogni grido di venditori, ogni 
Svelilo di passeggieri, ben rado 
ei^ che quel silenzio di moHe 
fosse rotto da altro che da fra- 
gore di carri funebri, da que- 
rimonie di pezzenti, da guai 
d' infermi, da uria di frenetici, 
«la vociferar di monatti.. All'al- 
ba, al mezzodì, alla sera, una 
campana del duomo dava il se- 
gno di recitar certe preci pro- 
[K)ste dair arcivescovo: a quel 
tocco rispondevano le campane 
delle altre chiese; e allora avre- 



strada, salvo quelli che fossero 
spalancati per esser le case disa- 
bitate, o invase; altri inchiodati 
e sigillati, per esser nelle case 
morta o ammalata gente di pe- 
ste; altri segnati d' una croce 
fatta col carbone, per indizio ai 
monatti, che c'eran de' morti 
da portar via: il tutto più alla, 
ventura che altro, secondo che 
si fosse trovato piuttosto qua 
che là un qualche commissario 
della Sanità o altro iia piegato, 
che avesse voluto eseguir gli 
ordini, o fai'e un'angheria. Per 
tutto cenci e, più ributtanti de' 
cenci, feisce marciose, strame 
ammorbato, o lenzoli buttati 
dalle finestre; talvolta corpi, o 
dì persone morte all'improvviso, 
nella strada, e lasciati 11 fin che 
passasse un carro da portarii 
via, o cascati da' carri medesi- 
mi, o buttati anch'essi dalle fi- 
nestre: tanto r insistere e 1' im- 
perversar del disastro aveva in- 
salvatichiti gli animi, e fatto 
dimenticare ogni cura di pietà, 
ogni riguardo sociale! Cessato 
per tutto ogni rumor di botte- 
ghe, ogni strepito di carrozze^ 
ogni grido di venditori, ogni 
chiacchierio di passeggieri, era 
ben raro che quel silenzio di 
morte fosse rotto da altro che 
da rumor di carri funebri, da 
lamenti di poveri, da rammari- 
chio d' infermi, da urli di fre- 
netici, da grida di monatti. Al-^ 
r alba, a mezzogiorno, a sera, 
una campana del duomo dava il 
segno di recitar certe preci as- 
segnate dall' arcivescovo: a quel 
tocco rib'pondevan le campane 
dell' altre chiese: e allora avre- 
ste veduto persone affacciarsi 
alle finestre, a pregare in co- 
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ste veduto persone farsi alle fi- 
nestre, a pregare iu comune; 
Avreste inteso un bisbiglio di 
voci e di gemiti, che spirava 
una tristezza mista pure di 
qualche confòrto. 

Morti a queir ora forse i due 
terzi de** cittadini, usciti o lan- 
guenti una buona parte del re- 
sto, ridotto presso che a niente 
il concorso dal di fuori, dei po- 
clii che andavano attorno, non 
se ne sarebbe per avventura, in 
un lungo circuito, scontrato un 
solo in cui non apparisse qual- 
che cosa di strano e di bastante 
per sé a dare argomento d''una 
funesta mutazione di cose. Si 
vedevano gli uomini più quali- 
ficati, senza cappa né mantello, 
parte allora essenzialissima d' o- 
gni civile abbigliamento; senza 
f^ottana i preti, i frati senza co- 
colle; dismessa in somma ogni 
maniera d' abito che potesse co- 
^li svolazzi toccar qualche cosa, 
o dare ( il che era più temuto 
•di tutto il resto ) agio agli un- 
tori. E fuor di questa cura d'an- 
dar succinti e ristretti al pos- 
sibile, negletta e disacconcia o- 
gni persona; lunghe le barbe di 
quelli che usavano portarle, 
cresciute a quelli che avevano 
in costume di raderle; lunghe 
pure e incolte le capigliature, 
non solo per quella trascuranza 
che nasce da un invecchiato ab- 
battimento, ma per esser dive- 
nuti sospetti i barbieri, da che 
era stato preso e condannato, 
come untor famoso, V un d'essi, 
Giangiacomo Mora: nome che, 
per gran tempo dappoi, serbò 
una celebrità municipale d'in- 
famia, e ne meriterebbe una 
ben più diffusa e perenne di pie- 



mune; avreste sentito un bisbi- 
glio di voci e di gemiti, che 
spirava una tristezza mista pure 
di qualche conforto. 



Morti a quell' ora forse i due 
terzi de' cittadini, andati via o 
ammalati una buona parte del re- 
sto, ridotto quasi a nulla il con- 
corso della gente di fuori, de' 
pochi che andavan per le stra- 
de, non se ne sarebbe per av- 
ventura, in un lungo giro, in- 
contrato uno solo in cui non si 
vedesse qualcosa di sti'ano, (' 
che dava indizio d' una fune-sta 
mutazione di cose. Si vedevano 
gli uomini più qualificati, senza 
cappa né mantello, parte allora 
essenzialissima del vestiario ci- 
vile; senza sottana i preti, f 
anche de' religiosi in farsetto: 
dismessa in somma ogni sorte 
di vestito che potesse «on gli 
svolazzi toccar qualche cosa, o 
dare ( ciò che si temeva più 
di tutto il resto ) agio agli un- 
tori. E fuor di questa cura d'an- 
dar succinti e ristretti il più 
che fosse possibile, negletta e 
trasandata ogni persona; lunghe 
le "barbe di quelli che usavan 
portarle, cresciute a quelli che 
prima costumavan di raderle: 
lunghe pure e arruffate le ca- 
pigliature, non solo per quella 
trascuranza che nasce da un in- 
vecchiato abbattimento, ma per 
esser divenuti sospetti i barbie- 
ri, da che era stato preso e 
condannato, come untor famoso, 
uno di loro, Giangiacomo Mora: 
nome che, per un pezzo, con- 
servò una celebrità municipale 
d' infamia, e ne meriterebbe una 
ben più diffusa e perenne dì 
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tà. 1 più tenevano da una mano 
un bastone, quale anche una pi- 
stola, per avvertimento minac- 
cioso a chi avesse voluto ap- 
pressarsi di soverchio; dair altra 
pastiglie odorose o palle di me- 
tallo o di legno traforate e ri- 
jìiene di spugne imbevute d'aceti 
medicati ; e le andavano tratto 
tratto appressando al naso, o ve 
le tenevano di continuo. Por- 
tavano alcuni appesa al collo 
una boccetta con entro un po' 
d' argento vivo, persuasi che 
quello avesse virtù d"" assorbire 
e di ritenere ogni effluvio pe- 
stilenziale; e avevan poi cura 
di rinnovarlo di tempo in tem- 
po. I gentiluomini , non solo 
percorrevan le vie senza V u- 
sato corteggio , ma si vede- 
vano con una sporta ad un 
braccio andar provvedendo le 
cose necessarie al vitto. Gli 
amici, quando pur due si scon- 
trassero viventi per via, si sa- 
lutavano da lontano, con cenni 
taciti e frettolosi. Ognuno, in 
camminando, aveva da fare assai 
a scansare i sozzi e mortiferi, 
inciampi di che il suolo era 
sparso e dove anche aftatto in- 
gombro: ognuno cercava di te- 
nere il mezzo della via, per ti- 
more d" altro fastidio, o d' altro 
più funesto peso che potesse 
venir giù dalle finestre; per ti- 
more delle polveri venefiche che 
si diceva esser sovente fatte ca- 
der da quelle sui passeggleri; 
per timore delle pareti, che po- 
tevano esser unte. Cosi V igno- 
ranza, sicura e cauta a contrat- 
tempo, aggiugneva ora angustie 
alle angustie, e dava falsi ter- 
ix>ri in compenso dei ragione- 
voli e salutari che aveva tolti 
da principio. 



pietà. 1 j)iù tenevano da una 
mano un bastone, alcuni anche 
una pistola, per avvertimento 
minaccioso a chi avesse voluto 
avvicinarsi troppo; dall' altra 
pasticche odorose, o palle di me- 
tallo di legno traforate, con 
dentro spugne inzuppate d'aceti 
medicati; e se le andavano ogni 
tanto mettendo al naso, o ce 
le tenevano di continuo. Porta- 
vano alcuni attaccata al collo 
una boccetta con dentro un po' 
d'argento vivo, persuasi che 
avesse la virtù d' assorbire e 
di ritenere ogni esalazione pe- 
stilenziale; e avevan poi cura di 
rinnovarlo ogni tanti giorni. 1 
gentiluomini, non solo uscivano 
senza il solito seguito, ma si 
vedevano, con una sporta in 
braccio, andare a comprar le 
cose necessarie al vitto. Gli a- 
mici, quando pur due s' incon- 
trassero per la strada, si salu- 
ta van da lontano, con cenni ta- 
citi e frettolosi. Ognuno, cam- 
minando, aveva molte da fare, 
per iscansare gli schifosi e mor- 
tiferi inciampi di cui il terreno 
era sparso e, in qualche luogo, 
anche affatto ingombro: ognuno 
cercava di stare in mezzo alla 
strada, per timore d' altro su- 
diciume, d' altro più funesto 
peso che potesse venir giù dalle 
finestre; per timore delle polveri 
venefiche che si diceva essere 
spesso buttate da quelle su' pas- 
seggieri; per timore delle mu- 
raglie, che potevan essei* unte. 
Così r ignoranza, coraggiosa e 
guardinga alla rovescia, ag- 
giungeva ora angustie alle an- 
gustie, e dava falsi terrori, in 
compenso de' ragionevoli e sa- 
l utari che aveva levati da prin- 
cipio. 
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Tale era ciò che di meno de- 
forme e di men compassione- 
vole si mostrava attorno, i sani, 
gli agiati: che, dopo tante, ima- 
gini di miseria, e pensando a 
quella ancor più grave, per cui 
ci resta a trascorrere, noi non 
ci fermeremo ora a dir qual 
fosse la vista degli ammorbati 
che si strascinavano o giacevano 
per le vie, dei mendichi, dei 
fanciulli, delle donne/ Ella era 
tale, che il riguardante poteva 
trovare come un disperato con- 
forto in ciò che ai lontani ed 
ai posteri appare a prima giunta 
-come il colmo dei mali; nel })en- 
sare, dico, nel vedere quanto 
quei viventi fossero ridotti a 
pochi. 

Per mezzo a questa desola- 
zione aveva Renzo fatta già una 
buona parte del suo cammino, 
quando , discosto ancor molti 
passi da una via nella quale e- 
gli aveva a volgere, udì venir 
da quella un vario frastuono, 
nel quale «i faceva discernere 
quel solito orribile tintinnìo. 

All'ingresso della via, ch'era 
una delle spaziose, vi scorse nel 
mezzo quattro carri fermi; e 
come in un mercato di grani 
-si vede un andare e venire di 
gente, un caricare e un rove- 
sciar di sacchi; tale era la pres- 
sa in quel luogo: monatti che 
si cacciavano nelle case, mo- 
natti che ne uscivano, con un 
peso in su le spalle, e lo po- 
nevano su r uno su r altit) 
carro: alcuni coir assisa del co- 
lor rosso, altri senza quel di- 
strati vo, molti con uno ancor 
più odioso, pennacchi e cappi di 
vario colore, che quegli sciagu- 
rati portavano, come a dimo- 



Tal era ciò che di meno de- 
forme e di men compassionevole 
si faceva vedere intorno, i sani, 
gli agiati: che, dopo tante im- 
magini di miserie, e pensando 
a quella ancor più grave, per 
mezzo alla quale dovrem con- 
durre il lettore, non ci ferme- 
remo ora a dir qual fosse lo 
spettacolo degli appestati che si 
strascicavano o giacevano per 
le strade, de' poveri, de' fanciulli, 
delle donne. Era tale, che il ri- 
guardante poteva trovar quasi 
un disperato conforto in ciò che 
ai lontani e ai posteri fa la più 
forte e dolorosa impressione; 
nel pensare, dico, nel vedere 
quanto que' viventi fossero ri- 
dotti a pochi. 

In mezzo a questa desolazione 
aveva Renzo fatto già una buo- 
na parte del suo cammino, 
quando , distante ancor molti 
passi da una strada in cui do- 
veva voltare , senti venir da 
quella un vario frastono, nel 
quale si faceva distinguere quel 
solito orribile tintinnio. 

Arrivato alla cantonata della 
strada, eh' era una delle più 
larghe, vide quattro carri fermi 
nel mezzo; e come, in un mer- 
cato di granaglie, si vede un 
andare e venire di gente, un 
caricare e un rovesciar di sac- 
chi, tale era il movimento in 
quel luogo: monatti eh' entra- 
van nelle case, monatti che n'u- 
scivano con un peso sulle spalle, 
e lo mettevano su 1' uno o l'al- 
tro carro: alcuni con la divisa 
rossa, altri senza quel distintivo, 
molti con uno ancor più odio- 
so, pennacchi e fiocchi di vari 
colori, che quegli sciagurati 
portavano come per segno d'al- 
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strazione di festa, in tanto pu- 
blico lutto. Da qualche finestra 
veniva tratto tratto una voce 
lugubre: « qua monatti! » E con 
suono ancor più sinistro, da 
quel tristo bulicame usciva un'a- 
spra voce di ris[)Osta: « adess' a- 
desso! » Ovvero erano lamen- 
tanze di vicini, istanze di far 
presto: alle quali i monatti ri- 
spondevano con bestemmie. 

Entrato nella via, Renzo stu- 
diava il passo, cercando di non 
guardar quegl' ingombri, se non 
quanto ei*a necessario per iscan- 
sarli; quando il suo sguardo 
vagante si abbattè in un oggetto 
di pietà singolare, d* una pietà 
che invogliava T animo a con- 
templarlo: talché egli si fermò, 
quasi senza averlo risoluto. 

Scendeva dalla soglia d'un di 
quegli usci, e veniva inverso il 
convoglio una donna, il cui a- 
spetto annunziava una giovi- 
nezza avanzata, ma non tra- 
scorsa; e vi traspariva una bel- 
lezza velata, e offuscata, ma 
non guasta, da una gran pena 
e da un languor mortale; quella 
bellezza molle a un tempo e 
maestosa, che brilla nel sangue 
lombardo. L'andar suo era fati- 
coso, ma non cascante; gli occhi 
non davano lagrime, ma portavan 
segno di averne tante versate; 
v' era in quel dolore un non so 
che di pacato e di profondo, che 
indicava un' anima tutta consa^ 
pevole e presente a sentirlo. Ma 
non, era il solo suo aspetto che, 
fra tante miserie, la segnasse 
cosi particolarmente alla com- 
miserazione, e ravvivasse per 
lei quel sentimento omai stra- 
co, ammortito nei cuori. Tene- 
vasi ella in fra 1© braccia una 



legria, in tanto pubblico lutto. 
Ora da una, ora da un'altra 
fìnesti-a, veniva una voce lugu- 
bre: «qua, monatti!» E con 
suono ancor più sinistro, da quel 
tristo brulichio usciva qualche 
vociaccia che rispondeva: « ora, 
ora. » Ovvero eran pigionali che 
brontolavano, e dicevano di far 
presto: ai quali i monatti ri- 
spondevano con bestemmie. 

Entrato nella strada, Renzo 
allungò il passo, cercando di 
non guardar quegl' ingombri, 
se non quanto era, necessario 
per iscansarli; quando il suo 
sguardo s' incontrò in un og- 
getto singolare di pietà^ d' una 
pietà che invogliava l'animo a 
contemplarlo: di maniera che 
si fermò, quasi senza volerlo. 

Scendeva dalla soglia d' uno 
di quegli usci, e veniva verso 
il convoglio, una donna, il cui 
aspetto annunziava una giovi- 
nezza avanzata, ma non tra- 
scorsa^ e vi traspariva una bel- 
lezza velata e offuscata, ma non 
guasta, da una gran passione, 
e da un languor mortale: quella 
bellezza molle a un tempo e 
maestosa, che brilla nel sangue 
lombardo. La sua andatura er» 
affaticata, ma non cascante; gli 
occhi non davan lacrime, ma 
portavan segno d' averne sparse 
tante; c'era in quel dolore un 
non so che di pacato e di pro- 
fondo, che attestava un'anima 
tutta consapevole e presente a 
sentirlo. Ma non era il solo suo 
aspetto che, tra tante miserie, 
la indicasse così particolarmente 
alla pietà, e ravvivasse per lei 
quel sentimento ormai stracco 
e ammortito ne' cuori. Portala 
essa in collo una bambina di 
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fanciulletta di forse nove anni, 
morta; ma composta, acconcia, 
con le chiome divise in su la 
fronte, in una veste bianca^ mon- 
dissima, come se quelle mani 
Tavessero ornata per una festa 
promessa da tanto tempo, e 
conceduta in premio. Né la te- 
neva a giacere; ma sorretta, 
assettata in su V un braccio, col 
petto appoggiato al petto, co- 
me cosa viva; se non che una 
manina bianca a guisa di cera 
penzolava da un lato con una 
tale inanimata gravezza, e il ca- 
po posava sull'' omero della ma- 
dre con un abbandono più forte 
del sonno: della madre, che, so 
anche la somiglianza di quei 
volti non ne avesse fatto fe- 
de, V avrebbe detto chiaramente 
quello dei due che dipingeva 
ancora un sentimento. 

Ed ecco un turpe monatto 
avvicinarsi alla donna, e far vi- 
sta di torre il peso dalle sue 
braccia, ma pure con una spe- 
cie d* insolito rispetto, con una 
esitazione involontaria. Ma quel- 
la, ritraendosi alquanto, in atto 
però che non mostrava né sde- 
gno né dispregio, ^ no ! » disse: 
« non la mi toccate per ora; 
€ deggio riporla io su quel 
< carro: prendete, » Così dicen- 
do, aperse una mano, mostrò 
una borsa e la lasciò cadere in 
quella che il monatto le tese. 
Poscia continuò: « promettete- 
le mi di non torle un filo dat- 
€ tomo, né di lasciar che altri 
« s' attenti di farlo, e di porla 
€ sotterra cosi. » 

11 monatto si recò la destra 
al petto; indi, tutto premuroso, 
e quasi ossequioso, più pel nuo- 
vo sentimento, ond' era come 



forse nov' anni, morta; ma tutta 
ben accomodata, co' capelli di- 
visi sulla fronte, con un vestito 
bianchissimo, come se quelle 
mani V avessero adornata per 
una festa promessa da tanto 
tempo, e data per premio. Né 
la teneva a giacere, ma sorret- 
ta, a sedei^e sur un braccio, col 
petto appoggiato al petto, come 
se fosse stata viva; se non che 
una manina bianca a guisa di 
cera spenzolava da una parte, 
con una certa inanimata gra- 
vezza, e il capo posava sulf o- 
mero della madre, con mi ab- 
bandono più fprte del sonno: 
della madre, che, se anche la 
somiglianza de' volti non n'a- 
vesp(j fatto fede, l'avrebbe detto 
chiaramente quello de' due chV 
spiiraeva ancora un sentimento. 

Un turpe monatto andò per 
levarle la bambina dalle brac- 
cia, con una specie però d' in- 
solito rispetto, con un' esita- 
zione involontaria. Ma quella, 
tirandosi indietro , senza peiV) 
mostrare sdegno né disprezzo, 
« no! » disse: « non me la toc- 
cate pei* ora; devo metterla io 
su quel carro: prendete. » Cosi 
dicendo, apri una mano, fece 
vedere una borsa, e la lasciò 
cadei^e in quella che il monatto 
le tese. Poi continuò: « promet- 
tetemi di non levarle un filo 
d'intorno, nò di lasciar che al- 
tri ardisca di farlo, e di met- 
terla sotto terra così. » 



11 monatto si mise una mano 
al petto; e poi, tutto premuro- 
so, e quasi ossequioso, più per 
il nuovo sentimemto da cui era 
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soggiogato, che per la inspe- 
rata mercede, s'atiaceemìò a tar 
sul carro un po' di piazza alla 
pieciola morta. La donna, dato 
a questa un bacio in fronte, la 
collocò ivi, come sur un letto, 
ve la compose, vi stese sopra 
un pannolino candido, e disse 
le ultime parche: 4c addio, Ceci- 
« Ha! riposa in pace! Stasera 
« verremo anche noi, per restar 

< sempre insieme. Prega intanto 
« per noi; eh' io pregherò per 

< te e per gli altri. » Poi, rivolta 
«li nuovo al monatto, « voi , » 
disse, « ripassando di qui in sul 
€ vespro, salirete a prender me 
« pure, e non me sola. > ' 

Cosi detto rientrò in casa, e 
dopo nn istante comparve alla 
finestra, tenendo in braccio un' 
altra jhù tenera sua diletta, vi- 
va, ma coi segni della morte 
in volto. Stette a contemplai^ 
quelle cosi indegne esequie della 
prima, fino a che il carro si 
mosse, finché rimase in vista; 
poi sparve. E che altro ebbe a 
fare, se non deporre sul letto 
r unica che le rimaneva, e cor- 
carsele allato, a morire insie- 
me?; come il fiore già rigoglio- 
so in su lo stelo cade in un 
col fiorellino ravvolto ancora 
nel calice, al passar della falce 
che agguaglia tutte V erbe del 
prato. 

« O Signore! » sclamò Renzo: 
« esauditela! pigliatela con voi, 

< lei e quella sua creaturina: 

< hanno patito abbastanza! han- 
« no patito abbastanza! > 

Rinvenuto da quella commo- 
zione singolare, e mentre cerca 
di ridursi a memoria l'itinera- 
rio per trovare se alla prima 
via abbia a volgere, e se a dritta 

MORANDI. 



come soggiogato, che per Tina- 
spettata ricompensa, s' affaccen- 
dò a far un po' di posto sul 
carro per la morticina. La ma- 
dre, dato a questa un bacio in 
fronte, la mise 11 come sur un 
letto, ce r accomodò , le stese 
sopra un panno bianco, e disse 
r ultime parole: 4C addio, Ceci- 
lia ! riposa in pace ! Stasera ver- 
remo anche noi, per restar sem- 
pre insieme. Prega intanto per 
noi; eh' io pregherò per te e 
per gli altri. » Poi voltatasi di 
nuovo al monatto, < voi, » disse, 
« passando di qui verso sera, 
salirete a prendere anche me, e 
non me sola. » 

Così detto, rientrò in casa, e, 
un momento dopo , s' affacciò 
alla finestra, tenendo in collo 
un'altra bambina più piccola, 
viva, ma coi segni della morte 
in volto. Stette a contemplare 
quelle così indegne esequie della 
prima, finché il carro non si 
mosse, finché lo potè vedere; 
l)0i disparve. E che altro potè 
fare, se non posai' sul letto l'u- 
nica che le rimaneva, e met- 
tersele accanto per morire in- 
sieme? come il fiore già rigo- 
glioso sullo stelo cade insieme 
col fiorellino ancora in boccia, 
al passar della Mce che pa- 
reggia tutte l'erbe del prato. 

« O Signore! » esclamò Ren- 
zo: € esauditela! tiratela a voi, 
lei e la sua creaturina: hanno 
patito abbastanza! hanno patito 
abbastanza! » 

Riavuto da quella commozio- 
ne straordinaria, e mentre cerca 
di tirarsi in mente l'itinerario 
per trovare se alla prima stra^ 
da deve voltare, e se a diritta 
23 
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o a manca, ode anche da que- 
sta venire un altro e diverso 
strepito, un suono confuso di 
grida imperiose, di fiochi la- 
menti, di guai lunghi, di sin- 
t^hiozzi ieminili, di garriti fan- 
ciulleschi. 

Andò oltre, con in cuore quella 
solita trista e scum aspettazio- 
ne. Giunto al crocicchio, vide 
da una banda una torma con- 
fusa che veniva innanzi; e si 
tenne li fermo, fin eh' ella fosse 
passata. Era una condotta d'in- 
fermi avviati al lazzaretto; al- 
cuni cacciati a forza, resistenti 
in vano, giidanti in vano che 
volevano morire sul loro letto, 
e rispondendo imprecazioni im- 
potenti alle bastemmie e ai co- 
mandi dei monatti che li gui- 
davano; altri che marciavano in 
silenzio, senza dolore che appa- 
iasse, senza sparanza, come in- 
smsati; donne coi pargoli in 
<()Uo; fanciulli spaventati dalle 
giida, da quegli ordini, da quella 
compagnia , più che dal pen- 
siero confuso della morte , i 
quali ad alte strida imploravano 
la madre e le sue braccia fida- 
te, e di restare nel noto sog- 
. giorno. Ahi! e forse la madre, 
che essi credevano d' aver la- 
sciata dormente sul suo letto, 
vi s' era gittata oppressa tut- 
t' ad un tratto dal morbo, priva 
di senso, per esser portata sur 
un carro al lazzaretto, o alla 
fossa, se il carro giungeva più 
tardi. Forse, oh sciagura degna 
di lagrime ancor più amare! la 
madre tutta occupata de' suoi 
patimenti si stava dimentica 
d'ogni cosa, anche dei figli, e 
non aveva più che un pensiero: 
di morire in riposo. Pure, in 



o a maucina, sente anche da 
questa venire un altro e diverso 
strepito, un suono confuso di 
grida imperiose, di fiochi la- 
menti, un pianger di donne, un 
mugolio di fanciulli. 

Andò avanti, con in cuore 
quella solita trista e oscura a- 
spettativa. Arrivato al crocic- 
chio, vide da una parte una 
moltitudine confusa che s'avan- 
zava, e si fermò lì, per lasciarla 
passare. Erano ammalati che 
venivan condotti al lazzaretto; 
alcuni, spinti a forza, resiste- 
vano in vano; in vano gridavano 
che volevan morire sul loro 
letto, e rispondevano con inutili 
imprecazioni alle bestemmie e 
ai comandi de' monatti che li 
guidavano; altri camminavano 
in silenzio, senza mostrar dolo- 
re, nò alcun altro seutimento, 
come insensati; donne co' bam- 
bini in collo; fanciulli spaven- 
tati dalle grida, da quegli or- 
dini, da quella compagnia, più 
che dal pensiero confuso della 
morte, i quali ad alte strida 
imploravano la madre e le sue 
braccia fidate, e la casa loro. 
Ahi! e forse la madre, che cre- 
devano d' aver lasciata addor- 
mentata sul suo letto, ci b' e- 
ra buttata, sorpresa tutt'a un 
tratto dalla peste; e stava lì 
senza sentimento, per esser por- 
tata sur un carro al lazzaret- 
to, o alla fossa, se il carro ve- 
niva più tardi. Forse, o sciagu- 
ra degna di lacrime ancor più 
amare! la madre, tutta occu- 
pata de' suoi patimenti, aveva 
dimenticato ogni cosa, anche i 
figli, e non aveva più che un 
pensiero: di morire in pace. Pu- 
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tanta confusione, si vedeva an- 
•cora qualche esempio di costan- 
za, e di pietà: genitori, fratelli, 
tìg-li, consorti, che sostenevano 
i cari loro, e li accompagna^ 
vano con parole di conforto; né 
adulti soltanto, ma garzoncelli, 
ma fanciuUette che facevano 
scorta a' fratellini più teneri, 
e, con senno e con misericordia 
virile, li confortavano ad essere 
obedienti, li assicuravano che 
«' andava in luogo ove altri a- 
vrebbe cura di loro per farli 
guarire. 

In mezao alla mestizia e alla, 
tenerezza di tali viste, una sol- 
lecitudine ben distinta strigneva 
più da presso e teneva sospeso 
il nostro viandante. La casa do- 
veva esser li vicina, e chi sa se 
fra quella gente.... Ma passata 
tutta la torma, e cessato quel 
dubbio, si volse ad un monatto 
che veniva dietro, e gli doman- 
dò della via e della casa di don 
Ferrante. « In malora, tanghe- 
ro, > fu la risposta che n'ebbe. 
Né si curò di replicare; ma, 
scorto, a due passi, un commis- 
sario che chiudeva il convoglio, 
e aveva cei*a un po' più di cri- 
stiano, fece a lui la stessa do- 
manda. Questi, accennando con 
vm bastone la parte donde ve- 
niva, disse: « la prima contrada 
« a dritta, T ultima casa da no- 
« bile a sinistra. » 

Con un nuovo e più forte ri- 
mescolamento in cuore, il gio- 
vane tira colà. È nella via; di- 
scerne tosto la casa tra le al- 
tre, più umili e disadatte; si 
appressa alla porta che è chiu- 
sa, pone la mano al martello, 
e ve la tiene sospesa, come in 
un'urna, prima di cavarne la 



re, in tanta confusione, si vede- 
va ancom qualche esempio di 
fermezza e di pietà: padri , ma- 
dri, fratelli, figli, consorti, che 
sostenevano i cari loro, e gli 
accompagnavano con parole di 
conforto: nò adulti soltanto, ma 
ragazzetti, ma fanciulline che 
guidavano i fratellini più teneri, 
e, con giudizio e con comjjas- 
sione da grandi, raccomandava- 
no loro d'essere ubbidienti, gli 
assicuravano che s* andava in 
un luogo dove e' era chi avrebbe 
cura di loro per farli guarire. 

In mezzo alla malinconia e 
alla tenerezza di tali viste, una 
cosa toccava più sul vivo, e te- 
neva in agitazione il nostro 
viaggiatore. La casa doveva es- 
ser lì vicina, e chi sa se tra 
quella gente.... Ma passata tutta 
la comitiva, e cessato quel dub- 
bio, si voltò a un monatto che 
veniva dietro, e gli domandò 
della strada e della casa di don 
Ferrante. « In malora, tanghe- 
ro, » fu la risposta che n' ebbe. 
Né si curò di dare a colui quella 
che si meritava; ma, visto, a due 
passi, un commissario che veni- 
va in coda al convoglio, e aveva 
un viso un po' più di cristiano, 
fece a lui la stessa domanda. 
Questo, accennando con un ba- 
stone la parte donde veniva, dis- 
se: « la prima strada a diritta, 
l'ultima casa grande a sinistra. » 
Con una nuova e più forte an- 
sietà in cuore, il giovine pren- 
de da quella parte. È nella stra- 
da; distingue subito la casa tra 
r altre, più basse e meschine; 
s' accosta al portone che è chiu- 
so, mette la mano sul martello, 
e ce la tien sospesa, come in 
un' urna, prima di tirar su kr. 
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polizza doT« ioé9e la sua vita, 
o la sua morte. Finalmente alza 
il martello, e dà un {occhio ri- 
soluto. 

Dopo qualche momento, s*apre 
un po'* di finestra; vi compare 
una donna a far capolino, guar- 
dando alla porta con una cera 
ombrosa che sembra dire: mo- 
natti ? malandrini ? commissa- 
rìi? untori? diavoli? 

€ Quella signora, » disse in 
su Renzo, con voce non troppo 
sicura: « ci sta qui a servire 
< una giovane forese che ha no- 
« me Lucia? > 

« La non e' è più; andate, » 
rispose la donna, facendo atto 
di chiudere. 

«Un momento, per carità! 
€ La non e' è più? Dov' è ella? » 

« Al lazzaretto; » e di nuovo 
voleva chiudere. 

« Ma un momento, per amor 
4c del cielo! Con la peste? > 

€ Già. Cosa nuova, eh ? An- 
« date. » 

€ Aspetti, eh! Era ella malata 
« molto? Quanto tempo è ? > 

Ma intanto la finestra fu chiu- 
sa da vero. 

« Quella signora ! quella si- 
« gnora! una parola, per carità! 

< pe" suoi poveri morti! Non le 

< domando mica niente del suo: 

< ohe ! » Ma gli era come dire 
al muro. 

Afflitto deir annunzio, e stiz- 
zito del tratto, Renzo atterrò 
ancora il martello, e, cosi ap- 
poggiato alla porta, lo andava 
sirignendo e storcendo nella, ma- 
no, lo alzava per picchiar di 
nuovo alla disperata, poi lo te- 
neva^ sospeso. In questa agita- 
zione, si volse per vedere se mai 



polizza dove fosse scritta la sua 
vita, o la sua morte. Finalmente 
alza il martello, e dà un picchio 
risoluto. 

Dopo qualche momento, s'apre 
un poco una finestra; una donna 
fa capolino, guardando chi era, 
con un viso ombroso che par 
che dica: monatti? vagabondi? 
commissari? untori? diavoli? 



« Quella signora, » disse Ren- 
zo guardando in su, e con voce 
non troppo sicura: « ci sta qui 
a servire una giovine di cam- 
pagna, che ha nome Lucia? » 

€ La non e' è più; andate, w } 
rispose quella donna, facendo j 
atto di chiudere. | 

4c Un momento, per carità! La I 
non e' è più ? Dov' è ? > i 

« Al lazzaretto; » e di nuovo 
voleva chiudere. i 

€ Ma un momento, per V a- I 
mor del cielo! Con la peste?» 

€ Già. Cosa nuova, eh ? An- 
date. > 

€ Oh povero me ! Aspetti: era 
ammalata molto ? Quanto tempo 
è....? » 

Ma intanto la finestra fu chiu- 
sa davvero. 

4c Quella signora! quella si- 
gnora! una parola, per carità! 
per i suoi poveri morti! Non 
le chiedo niente del suo: ohe! » 
Ma era come dire al muro. 

Afflitto della nuova, e arrab- 
biato della maniera, Renzo af- 
ferrò ancora il martello, e, così 
appoggiato alla porta, andava 
stringendolo e storcendolo, V al- 
zava per picchiar di nuovo alla 
disperata, poi lo teneva sospeso. 
In quesf agitazione, si voltò per 
vedere se mai ci fosse d" intomo 
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gli cadesse sott' occhio qualche 
vicino, da cui forse aver qual- 
che più discreta informazione, 
qualche indirizzo, qualche lume. 
Ma la prima, V imica persona 
che scorse fu un'altra donna, 
discosta forse un venti passi; la 
quale, con un volto che espri- 
meva terrore, odio, impazienza 
« malizia, con certi occhi ti'a- 
Tolti che volevano insieme guar- 
dar lui e guardar lontano, spa- 
lancando la bocca come in atto 
di gridare a più non posso^ ma 
tenendo anche il respiro, solle- 
vando due braccia scarne^ al- 
lungando e ritirando due mani 
grinze e uncinate, come s'ella 
traesse a se qualche cosa, dava 
manifesto segno di voler chia- 
mar gente, in modo che un 
qualcheduno non se ne accor- 
gesse. Allo scontrarsi degli 
sguardi, colei, fattasi ancor più 
bi'utta , trasalì come persona 
sorpresa. 

« Che diamine.... ? )► comin- 
ciava Renzo, levando pur le ma- 
ni vei^o la donna; ma questa, 
perduta la speranza di poterlo 
far cogliere alla sprovveduta, 
lasciò scapitare il grido che 
aveva compresso fino allora : 
« Funtore! dagli! dagli! dagli 
« all'untore! > 

« Chi ? io! ah bugiarda strega! 
< taci lì, > gridò Renzo; e die 
un balzo alla volta di lei, per 
impaurirla e farla tacere. Ma 
s' accorse in quella di dover 
piuttosto pensare ai casi suoi. 
Allo strillar della donna, accor- 
reva gente dalle due bande, non 

I la turba che, in un caso simile, 
«i sarebbe fatta ti-e mesi pri- 

I ma; ma troppo più che non ei*a 
di bisogno per ischiacciare un 



qualche vicino, da cui potesse 
forse aver qualche informazione 
più precisa , qualche indizio ^ 
qualche lume. Ma la prìma, ru-< 
nica persona che vide, fu un'al- 
tra d<nma, distante forse un venti 
passi; la quale, con un viso 
ch'esprimeva terrore, odio, im- 
pazienza e malizia, con cert'oc- 
chi stravolti che volevano in- 
sieme guardar lui, e guardar 
lontano, spalancando la bocca 
come in atto di gridare a più 
non posso, ma rattenendo anche 
il respiro, alzando due braccia 
scarne, allungando e ritirando 
due mani grinzose e piegate a 
guisa d'artigli, come se cercasse 
d' acchiappar qualcosa, si ve^ 
deva che voleva chiamar gente, 
in modo che qualcheduno non 
se n' accorgesse. Quando s' in- 
contrarono a guardarsi, colei, 
fattasi ancor più brutta, si ri- 
scosse come persona sorpresa. 

« Che diamine.... ? » comin- 
ciava Renzo, alzando anche lui 
le mani verso la donna; ma que- 
sta, perduta la speranza di po- 
terlo far cogliere all'improvvi- 
so, lasciò scappare il grido che 
aveva rattenuto fin allora : 
«l'untore! dagli! dagli! dagli 
all' untore ! » 

«Chi? io! ah strega bugiar- 
da! sta zitta, > gridò Renzo; e 
fece un salto verso lei, per im- 
paurirla e farla chetare. Ma 
s' avvide subito, che aveva biso- 
gno piuttosto di pensare ai casi 
suoi. Allo strillar della vecchia, 
accorreva gente di qua e di là; 
non la folla che, in un caso si- 
mile, sarebbe stata, tre mesi 
prima; ma più che abbastanza 
per poter fare d' un uomo solo 
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uomo. Nello stesso istante s'a- 
perse di nuovo la finestra e 
quella medesima scortese di po- 
co innanzi vi- si mostrò questa 
volta in pieno, e gridava an- 
ch' essa: «pigliatelo, pigliatelo, 
< eh' egli ha a essere un di que' 
«ghiotti che vanno attorno a 
« ugner le ix)rte dei galantuo- 
« mini. > 

Renzo deliberò in un baleno 
essere miglior partito sbrigarsi 
da coloro, che rimanere a giu- 
stificarsi; gittò r occhio di qua 
e di là, da che parte fosse men 
popolo; e da quella la dette a 
gambe. Ributtò con un urtone 
uno che gli sbarrava la strada; 
con un gran punzone nel petto 
fé' dare addietro otto o dieci 
passi un altro che gli accorreva 
incontro; e via di galoppo, col 
pugno in aria, stretto, nocchiu- 
to, a ordine per chi altri gli 
fosse venuto fra' piedi. La via 
dinanzi era sgombra; ma dietro 
le spalle sentiva egli risonarsi 
più e più forti all' orecchio 
quelle grida amare: « dagli ! da- 
«gli! l'untore!;» sentiva ap- 
{ffessarsi il calpestio dei più ve- 
loci ad inseguirlo. L'ira diven- 
ne rabbia, l' angoscia si cangiò 
in disperazione; gli si fece co- 
me un velo dinanzi agli occhi; 
die di piglio al suo coltellaccio, 
lo sfoderò, tenne il piede, torse 
la vita, volse indietro il viso 
più torvo e più cagnesco che 
avesse ancor fatto a' suoi dì; e, 
col braccio teso brandendo in 
aria la lama luccicante, gridò: 
« chi ha cuore, venga innanzi, 
« canaglia! che 1' ugnerò io da 
« vero con questo. » 



quel che volessero. Nello stesso 
tempo, s' apn di nuov^ la fine- 
stra, e quella medesima sgai'- 
bata di prima ci s* affacciò que- 
sta volta, e gridava anche lei: 
« pigliatelo, pigliatelo : che de- 
v' essere uno di que' birboni 
che vanno in giro a unger le 
porte de' galantuomini. » 

Renzo non istette lì a pensa^- 
re: gli parve subito miglior par- 
tito sbrigai^i da coloro, che ri- 
manere a dir le sue ragioni: 
diede un' occhiata a destra e a 
sinistra, da che parte ci fosse 
men gente, e svignò di là. Ri- 
spinse con un urtone uno che 
gli i>ai'ava la strada; con un 
yiun punzone nel p»etto, fece 
dai*e indietro otto o dieci passi 
un altro che gli correva incon- 
ti-o; e via di galoppo, col pu- 
gno in aria, stretto, nocchiuto, 
pronto per qualunque altro gli 
fosse venuto tra' piedi. La stra- 
da davanti era sempre libera; 
ma dietro le spalle sentiva il 
calpestio e, più forti del calpe- 
stio, quelle grida amare: « da- 
gli! dagli! all' untore! » Non 
sapeva quando fossero per fei'- 
marsi; non vedeva dove si po- 
trebbe mettere in salvo. L' ira 
divenne rabbia , 1' angoscia si 
cangiò in disperazione; e, perso 
il lume degli occhi, mise ma- 
no al suo coltellaccio, lo sfode- 
rò, si fermò -su due piedi, voltò 
indietro il viso più torvo e più 
cagnesco che avesse fatto a 
suoi giorni; e, col braccio teso, 
brandendo in aria la lama luc- 
cicante, gridò: « chi ha cuore, 
venga avanti , canaglia ! che 
r ungerò io davvero con que- 
sto. » 
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Ma, con mara^ig-lia e con un 
f«*^ntimento confuso (\ì consola- 
zione, vide che i suoi persecu- 
tori s' eran già fermati, a qual- 
che distanza, come esitanti, e 
«•he, urlando tuttana, facevano 
rolie mani levate, certi lor cenni 
da spintati, come a gente lon- 
tana dietro a lui. Si tornò a 
volgere, scerse dinanzi a sé, e 
non molto discosto, ( che il gmn 
turbamento non ne lo aveva la- 
sciato accorgei^ un momento 
prima ) un carro che s" avanza- 
va, anzi una fila di que' soliti 
carri funerei, col solito accom- 
pagnamento; al di là un altro 
drappelletto di gente che avreb- 
be pur voluto dare addosso dal 
canto suo alP untore, e pren- 
derlo in mezzo: ma emno an- 
rh" e«si rattenuti dall' impedi- 
mento medesimo. Vistosi cosi 
ti-a due fuochi, gli cadde in 
niente che ciò che eni di tei> 
rore a coloro, iK)teva essere a 
lui di salute; pensò che non era 
tempo da far lo schifo; rinfo- 
derò il coltellaccio, si trasse da 
canto, ripigliò la corsa inverso 
i carri, passò il primo, avvisò 
nel secondo un buono spazio 
sgombro. Toglie la mira, spicca 
un salto; è su, piantato sul de- 
stro piede, col sinistro in aria, 
e colle braccia * alzate. 

€ Bravo ! bravo ! » sclamarono 
ad una voce i monatti, alcuni 
de" quali seguivano il convoglio 
a piedi, altri eran seduti sui 
carri, altri, per dire la orribile 
cosa com' ella em, sedevan sui 
cadaveri, trincando d' un gran 
fiascone che andava in giro. 
4< Bravo I bel colpo ! » 

4< Sei venuto a metterti sotto 
« la protezione dei monatti: fa 



Ma, con maraviglia, e con un 
sentimento confuso di consola- 
zione, vide che i suoi persecu- 
tori s'emn già fermati, e sta- 
van 11 come titubanti, e che, 
seguitando a urlare , facevan, 
con le mani per aria, certi cenni 
da spiritati, come a gente che 
venisse di lontano dietro a lui. 
Si voltò di nuovo, e vide ( che 
il gran turbamento non gliel a- 
veva lasciato vedere un mo- 
mento prima ) un carro che 
s'avanzava, anzi una fila di que' 
soliti carri funebri, col solito 
accompagnamento; e dietro, a 
qualche distanza, un altro muc- 
chietto di gente che avrebbenv 
voluto anche loro dai*e addosso* 
all'untore, e prenderlo in mezzo; 
ma eran ti'attenuti dall' impedi- 
mento medesimo. Vistosi cosi tra 
due fuochi, gli venne in mente 
che ciò che era di terrore a co- 
loro, poteva essere a lui di sal- 
dezza; pensò che non era tempo 
di far lo schizzinoso; rimise il 
coltellaccio nel fodero, si tirò 
da una parte, pi^ese la rincor- 
sa vei'so i carri, passò il primo, 
e adocchiò nel secondo un buono 
spazio vóto. Prende la mim^ 
spicca un salto ; è su, piantato 
sul piede destro, col sinistro in 
aria, e con le braccia alzate. 

«Bravo! bravo!» esclamaro- 
no, a una voce, i monatti, al- 
cuni de' quali seguivano il con- 
voglio a piedi, altri eran seduti 
sui carri, altri, per dire l' or- 
ribil cosa com'era, sui cadaveri, 
trincando da un gmn fiasco che 
andava in giro. « Bravo! bel 
colpo! » 

«( Sei venuto a metterti sotto 
la protezione de' monatti: fa con- 



dby Google 



am 



I^OeUMBNTI. 



« conto d>s9ere in chiosa. » gli 
disse un di due che stavano sul 
carro dov' egli s' era gittato. 

I nemici , all' appressar del 
treno, avevano, i più, volte le 
9paUe, e se ne tornavano gri- 
dando pui'e, < dagli! dagli! Tun- 
toi-el )► Un qualcheduno si ri- 
traeva più lentamente, sostando 
tratto tmtto, e volgendosi con 
un digrignar di denti e con ge- 
sti di minaccia a Renzo; il quale, 
dal carro, rispondeva loro di- 
battendo le pugna in aria. 

€ Lascia fare a me, » gli disse 
un monatto; e strappato di dosso 
a un cadavere un Laido cencio, 
lo rannodò in fretta, e, presolo 
per un dei caj», lo alzò, come 
una fionda, verso quegli osti- 
nati, e fé' vista di lanciarlo, 
gridando: « aspetta, canaglia! » 
A quell' atto, tutti dieder di 
volta inorriditi; e Renzo non 
vide più che schiene di nemici, 
e calcagna che ballavano rapi- 
damente per aria, a guisa di 
gualchiere. 

Fra i monatti si sollevò un 
urlo di trionfo , uno scroscio 
procelloso di risa, un « uh! » 
prolungato, cor^e per accompa- 
gnare quella fuga. 

« Ah ah ! vedi tu se noi sap- 
piamo proteggere i galantuo- 
mini ? » disse a Renzo quel mo- 
natto: « vai più uno di noi che 
€ cento di qne' poltroni. » 

€ Certo, posso dire eh' io vi 
€ debbo la vita, » rispos' egli: 
€ e vi ringrazio di tutto cuore. >► 

€ Niente, niente, > replicò il 
monatto: « tu lo meriti: si vede 
« che sei un bravo giovane. Fai 
« bene a ugnere questa cana- 
« glia: ugnili, estirpali costoro, 
« che non valgono qualche ♦cosa, 



to d'essere in chiesa, >► gli disse 
uno de' due che stavano sul 
carro dov' era montato. 

I nemici, all' avvicinarsi del 
treno, avevano, i più, voltate le 
spalle, e se n' ajodavano, non la- 
sciando di gridare: « dagli ! da- 
gli! all'untore!» Qualcheduno 
si ritirava più adagio, ferman- 
dosi ogni tanto, e voltandosi, 
con versacci e con gesti di mi- 
naccia, a Renzo; il quale, dal 
carro, rispondeva loro dibatten- 
do i pugni in aria. 

« Lascia fare a me, » gli disse 
un monatto; e strappato d' ad- 
dosso a un cadavere un lai- 
do cencio, r annodò in fretta, 
e, presolo pw una delle cocche, 
l'alzò come una fionda verso 
quegli ostinati, e fece le viste 
di buttarglielo, gridando: « a- 
spetta, canaglia! » A quell' at" 
to, fuggiron tutti, inorriditi; e 
Renzo non vide più che schiene 
di nemici, e calcagni che balla- 
vano rapidamente per aria, a 
guisa di gualchiere. 

Tra i monatti s' alzò un urlo 
di trionfo, uno scroscio procel- 
loso di risa, un « uh! » pro- 
lungato, come per accompagnar 
quella fuga. 

« Ah ah! vedi se noi sappia- 
mo proteggei*e i galantuomi- 
ni? > disse a Renzo quel mo- 
natto: 4k vai più uno di noi che 
cento di que' poltroni. » 

< Cei'to, posso dire che vi de- 
vo la vita, » rispose Renzo: « e 
vi ringmzio con tutto il cuore. » 

€ Di che cosa ? > disse il mo- 
natto: « tu lo meriti: si vede che 
sei un bravo giovine. Fai bene 
a ungere questa canaglia: un- 
gili, estirpali costoro, che non 
vaglion qualcosa, se non quan- 
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-^ se non quando son morti; che, 
« >er mercede della vita che fac- 
« ciamo, ci maledicono, e vamio 
<L dicendo che, finita la moria, 
« ci vogliono fare impiccar tut- 
« ti. Hanno a finire prima essi 
« che la moria; i monatti hanno 
^ da restar soli a cantar vitto- 
•« lia e a sguazsare in Milano. )» 
e Viva la morta, e muoia la 
-a marmaglia! » sclamò T altro; 
e con questo bel brindisi, si po- 
se il fiasco a bocca, e, tenen- 
dolo con ambe le mani, fra i 
trabalzi del carro, le' una tirata, 
jx)i lo porse a Renzo, dicendo: 
« bevi alla nostra salute. » 

« Ve r auguro a tutti di buon 
m cuore, » disse Renzo ; « ma 
« non ho sete*, noii ho proprio 
« voglia di bere in questo mo~ 
^ mento. » 

« Tu hai avuto una bella pau- 
« ra, a quel che pare, » disse il 
monatto: « m' hai cera d' un pò- 
<s ver' uomo; voglion essere al- 
>« tri visi a far T untore. » 

« Ognuno fC ingegna come 
« può » disse r altro. 

« Dammelo qui a me, » disse 
un di quei che venivano a pie- 
di, di costa al carro: «che vo- 
■« glio berne anch' io un altro 
« sorso, alla salute del suo pa- 
<L drone, che si trova qui in 
« questa bella compagnia.... Il, 
« 11, appunto, mi pare, in quella 
« bella carrozzata. » 

E, con un suo atroce e male- 
detto ghigno, segnava il carro 
dinanzi a quello su cui stava 
il povero Renzo. Indi, composto 
il ^4so a un atto di serietà an- 
cor più bieco e fellonesco, fé' 
un inchino da quella parte, e 
ripigliò: « si contenta, padron 



do son morti; che, per ricom- 
pensa della vita che facciamo, 
ci maledicono, e vanno dicendo 
che, finita la morta, ci vogliono 
far impiccar tutti. Hanno a fi- 
nir piima loro che la morìa; e 
i monatti hanno a restar soli, 
a cantar vittoria, e a sguazzar 
per Milano. » 

e Viva la moria, e moia la 
marmaglia ! i» esclamò V altro; 
e, con questo bel brindisi, si 
mise il fiasco alla bocca, e, te- 
nendolo con tutt' e due le mani, 
ti-a le scosse del caribo, diede 
una buona bevuta, poi lo porse 
a Renzo, dicendo: « bevi alla 
nostra salute. » 

« Ve r auguro a tutti, con 
tutto il cuore, » disse Renzo: 
n ma non ho sete; non ho pro- 
prio voglia di bere in questo 
momento, y» 

« Tu hai avuto una bella pau- 
ra, a quel che mi pare, » disse 
il monatto: « m' hai aria d' uu 
pò ver' uomo; ci vuol altri visi 
a far T untore. » 
. « Ognuno s' ingegna come 
può, » disse r altro. 

n Dammelo qui a me, » disse 
uno di ■ quelli che venivano a 
piedi accanto al carro, « che ne 
voglio bere anch' io un altro 
sorso, alla salute del suo pa- 
drone, che si trova qui in que- 
sta bella compagnia.... 11, il, ap- 
punto, mi pare, in quella bella 
carrozzata. » 

E, con un suo atroce e male- 
detto ghigno, accennava il carro 
davanti a quello su cui stava il 
povero Renzo. Poi, composto il 
viso a un atto di serietà ancor 
più bieco e fellonesco, fece una 
riverenza da quella parte, e ri- 
prese: e si contenta, padr(.ìu mio. 
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« mio, che un povei'o monatuc- 
« ciò assaggi di quello della sua 
« cantina ? Vede bene: si fa certe 
« vite: Siam quelli che V abbiam 
« messa in carrozza, per menarla 
« in villeggiatura. E poi, già a 
« loro signori il vino fa male 
« per jjoco: i poveri monatti han 
« buono stomaco. » 

E fra le risate de*" com[)agni, 
tolse il fiasco, lo sollevò, ma 
prima di bere, si volse a Kenzo, 
gli fissò gli occhi in volto e gli 
disse, in una cert*aria di com- 
passione sprezzante: « bisogna 
« che il diavolo con chi tu hai 
« fatto il patto, sia ben giova- 
« ne; che, «e non eravamo noi 
« a salvarti, egli ti dava un 
a beli' aiuto. » E, fra un nuovo 
scroscio di risa, si appiccò il 
fiasco alle labbra. 

« E noi ? ohe ! e noi ? » si 
gridò a più voci dal carro che 
precedeva. 11 birbone, tracan- 
nato quanto ne volle, consegnò 
a due mani il gran fiasco a 
quegli altri suoi simili, i quali 
se lo andarono ti*asmettendo , 
fino ad uno che, votatolo, lo 
impugnò pel collo, lo rotò in 
aria una e due volte, e lo sca- 
gliò a fracassarsi in sulle la- 
stre, gridando: « viva, la mo- 
ria! » Dietro a queste parole 
intonò una loro canzonacela; e 
tosto alla sua voce s'accompa- 
gnarono tutte le altre di quel 
turpe coro. La cantilena infer- 
nale mista al tintinnio de' cam- 
panelli, al cigolio, allo scalpito, 
risonava nel voto silenzioso delle 
vie, e, rimbombando nelle case, 
strigneva amaramente il cuore 
dei pochi che ancor le abita- 
vano. 

Ma che non può alle volte 



che un povero monaìtuccio as- 
saggi di quello della sua can- 
tina? Vede bene: si fa certe 
vite: slam quelli che T abbiam 
messo in carrozza, per condurlo 
in villeggiatura. E poi, già a 
loiH) signori il vino fa subito- 
male: i poveri monatti han lo 
stomaco buono. » 

E tra le risate de' compagni, 
prese il fiasco, e l'alzò; ma, 
prima di bere, si voltò a Ren- 
zo, gli fissò gii occhi in viso, 
e gli disse, con una cert' aria 
di compassione sprezzante: € bi- 
sogna che il diavolo col quale 
hai fatto il patto, sia ben gio- 
vine; che, se non eravamo lì 
noi a salvarti, lui ti dava un 
beli' aiuto. » E tra un nuovo 
scroscio di risa , s' attaccò il 
fiasco alle labbra. 

« E noi ? eh ! e noi ? » grida- 
rono più voci dal carro eh' era 
avanti. Il birbone, tracannato 
quanto ne volle, porse, con tut- 
t'e due le mani, il gran fiasco 
a quegli altri suoi simili, i quali 
se lo passarono dall' uno all'al- 
tro, fino a uno che, votatolo, lo 
prese per il collo, gii fece fere 
il mulinello, e lo scagliò a fra^ 
cassarsi sulle lastre, gridando^ 
« viva la moria! » Dietro a que- 
ste pai'ole, intonò una loro can- 
zonaccia; e subito «dia sua voce 
s' accorapagnaron tutte 1' alti-e 
di quel turpe coro. La cantilena 
infernale, mista al tintinm'o de' 
campanelli, al cigoHo de' cani, 
al calpestio de' cavalli, risonava 
nel vóto silenzioso delle sti^a- 
de, e, rimbombando nelle case, 
stringeva amaramente il cuore 
de' pochi che ancoi" le abita- 
vano. 

Ma cosa non può alle volte 
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venire in acconcio ? che non può 
f >arer buono in qualche caso ? 
I^a stretta d* un momento pri- 
ma aveva penduta più che tol- 
lerabile a Renzo la compagnia 
<U que' morti e di que' vivi; ed 
ora fu alle sue orecchie musi- 
ca, sto per dire, gradita, quella 
che lo toglieva dall' intiigo di 
una tale conversazione. Ancor 
mezzo trambasciato e tutto sos- 
popra, ringraziava intanto alla 
meglio in cuor suo la Provi- 
denza, dell" essere scampato d'un 
tal punto, senza ricever male 
uè fame; la pregava che lo aiu- 
tasse ora a liberarsi anche da' 
suoi liberatori; e dal canto suo, 
stava in suir avviso, guardava 
a quelli, guardava alla via, per 
coglier tempo di sdrucciolar giù 
(quattamente, senza dar loro oc- 
casione di far qualche i-omore, 
qualche scandalo, che mettesse 
in malizia i passeggieri. 

Quand' ecco, a una volta di 
canto, gli parve d^ riconoscere 
il luogo per dove si trovava a 
passare: badò più attentamente, 
f* lo riconobbe a più certi segni. 
Sapete dov' era ? Sul corso di 
porta orientale, in quella via, 
per cui era venuto adagio e toi*^ 
nato in fretta, circa venti mesi 
innanzi. Gli sovvenne tosto che 
«U li s' andava dritto al lazza- 
retto; e questo tix)varsi in sulla 
strada giusta, senza suo studio, 
senza indirizzo, lo ebbe per un 
tratto speciale della Previdenza, 
^ per buon augurio del rima- 
nente. In quella, veniva incon- 
tro ai carri un commissario, 
^Tidando ai monatti di fermar- 
si, e non so che altro: basta 
che si fé' alto, e la musica si 



venii'e in acconcio? cosa non 
può far piaceinì in qualche ca- 
so ? 11 pericolo d' un momento ^ 
prima aveva resa più clie tol- 
lerabile a Renzo la comjìagnia 
di que' morti e di que' vivi: 
e oi'a fu a' suoi orecchi una 
musica, sto ]yev dire, gl'adi ta, 
quella che lo levava dall' impic- 
cio d' una tale conversazione» 
Ancor mezzo affannato, e tutto 
sottosopra, ringraziava intanto 
alla meglio in cuor suo la Prov- 
videnza, d' essere uscito d' un 
tal fi'angento, senza ricever ma- 
le uè farne; la pregava che l'a- 
iutasse ora a liberarsi anche da* 
suoi liberatori ; e dal canto 
suo , stava ali* erta, guardava 
quelli, guardava la strada, per 
cogliere il tempo di sdrucciolai- 
giù quatto quatto, senza dar 
loro occasione di far qualche 
rumore, qualche scenata, che 
mettesse in malizia i passeg- 
gieri. 

Tutt' a un tratto, a una can- 
t<juata, gli parve di riconoscere 
il luogo: guardò più attenta- 
mente, e ne fu sicuro. Sapete 
dov'era? Sul corso di poi-ta ()- 
rientale, in quella strada per 
cui era venuto adagio, e tor- 
nato via in fretta, circa venti 
mesi prima. Gli venne subito in 
mente che di lì s" andava diritto 
al lazzaretto; e questo trovarsi 
sulla strada giusta, senza studia- 
re, senza domandare, V ebbe ixn- 
un ti'atto speciale della Prov- 
videnza, e per buon augurio del 
rimanente. In quel punto, veniva 
incontro ai carri un commissa- 
rio, gridando a' monatti di fer- 
mare, e non so che altro: il 
fatto è che il convoglio si fer- 
mò, e la musica si cambiò in 
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cangiò in un diverbio clamo- 
roso. Uno dei monatti che sta- 
'vano sul carro di Renzo, ne era 
saltato giù: Renzo disse all'al- 
tro: « vi ringrazio della vostra 
« carità: Dio ve ne renda me- 
« rito: » e giù dall' altra spdùda. 

« Va, va, povero untorello, » 
rispose colui: «non sarai tu 
^ quello che spianti Milano. » 

Per buona sorte non v'era 
chi potesse intaédere. Il convo- 
glio era fermato sulla sinistra 
del corso: Renzo si porta in 
fretta dall' altra parte; e, rasen- 
tando il muro, trotta innanzi 
verso il ponte; lo passa, segue 
la nota via del borgo, riconosce 
il convento dei cappuccini, è 
presso alla porta, vede spuntar 
l' angolo del lazzaretto, varca 
il cancello; e gli si spiega di- 
nanzi la scena esteriore di quel 
recinto: un indizio appena e una 
mostra, e già una vasta, diver- 
sa, inenarrabile scena. 

Lungo i due lati che si pre- 
sentano a chi riguardi da quel 
punto, era tutto un bulicame; 
era un afflusso, un ribocco, un 
ristagnamento: inferrai che an- 
davano in isquadra al lazzaret- 
to; alcuni sedevano o giacevano 
in sulle sponde dell' uno e del- 
l' altro fossato che costeggian 
la via: che le forze non eran 
loro bastate per condursi fin 
dentro al ricovero, o, uscitine 
l^er disperazione, le forze eran 
loro mancate egualmente per 
andar più oltre. Altri infermi 
erravano sbandati, come stupi- 
di, e non pochi fuor di so af- 
fatto; quale stava tutto infei^ 
vorato a raccontar le sue fan- 
tasie a un tapino che giaceva 
O[)presso dal male; quale im- 



un diverbio rumoroso. Uno de' 
monatti eh' eran sul carro di 
Renzo, saltò giù: Renzo disse 
all' altro: « vi ringrazio della 
vostra carità: Dio ve ne renda 
merito; » e giù smcbe lui, dal- 
l' altra parte. 

« Va, va, povero untorello, y 
rispose colui: « non sarai tu 
quello che spianti Milano. » 

Per tbrtuftà, non c'era chi 
potesse sentire. Il convoglio era 
fermato sulla sinistra del coi"- 
so: Renzo prende in fretta dal- 
l' altra parte, e, rasentando il 
muro, tmtta innanzi verso il 
ponte; lo passa, continua per la 
strada del borgo, riconosce il 
convento de' cappuccini, è vi- 
cino alla porta, vede spuntar 
r angolo del lazzaretto, passa il 
cancello, e gli si spiega davanti 
la scena esteriore di quel recin- 
to: un ind.zio appena e un sag- 
gio, e già una vasta, diversa, 
indescrivibile scena. 

Lungo i due lati che «i pre- 
sentano a chi guardi da quel 
punto, era tutto un brulichio: 
erano ammalati che andavano, 
in compagnie, al lazzaretto; al- 
tri che sedevano o giacevano 
sulle sponde del fossato che lo 
costeggia; sia che le forze non 
fosser loro bastate j^er condursi 
fin dentro al ricovero, sia che, 
usciti di là per disperazione, le 
forze fosser loro ugualmente 
mancate per andar più avanti. 
Altri meschini erravano sban- 
dati, come stupidi, e non pochi 
fuor di sé affatto; uno stava 
tutto infervorato a raccontar le 
sue immaginazioni a un disgra- 
ziato che giaceva oppresso dal 
male: un altro dava nelle sma- 
nie;un altro guardava in qua e 
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l»erversava: quale appariva tutto 
lidente ìh ^ista, come se assi- 
stesse a un giocondo spettacolo. 
Ma la specie più strana e più 
clamorosa d' una tal trista al- 
legrezza, era un cantare alto e 
continuo, che pareva venir da 
fuori, dì quella grama ragunata, 
p pur ne vinceva tutte le voci: 
una canzone popolaresca d' amo- 
re gaio e scherzevole, di quelle 
che chiamano villanelle; e an- 
elando col guardo dietro al suo- 
no, per iscoprire chi mai po- 
tasse esser lieto, allora, colà, si 
vedeva un meschino che, seduto 
tranquillamente in fondo al fos- 
sato che lambe il mui-o del laz- 
zaretto, cantava a tutta gola, 
<nl volto in aria. 

Renzo aveva appena fatti al- 
cuni passi, lungo il lato meri- 
dionale deir edifizio, che si le- 
vò un romore straordinario in 
quella turba, e un grido lontano 
di guarda e di piglia. S' alza in 
punta di piedi, guata dinanzi, e 
vede un cavallaccio andar di 
carriera, spinto da un più lu- 
rido cavaliere: era un frenetico 
che, vista quella bestia sciolta 
e non guardata presso un car- 
ro, v'era salito in fretta a bi- 
sdosso, e martellandole il collo 
colle pugna, e facendo delle cal- 
cagna sproni, la cacciava in fu- 
lia; e monatti dietro, urlando; 
e tutto si ravvolse in un nembo 
di polvere, che volava lontano. 

Cosi, già sbalordito e stanco 
di guai, il giovane giunse alla 
porta di quel luogo dove ne e- 
rano addensati forse più che 
non ne fossero sparsi in tutto 
lo spazio che gli era già toc- 
cato di scorrere. S'allaccia a 



in là con un visino ridente, co- 
me se assistesse a un lieto spet- 
tacolo. Ma la specie più strana 
e più rumorosa d' una tal trista 
allegrezza, era un cantare alto 
e continuo, il quale pareva che 
non venisse fuori da quella mi- 
serabile folla, e pure si faceva 
sentire più che tutte T altre 
voci: una canzone contadinesca 
d' amore gaio e scherzevole, di 
quelle che chiamavan villanel- 
le; e andando con lo sguardo 
dietro al suono, per iscoprire 
chi mai potesse esser contento, 
in quel tempo, in quel luogo, 
si vedeva un meschino che, se- 
duto tranquillamente in fondo 
al fossato, cantava a più non 
posso, con la testa per aria. 

Renzo aveva appena fatti al- 
cuni passi lungo il lato meri- 
dionale deir edifizio, che si sentì 
in quella moltitudine un rumore 
straordinario, e di lontano voci 
che gridavano: guarda! piglia! 
S' alza in punta di piedi, e vede 
un cavallaccio che andava di 
carriera, spinto da un più strano 
cavaliere : era un frenetico 
che, vista quella bestia sciolta 
e non guardata, accanto a un 
carro, e' era montato in fretta 
a bisdosso, e, martellandole il 
collo co' pugni, e facendo sproni 
de' calcagni, la cacciava in fu- 
ria; e monatti dietro, urlando; 
e tutto si ravvolse in un nu- 
volo di polvere, che volava lon- 
tano. 

Cosi, già sbalordito e stanco 
di veder miserie, il giovine ar- 
rivò alla porta di quel luogo 
dove ce n' erano adunate forse 
più che non ce ne fosse di spar- 
se in tutto lo spazio che gli era 
già toccato di percorrere. S'af- 
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quella {)orta, entra sotto la; vol- 
ta, e rimane un momento im- 
mobile, a mezzo del portico. 



faccia a quella porta, entra sotto 
la volta, e rimane un momento 
immobile a mezzo del portico. 



II. 



(Vedi Prefaz., e nota t^ a pag. 32 e seguenti.) 



SAGGIO COMPARATIVO 

del testo italiano de' Promessi Sposi 

Don la traduzione francese del marchese di Montgrand. 



Testo. 

Le tribolazioni aguzzano il 
cervello: e Renzo il quale, nel 
sentiero retto e piano di vita 
percorso da lui fin allm'a, non 
s*eì^a mai trovato ne/^occasione 
d' assottigliar molto il st*o, ne a- 
veva, in qicesto caso, immaginata 
una, da far onore a un giure- 
consulto. Andò addirittura, se- 
condo che aveva disegnato, alla 
casetta d'un certo Tonio, chV- 
ra li poco distante ; e lo trovò 
in cucina, che, con un ginoc- 
chio sullo scalino del focola- 
re, e tenendo, con una mano, 
r orlo d' un paiolo, messo sulle 
ceneri calde, dimenava, col mat- 
terello ricurvo, una piccola po- 
lenta bigia, di gran saraceno. 
La madre, un fratello, la mo- 
glie di Tonio, erano a tavola; 

* Qui il Traduttore mette una noterella per ispiegare che cosa sia la 
polenta, giacché pare che i suoi connazionali abbiano la fortuna di noo 
conoscerla. 



Traduzione, 

Les tribulations aiguisent IV 
sprit: et Renzo qui, jusqu' à ce 
m,om£nt de sa vie, en avait 
suivi le cours por un sentier 
droit et uni oii il n' avait ja- 
mais eu V occasion de s* exercer 
à la finesse y venaitf dans cette cir- 
constance,de concevoir un pian 
qui aurait fait honneur à un 
jurisconsulte. Il s* en fut en 
droiture, selon qu' Il l' avait 
projeté, à la maison d' un cer- 
tain Tonio qui n* était pas loin 
de là, et le trouva dans sa cui- 
sine oii, un genou sur la mar- 
che de r atre, et tenant d* une 
maiu le bord d' une marmiti 
posee sur les cendres chaudes, 
il y tournait de I' autre, avec le 
rouleau recourbé destine à cet 
usage, une petite polenta * grise 
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f^ tre o quattro rayazzettiy ritti 
accanto al babbo j stavano aspet- 
tando^ can gli occhi fissi al 
paiolo, che venisse il momento 
di scodellare. Ma non e' era 
quell' allegria che la vista del 
desinare suol fmr dare a chi se 
r è meritato con la fatica. La 
mole della polenta era in ragion 
deir annata, e non del numero 
e della buona vo(flia de' com- 
mensali: e ognun rf' essi, fissati- 
do^ con uno sguardo bieco d'a- 
mor rablnoso^ In vivanda co- 
mune, pareva pensare alla por- 
7Ìone d' appetito, che le doveva 
sopravvivere. Mentre Renzo ba- 
rattava i saluti con la famiglia, 
Tonio scodellò la polenta sulla 
tafferia di faggio, che slava ap- 
jHirecchiata a riceverla: e parve 
una piccola luna, in un gran 
cerchio di vaporì. Nondimeno le 
donne dissero cortesemente a 
Renzo: « volete restar set^vitO? » 
ro'inplimento che il contadino di 
Lombardia, e chi sa di quanfaì- 
tri paesi I non lasda mai di fare 
a chi lo trovi a mangiare, quan- 
di anche questo fosse un ricco 
epulone alzatosi allora da ta- 
vola, e lui fosse alV ultimo boc- 
cone. 



« Vi ringrazio, » rispose Ren- 
zo: « venivo solamente i>er dire 
una parolina a Tonio; e, se vuoi, 
Tonio, per non disturbar le tue 
donne, possiamo andar a desi- 
nare air osteria, e li paiiere- 
ino. > La proposta fu pei" Tonio 
tonto pili gradita, quanto meno 



de blé sarriisiu. La mòre, un 
frère, la femme de Tonio étai- 
ent à table, et trois ou qua tre 
petits enfants^ debout à còte dr 
l6lir pàre^ attendaient les yeux 
fixés sur la marraite, que le 
moment fùt vena de \Sirenverser. 
Mais il n' y avait pas là cette 
gaieté que la vue du (Uiier don- 
ne ordinai re rtient à ceux qui 
Vont gaguf! par leur fatigue. Le 
volume de la |K)lenta était en 
raison de la récolte de lannée, 
mais non j>as du nombre et de 
la bonne volotit/ des coavives, 
qui tous, porta/nt oblique meni 
un regard de ctmvoitise affamife 
sur ÌBur pitance commune, sem- 
blaient songer à la portion d'ap- 
pétit qui devait lui survivn». 
Pendant que Renzo e'rhangeait 
des saluts avec la famille, To- 
nio renversa la polenta sur lo 
plateau de hètre qui était 'pré- 
paré pour la recevoir et OÙ elle 
parut comme uno petite lune 
dans un grand cercle de va- 
peurs. Néanmoins les femmes 
dirent 2^^^^^*^^^^ ^ Renzo: « A 
votre service, » CompHment que 
le paysan de Lombardie, et de 
bien d" autres pays sans doute, 
ne manque jamais de fai re à 
celui qui le trouve mangeant, 
lors méme que celui-ci setmit 
un riche gourmand sorti de ta- 
ble à V instant mòne, et que 
V autre en sf.rait à son dernier 
morceau. 

ce Je vous remercie, répondit 
Renzo. Je venais seulement pour 
dire un mot à Tonio: et si tu 
veux, Tonio, pour ne pas dé- 
ranger tes femmes, n0U8 pou- 
vons aller diner au cabaret oii 
nou8 parlerons. » lia proposi- 
tion fut d' autant mieux ac- 
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aspettata; e le donae, e anche 
i bimbi ( giacché, su questa ma- 
teria, principiai! presto a ragio- 
nare ) non videì'O mal volentieri 
che si sottraesse alia polenta un 
concorrente^ e il più formidabi- 
le. L' invitato non istette a do- 
mandar altro, e andò con Renzo. 



Giunti air osteria del villag- 
gio; seduti, con tutta liì)ertà, 
in una perfetta solitudine, giac- 
che la miseria aveva divezzati 
tutti i frequentatori di quel luo- 
go di delizie; fatto portare quel 
poco che si trovava; votato un 
boccale di vino; Renzo, con aria 
di mistero, disse a Tonio: « se 
tu vuoi farmi un piccolo ser- 
vizio, io te ne voglio fare uno 
grande. » 

« Parla , parla ; cotnandami 
pure, » rispose Tonio , mescen- 
do, « Oggi mi butterei nel fuo- 
co per te. » 

« Tu hai un debito di venti- 
cinque lire col signor curato, per 
fìtto del suo campo, che lavo- 
ravi, V anno passato. » 

« Ah, Renzo, Renzo I tu mi 
guasti il benefizio. Con che cosa 
mi vieni fwiri? M'hai fatto an- 
dar via il buon umore. » 

« Se ti parlo del debito, » 
disse Renzo, « è perchè, se tu 
vuoi, io intendo di darti il mezzo 
di pagarlo. » 

« Bici davvero? » 

« Davvero, Eh? saresti con- 
tento? » 

« Contento ? Per diana , se 
sarei contento ! Se non foss* altro, 
per non veder più que** versacci, 
e que' cenni col capo, che mi 
fa il signor curato, ogni volta 



cueillie par Tonio qu' elle ètaìt 

moins attendue; et les femme«. 
les enfants eujo-niémes, { car eti 
u/ne felle matière lls commen- 
cent de bonne heure k raison- 
ner ) vireftt sans regret se re- 
tirer un d^s concurrents d la. 
polenta, et le plus formidable. 
Le convié n' en demanda pas 
davantage et partit avec Renzo. 
Arrivés au cabaret du villa- 
ge, ils s* assirent, en toute li- 
berté, dans une parfaite soiitu- 
de; car la misere avait chang^' 
les habitudes de tous cetuo qui 
auparavant fn'quentaient ce 
lieu de délices. Après avoir fait 
apporter le peu qui s'y trouvait 
et vide wne bouteille de vin, 
Renzo, d* un air de mystère, dit 
à Tonio: « Si tu veux me ren- 
dre un petit service, je veukx^ 
moi, f en rendre un grand. 

— Parie, parie: je suis à tes 
ordres, répondit Tonio en retn- 
plissant son verre. Aujourd' hui 
je me mettrais au feu pour toi. 

— Tu dois vingt-cinq livres 
à monsieur le cure pour le fer- 
mage de son champ que ta cul- 
tivais V an passe. 

— Ah, Renzo, Renzo! tu me 
gàtes le bienfait. Que vas-tu 
donc chercher là? Ju m" as fait 
passer nfa bonne humeur. 

— Si je te parie de la dette, 
dit Renzo, e' est parce que, si 
tu veux, j' entends te donner 
les moyens de la payer. 

— Tùut de bon? 

— Tout de bon. Eh? serais-tu 
content ? 

— Content ? Parbleu , si je 
serais content! Quand ce ne 
serait que pour ne plus voir ces 
mines et ces signes de tete que 
me fait monsieur le cure chaqu<^ 
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che e' incontriamo. E poi sem- 
pre: Tonio, ricordatevi: Tonio, 
({uando ci vediamo, per quel 
negozio ? A tal segno che quan- 
do, nel predicare, mi fissa qua- 
gli occhi addosso, io sto quasi 
in timore che abbia a dirmi, li 
in pubblico: quelle venticinque 
lire! Che maledette siano le ven- 
ticinque lire! E poi, m* avrebbe 
il restituir la collana d"* oro di 
mia moglie, che la baratterei in 
tanta polenta. Ma.... » 

« Ma, ma, se tu mi vvm fare 
un servijsietto, le venticinque li- 
le son preparate, » 

« Di su, » 

4( Ma.... ! » disse Renzo, met- 
tendo il dito alla bocca. 

« Fa bisogno di q^ueste cose? 
Tu mi conosci. » 

« 11 signor curato va cavando 
fuori certe ragioni senza sugo, 
per tirare in lungo il mio matri- 
monio; e io in vece vorrei spic- 
(.'iarmi. Mi dicon di sicuro che, 
presentandosegli davanti i due 
sposif con due testimoni, e dicen- 
cio io: questa è mia moglie, e 
Lucia: questo è mio marito, il 
matrimonio è beli' e fatto. M' hai 
tu inteso? » 



« Tu vuoi eh' io venga per 
testimonio ? 2) 

« Pei* V appunta » 

« E pagherai per me le ven- 
ticinque Ure? ù 

« Cosi r intendo. » 

<( Birba chi manca. .) 
« Ma bisogna trovare un ai- 
tilo testimonio. •• 

« L' ho trovato. Quel sempli- 
ciotto di mio fratel Gervaso fa- 

MORANDI. 



fois que nous nous rencontron». 
Et puis toujours: Tonio, rappe- 
lez-vous : Tonio, quand nous 
verrons-nous pour cette affaire? 
C est au point que lorsqu' en 
préchant il fixe ses yeux sur 
moi, y ai presque peur qu' il 
me Vienne dire là en public: 
Tonio, ces vingt-cinq Uvres? 
Maudites soient les vingt-cinq 
Uvres ! Et puis d* ailleurs il me 
rendrait le collier d' or de ma 
femme, que j' échangerais contre 
autant de polenta. Mais.... 

— Mai, mais, si tu veux m£ 
rendre \in petit service, les vingt- 
cinq livres soni toutes prétes, 

— Parie donc. 

— Mais.... ! dit Renzo en se 
mettant le doigt sur la bouche^ 

— C est-il nécessaire , cela ? 
Tu me connais. 

— Monsieur le cure s* en 
va chercheì* je ne sais quelle s 
raisons qui n' ont pas le sens 
commun pour traìner en lon- 
gueur mon mariage; et moi, au 
contraire, je voudrais me dépe- 
cher. On me donne pour sur 
que fes deux epoux se presen-- 
tant devant lui avec deux té— 
moins, et disant, moi: Voile ma 
femme , et Lucia: Voilà mon 
mari, le mariage est fait. M'as 
tu compris? 

— 1 u veux que je serve ' de 
témoin ? 

— Tout ju>ste, 

— Et tu paieras pour moi 
les vingt-cinq livres? 

— C est ainsi que je T eu- 
tends. 

— Au diable si f y manqw ! 

— Mais il laut trouver un 
autre témoin. 

— Je r ai trouvé. Mon ni- 
qaud de frère Gervaso fera ce 

24 
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rà quello che (]ìi dirò io. Tu 
gli pagherai da bere ? » 

(( E da mangiare, » ri spose 
Renzo. « Lo condurremo qui a 
stare allegro con noi. Ma saprà 
fare? » 

(( GV insegnerò io: tu sai bene 
ch'io ho avuta anche la sua 
parte di cervello. » 

« Domani.... » 

« Bene. » 

(/.Verso seìm,... » 

« Benone."» 

« Mal.... ì> disse Renzo, met- 
tendo di nuovo il dito allo bocca. 

« Poh !.... y> lispose Tonio, j)ie- 
gando il capo sulla spalla de- 
stra, e alzando la mano sinistra, 
con un viso clie diceva: mi fai 

tOì*tO. 

« Ma, se tua moglie ti do- 
manda, come ti domande^'àj sen- 
z(f. dubbio.... » 

(( Di bugie, sono in debito io 
< on mia moglie, e tanto tonto, 
ihe non so se arriverò mai a 
saldare il e onto. Qualche pastoo- 
chia la frove^^ò, da metterle il 
cuore in jìace. » 

« Domattina, » disse Renzo , 
« discon^eremo con più, comodo, 
per intenderci bene su tutto. » 

Con questo, uscirono dall' o- 
steria, Tonio avviandosi a casa, 
e studiando la fandonia che 
racconterebbe alle donne, e Ren- 
zo a render conto dei concerti 
presi. 

(Gap. VI.) 

La sera avanti questo giorno 
in cui Renzo arrivò in Milano, 
le strade e le piazze brulicava- 
no d' uomini, che trasportati da 



que > lai dirai. Tu lui paye- 
ras à boire? 

— Et à manger aU88Ì. n^ 
p'^ndit Renzo. NoilS le raèneiH)n< 
ici se divertir avec nous. Mai-s 
sam^-t-il fa ire? 

— Je le lui ajyprendrai : tu 
sais bien que j' ai eu sa part 
de cervelle. 

— Demain.... 

— bien. 

— Sur la btnme. 

— Très'-I}ien. 

Mais.... dit Renzo en se niet- 
tant de nouveau le doigt sur sa 
ì>ouche. 

— Oh!.... répondit Tonio eu 
baissant la tète sur V épaule 
droite et levant la main gau- 
che, et avec une 7nine qui di- 
sait: Tu m(? fais injure. 

— Mais si ta femme te de- 
mande, conmie sans aucun doui^ 
elle ie demanderà.... 

— En falt de mensongeà jf 
sìiis en reste avec ma femmc. 
.SI fcrrt en reste que je uè sai-^ 
si j' arriverais jamais à soldcr 
le compte. Je trouverai quel- 
que histoire pour lui mettre If 
coeur en paix. I 

— Demain matin, dit Renzo. 
nous parleixms jilus à V nisc 
l)Our nous bien entendre sur 
tout. » 

Là'dessus ils sortir ent du 
cabai'et, Tonio se dh-igeant vet's 
sa maison et chérchant la fa- 
ble qu' il batirait à ses femme?. 
et Renzo allant rendre compt»' 
des arrangements convenìAS. 
(Chap. VL) 

Dans la soirée du jour qui 
preceda T arrivée de Renzo à 
Milan, les rues et les places 
publiques présentaient V agita- 
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una rabbia comune^ predomi- 
nati da un pensiero comune, 
conoscenti o estranei, si riimi- 
vano in crocchi, senza essersi 
dati r intf»sa, quasi senza avve- 
dersene, come gocciole sparse 
sullo stesso pendio. Ogni di- 
scorso accresceva la persuasione 
e la passione degli uditori, co- 
me di colui che V aveva profe- 
rito. Tra tanti appassionati, cV 
ran pure alcuni più di sangue 
freddo, i quali stavano osser- 
vando con molto piacere, che 
r acqua s' andava intorbidando; 
e s"* ingegnavano d"* intorbidarla 
di più, con que' ragionamenti, 
e con quelle storie che i furbi 
sanno comporre, e che gli ani- 
mi alterati sanno credere; e si 
proponevano di non lasciarla po- 
sare, quell'acqua, senza farci 
un pò" di pesca. Migliaia d'uo- 
mini andarono a letto col sen- 
timento indeterminato che qual- 
che cosa bisognava fare, che 
qualche cosa si farebbe. Avanti 
giorno, le strade eran di nuovo 
sparse di crocchi: fanciulli, don- 
ne, uomini, vecchi, operai, po- 
veri, si radunavano a sorte: qui 
era un bisbiglio confuso di molte 
voci: là uno predicava, e gli 
altri applaudivano; questo faceva 
al più vicino la stessa domanda 
ch'era allora stata fatta a lui; 
quest'altro ripeteva l'esclama- 
zione che s' era sentita risonare 
agli orecchi; per tutto lamenti, 
minacce , maraviglie: un piccol 
numero di vocaboli era il ma- 
teriale di tanti discorsi. 



tion bruyante d'une foule d'hom- 
mes qui, poussés par une mé- 
me exaspération, dominés par 
une méme pensée, connus ou 
inconnus l' un à l' autre, se réu- 
nissaient en groupes, sans con- 
cert antérieur, sans s'en aper- 
cevoir en quelque sorte, comme 
des gouttes d' eau répandues sur 
la méme pente. Chaque discours 
ajoutait à la persuasion et à la 
passion des auditeurs comme de 
celui qui l' avait prononcé. Par- 
mi tant de gens passionnés, 
il s' en trouvait quelques-uns 
doués de plus de sang froid, 
qui , observant avec bonheur 
comme l' eau se troublait, s' étu- 
diaient à la troubler encore plus 
par ces histoires et ces raison- 
nements que les fourbes sont 
toujours préts à composer com- 
me les esprits échaufifés à y 
croire; et ces gens-ci se propo- 
saient bien de ne pas laisser re- 
poser cette eau sans y péchei* 
quelque peu. Des milliers d'hom- 
mes furent se coucher avec le 
vague sentiment que quelque 
chose devait se faire, que quel- 
que chose se ferait. Dos avant 
le jour, de nouveaux attrou- 
pements se fìrent voir qk et là 
dans les rues; des enfants, des 
femmes, des hommes, des vieil- 
lards, des ouvriers, des men- 
diants, se rassemblaient au ha- 
sard; ici, e' était le murmure 
confus de voix nombreuses; là, 
un orateur déclamait, et les 
autres applaudissaient; celui-ci 
faisait à son voisin la méme 
question qui venait de lui étre 
faite à lui méme; cet autre ré- 
pétait r exclamation qu' il avait 
entendu résonner à son oreille; 
partout c'étaient des plaintes^ 
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Non mancava altro che un'oc- 
casione, una spinta, un avvia- 
mento qualunque, per ridurre 
le parole a fe-tti; e non tardò 
molto. Uscivano , sul far del 
giorno, dalle botteghe de* fornai 
i garzoni che, con una gerla 
carica di pane, andavano a por- 
tarne alle solite case. 11 primo 
comparire d' uno di que' mal- 
capitati ragazzi dov'era un croc- 
chio di gente, fu come il cadere 
d' un salterello acceso in una 
polveriera. « Ecco se e' e il pa- 
ne! » gridarono cento voci in- 
sieme. € Sì, per i tiranni, che 
notano neir abbondanza , e vo- 
glion far morir noi di fame, » 
dice uno; s' accosta al ragaz- 
zetto, avventa la mano air orlo 
della gerla, dà una stratta, e 
dice: « lascia vedere. » Il ragaz- 
zetto diventa rosso, pallido, tre- 
ma, vorrebbe dire: lasciatemi 
andare; ma la parola gli muore 
in bocca; allenta le braccia, e 
cerca di liberarle in fretta dalle 
cigne. « Giù quella gerla, » si 
grida intanto. Molte mani T af- 
ferrano a un tempo: è in terra; 
si butta per aria il canovaccio 
che la copre: una tepida fra- 
granza si diffonde all'intorno. 
■€ Siam cristiani anche noi: dob- 
biam mangiar pane anche noi, » 
dice il primo; prende un pan 
tondo, r aka, facendolo vedere 
alle folla, V addenta: mani alla 
gerla, pani per aria; in men 
che non si dice, fu sparecchia- 
to. Coloro a cui non era toc- 
<ìatx) nulla, irritati alla vista del 
guadagno altrui, e animati dalla 



des menaces, des cris de sur- 
prise; un petit nombre de mots 
faisaient le fond de tous ces 
discours. 

11 ne manquait plus qu' une 
occasion, ime impulsion, un pre- 
mier pas quelconque pour tra- 
duire les paroles en actions, et 
cela ne tarda point. Au moment 
où il commen^ait à faire jour, 
les apprentis boulangers sor- 
taient des boutiques où ils ser- 
vaient , chargés d' une botte 
pleine de pain qu' ils allaiont 
porter chez les pratiques de 
leure maitros. Le premier de 
ces maiencontreux garzone qui 
parut devant un groupe fit V ef- 
fe t d' un serpenteau qui tombe 
dans une poudrière. « Yoyez s' il 
n' y a pas de pain! crièrent cent 
voix ensemble. — Oui, pour lea 
tyrans qui nagent dans Tabon- 
dance et veulent nous faire mou- 
rir de faim, » dit V un des hom- 
mes attroupés; il s' approche de 
r apprenti, porte la main sur 
le bord de la botte, la tire brus- 
quement à lui et dit : « Lais- 
se-moi voir. » Le jeune gar^on 
rougit, pàlit, tremble, voudrait 
dire: laissez-moi aller, mais la 
parole expire dans sa bouche: 
il baisse les bras et cherohe à 
les dégager au plus vite des 
courroies. « A bas cette botte! > 
lui crie-t-on. Plusieurs mains 
à la fois la saisissent; elle e^t 
à terre; on jette en V air la 
grosse toile qui la couvre; une 
honne odeur, qu' une cbaleur 
douce accompagno, se répand à 
r entour: « Nous sommes chré- 
tiens aussi, nous autres; nous 
aussi, nous devons manger du 
pain, » dit le premier, il prend 
un pain rond, T élève pour le 
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facilità dell^ impresa, si mossero 
a branchi, in cerca d' altre ger- 
le: quante incontrate, tante sva- 
ligiate. E non e' era neppur bi- 
sogno di dar l'assalto ai por- 
tatori: quelli che, per loro di- 
sgrazia, si trovavano in giro, vi- 
sta la mala parata, posavano 
volontariamente il carico, e via 
a gambe. Con tutto ciò, coloro 
che rimanevano a denti secchi, 
erano senza paragone i più; an- 
che i conquistatori non eran 
soddisfatti di prede cosi piccole, 
e, mescolati poi con gli uni e 
con gli altri, e' eran coloro che 
avevan fatto disegno sopra un 
disordine più co' fiocchi. « Al 
forno! al forno I > si grida. 



Nella strada chiamata la Cor- 
sia de' Servi, e' era, e e' è tut- 
tavia un forno, che conserva 
lo stesso nome; nome che in 
toscano viene a dire il fonio delle 
grucce, e in milanese è compo- 
sto di parole così eteroclite, cosi 
bisbetiche, così salvatiche, che 
r alfabeto della lingua non ha 
i segni per indicarne il suono *. 
A quella parte s' avventò la 
g-ente. Quelli della bottega sta- 
vauo interrogando il garaone 
tornato scarico, il quale, tutto 
sbigottito e abbaruflato, riferiva 
balbettando la sua trista avven- 
tura; quando si sente un cal- 
* EI prastin di sciuisc. 



montrer à la foule, et mord 
dedans: mains à la hotte, paìns 
en r air, en moins de temps que 
pour le dire, tonte la charge 
eut disparu. Ceux qui n'avaient 
rien eu en partage, irrités à la 
vue du gain des autres, et ani^ 
més par la iacilité de l'entra- 
prise, se mirent à marcher par 
bandes à la recherche d' autres 
hottes: autant de rencontrées 
autant de vidées. Et il n'était 
pas méme besoin de donner 
1' assaut aux porteurs; cèux 
qui, pour leur malheur, se trou- 
vaient entouréa , voyant quel 
mauvais vent soufflait,dépo9aieat 
d' eux-mémes leur charge et se 
sauvaient à toutes jambes. Tou- 
tefois, ceux qui restai ent les 
dents longues étaient encore 
sans comparaison les plus nom-> 
breux; les conquérants eux-mé- 
mes n' étaient pas satisfaits d'u- 
ne si faible proie; et puis, mélés 
parmi les uns et les autres, 
étaient ceux qui avaient compté 
sur un désordre mieux condi- 
tionné. « Au four! au four! » se 
met-on à crier alors. 

Dans la rue nommée la Corsia 
de* Servi^ il y avait un four qui 
s' y trouve ancore aujourd' hui 
avec le méme nom qu' à cette 
epoque; nom qui, en toscan, si- 
gnifie le four des béquilles, et 
qui, en milanais, est compose 
de mots si hétéroclites, si bi- 
zarres, si sauvages que l'alpha- 
bet de la langue n' a pas de 
signes pour en indiquer le son *. 
C est de ce coté que se porta 
la foule. Les gens de la bouti- 
que étaient à interroger le jen- 
ne gar^on revenu sans sa hotte, 
et qui, tout eftkré, tout ébouriffé, 
racontait en balbutiant sa triste 
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pestìo e un urlfo insieme: cre- 
sce e s' avvicina ; compariscono 
i forieri della masnada. 

Serra, serra; presto, presto: 
uno corre a chiedere aiuto al 
capitano di giustizia; gli altri 
chiudono in fretta la bottega, 
e appuntellano i battenti. La 
gente comincia a affollarsi di 
fuori, e a gridare: « pane! pane! 
aprite! aprite I > 

Focili momenti dopo, arriva 
il capitano di giustizia, con una 
scorta d** alabardieri. « Largo, 
largo, figliuoli: a casa, a casa; 
fate luogo al ca|)itano di giu- 
stizia, » grida lui e gli alabar- 
dieri. La gente, che non era 
ancor troppo fitta, fa un po' di 
luogo; dimodoché quelli pote- 
rono arrivare, e postarsi, insie- 
me, se non in ordine, davanti 
alla porta della bottega. 



« Ma figliuoli, » predicava di 
Il il capitano, « che fate qui ? 
A casa, a casa. Dov' è il timor 
di Dio ? Ohe dirà il re nostro 
signore ? Non vogliam farvi ma- 
le; jna andate a casa. Da bravi! 
Che diamine volete f&v qui, cosi 
ammontati ?. Niente di bene, né 
per r anima, né per il corpo. 
A casa, a casa. » 



Ma quelli che vedevan la fac- 
cia del dicitore, e sentivan le 
sue parole, quand' anche aves- 
sero voluto ubbidire, dite un 
poco in che maniera avrebber 
potuto, spinti com' erano, e in- 
calzati da quelli di dietro, spinti 
anch'essi da altri, come flutti 



aventure, lorsqu' un bruit de pas 
et de cris se fait entendre; il aug- 
mente et s' approche; les plus 
avancés de la bande paraissent. 

■ Qu' on ferme! qu' on ferme! 
Vite, vite; T un court demander 
aide au capitaine de justice; les 
autres se hàtent de ferraer la 
boutique et en barricadent la 
porte. L' attroupement au de- 
hors commence a grossir et à 
crier: « Du pain! du pain! Ou- 
vrezl ouvrez! » 

Peu de moments apròs, ar- 
ri ve le capitaine de justice avec 
un détachement de liallebai^ 
diers. « Place, place, mes en- 
fants; rentrez chez vous, i*en- 
trez; faites place au capitaine, » 
crie-t-il au peuple, ainsi que 
ses hallebardiers. La fonie, qui 
n' était pas encore bien seiTée, 
s' ouvre un peu, de manière 
que ceux-ci purent arriver et 
se poster tous ensemble, si ce 
n' est en ordre, devant la porte 
de la boutique. 

« Mais, mes enfants, préchait 
de là le capitaine. que faites- 
vous ici ? Rentrez chez vous, ren- 
trez. Qu' est devenue la crainte 
de Dieu? Que dira le roi notre 
seigneur? Nous ne voulons pas 
vous faire de mal; mais retour- 
nez chez vous. Que diantre vou- 
lez-vous faire ici, entassés de 
la sorte? Rien de bon, ni pour 
r àme, ni pour le corps. Chez 
vous, chez vous. » 

Mais ceux qui voyaient la 
face de V orateur et entendaient 
ses paroles, lors mème qu' ils 
eussent voulu obéir, dites-raoi un 
peu comment ils auraient pu le 
faire , poussés, pressés comme 
ils Tétaient par ceux de derrièiv, 
poussés eux-mèmes par d*autre.<. 
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«ia flutti, via via fino air estre- 
mità della folla, che andava 
sempre crescendo. Al capitano, 
cominciava a mancargli il re- 
spiro. < Fateli dare addietro 
eh" io possa riprender fiato, » 
diceva agli alabardieri: < ma 
non fate male a nessuno. Ve- 
diamo d' entrare in bottega: pic- 
chiate; fateli stare indietro. » 



4c Indietro! indietro! » grida- 
no ^li alabardieri, buttandosi 
tutti insieme addosso ai primi, 
** respingendoli con V aste del- 
l' alabarde. Quelli urlano, si ti- 
rano indietro , come possono; 
<ianno con le schiene ne' petti, 
co"* gomiti nelle pance, co"* cal- 
cagni sulle punte de' piedi a 
([uelli che son dietro a loro: si 
f-a. un pigfo, una calca, che quelU 
ihe 8Ì trovavano in mezzo,avreb- 
l)ero pagato qualcosa a essere 
altrove. Intanto un po' di vóto 
s' è fatto davanti alla porta: il 
capitano picchia, ripicchia, urla 
che gli aprano: quelli di dentro 
vedono dalle finestre, scendon 
di coi'sa, aprono, il capitano 
entra, chiama gli alabardieri, 
che si ficcan dentro anch' essi 
r vm dopo r altro, gii ultimi 
l'attenendo la folla con V ala- 
barde. Quando sono entrati tutti, 
si mette tanto di catenaccio, si 
l'iappuntella ; il capitano sale 
di corsa, e s' atfaccia a una fi- 
nestra. Uh, che formicolaio! 



« Figliuoli , » grida : molti 
si voltano in su, « figliuoli, an- 
date a ea.«a. Perdono gene- 



comme les flots par les flots, 
jusqu' aux derniers rangs de la 
fonie qui allait toujour crois- 
sant. Le capitaine commengait 
à n' avoir |)lus d' air pour re- 
spirer. « Faites-les reculer, que 
je puisse un peu reprendro ha- 
leine, disait-il aux liallebardiers, 
mais ne faites mal à personne. 
Tàchons d' entrer dans la bou- 
tique; frappez à la porte; tenez- 
les en arrière. 

— En arrière, en arrière, » 
crient les hallebaixiiers, en se 
jetant tous ensemble sur les 
premiers et les i*epoussant de 
la hampe de leurs hallebai'des, 
Ceux-ci hurlent, reculent com- 
me ils peuvent, donnent du dos 
contre la poitrine, des coudes 
dans le ventro, des talons sur 
les orteils de ceux qui sont der- 
rière eux. Dans ce refoulement, 
on s' écrase, on s' étoutfe, ai bien 
que ceux qui étaient au milieu 
de la presse auraient volontiers 
pavé j)Our etre ailleurs. Cepen- 
dant, un peu de vide s' ótait 
fait devant la porte: le capitaine 
frappe, refrappe, crie de toutes 
ses forces qu' on liji vienne 
ouvrir: ceux du dedans le voient 
des fenètres, descendent en cou- 
rant et ouvrent; le capitaine 
entre, appelle les hallebardiers 
qui se glissent aussi dedans 
1 un après 1' autre, les derniei*s 
contenant la foule avec leurs 
hallebai*des. Quand ils sont tous 
entrés, on pousse un enorme 
verrou; on remet les étais; le 
capitaine court en haut et se 
présente à une fenètre. Ouf, 
quelle fourmilière ! 

« Mes enfants, leur crie-t-il; 
plusieurs lèvent la téte veps 
lui; mes enfants, alloz-vous-f^n 
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rale a chi torna subito a casa. » 



« Pane! panel aprite! aprite! » 
eran le parole più distinte nel- 
r urlio orrendo , che la folla 
mandava in risposta. 

€ Giudizio, figliuoli! badate 
bene ! siete ancora a tempo. Via, 
andate, tornate a casa. Pane, 
ne avrete; ma non è questa la 
maniera. Eh!.... eh! che fate 
laggiù! Eh! a quella porta! Ci- 
bò oibò ! Vedo , vedo : giudi- 
zio! badate bene! è un delitto 
grosso. Or ora vengo io. Eh! 
eh! smettete con quei ferri; giù 
quelle mani. Vergogna! Voi al- 
tri milanesi, che, per la bontà, 
siete nominati in tutto il mon- 
do! Sentite, sentite: siete sem- 
pre stati buoni fi.... Ah cana- 
glia! y» 



Questa mpida mutazione di 
stile fu cagionata da una pietra 
che, uscita dalle mani d' uno 
di que' buoni figliuoli, venne a 
batter nella fronte del capitano, 
sulla protuberanza sinistra della 
profondità metafisica. « Cana- 
glia! canaglia! » continuava a gri- 
dare, chiudendo presto presto la 
finestra, e ritirandosi. Ma quan- 
tunque avesse gridato quanto 
n' aveva in canna, le sue paro- 
le, buone e cattive, s' eran tutte 
dileguate e disfatte a ni€».zz*aria, 
nella tempesta delle grida che 
venivan di giù. Quello poi che 
diceva di vedere, era un gran 
lavorare di pietre, di ferri ( i 
primi che coloro avevano potuto 
procacciarsi per la strada ), che 



chez vous. Pardon gén^*ai à 
ceux qui rentreront tout de 
suite chez eux. 

— Du pain! du pain! ouvrezl 
ouvrez! » étaient les mots qui 
se distinguaient le mieux dans 
r horrible hurlement que la 
foule lui envovait en réponse. 

— Prenez girde, mes enfants! 
Songez à ce que vous faites, vous 

y étes encore à temps; allons, par- | 
tez, retoumez chez vous. Du pain. | 
vous en aurez; mais ce n'est 
pas ainsi qu"* on le demande. 
Eh!.... eh! que faites-vous là- 
bas? Eh! à cette porte! AUons 
donc, allons donc ! Je vous yois, 
savez-vous bien? du boa sens, 
prenez garde! C est un gros 
délit. Si je descends!.... Eh! ehi 
quittez donc ces outils; à bas 
ces mains. N*avez-vou8 pas de 
honte ? Vous autres Milanais 
qui étes renomniés dans tout le 
monde pour votre bontéi écou- 
tez, écoutez: vous avez toujour.« 
été de bons enf.... Ah ! canaille ! » 
Ce brusque changement de 
style fut cause par une pierre 
qui, partie des mains de V un 
de ces bons enfant», vint fra}>- 
per au front du capitaine, sur 
la protubérance gauche de la 
profondeur métaphysique. « Ca- 
naille! canaille! » continuai t-il 
à crier, en ferraant bien vite la 
fenétre et se retirant en ai^ 
rière. Mais, quoiqu' il eùt crié 
de tonte la force de ses pou- 
mons, ses paroles, douces ou 
sévères, s' étaient toutes éva- 
nouies et perdues en V air, dans 
la tempete des claraeurs qui 
venaient d' en bas. Ce qu' il 
disait, aù reste, avoir vu, était 
un jeu fort actif, qui, à coups 
de pierres et a V aide des piv- 
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fii faceva alia porta, per sfon- 
darla e alle finestre, per svel- 
lere r inferriate: e già V opera 
era molto avanzata. 



Intanto, padroni e garzoni del- 
la bottega, eh' erano alle iine- 
stre de' piani di sopra, con una 
munizione di pietre ( avran- 
no probabilmente disselciato un 
cortile), urlavano e facevan ver- 
sacci a quelli di giù, perchè 
smettessero; facevan vedere le 
pietre, accennavano di volerle 
buttare. Visto eh' era tempo 
perso, cominciarono a buttarle 
davvero. Neppur una ne cadeva 
in fallo: giacché la calca era 
tale, che un granello di miglio, 
come 8i suol dire, non sarebbe 
andato in terra. 



« Ah birboni! ah furfantoni! 
H questo il pane, che date alla 
jjovera gente? AhiI Ahimè! Ohi! 
Oi-a, oi-a! » s' urlava di giù. 
Più d' imo fu conciato male; 
due lugazzi vi rimasero morti. 
Il furore accrebbe le forze della 
moltitudine: la porta fu sfon- 
data, r inferriate, svelte; e il 
torrente penetrò per tutti i var- 
chi. Quelli di dentro, vedendo 
la mala parata, scapparono in 
soffitta: il capitano, gli alabar- 
dieri, e alcuni della casa stet- 
tero li rannicchiati ne' cantuc- 
ci; altri, uscendo per gli abbaini, 
andavano su i)e' tetti, come i 
gatti. 



miers outils que ces gens avaient 
pu se procurer sur leur chemin, 
se faisait contre la porte pour 
r enfoncer, et contre les fenétres 
pour en arracher les barreaux; 
et déjà r oeuvre était fort a- 
vancée. 

Cependant, ceux de la bouti- 
que, maitres et gargons, qui 
étaient aux fenétres des étages 
sujpérieurs, avec une munition 
de pierre (ils avaient proba- 
blement dépavé une cour ), cri- 
aient et faisaient des mines 
menacantes vers ceux d' en bas 
pour qu' ils eussent à finir: ils 
montraient les pierres; ils fai- 
saient signe qu' ils étaient préts 
à les lancer. Voyant que c'était 
peine perdue, ils se mirent è 
les lancer en efiet. Pas une ne 
tombait à faux; car l' entasse- 
ment de la foule était tei qu' un 
grain de millet, comme on dit, 
n' aurait pu arri ver jusqu' à 
terre. 

« Ah! niécliants coquins! Ah! 
chiens de brigants ! e' est là le 
pain que vous donnez aux pau- 
vres gens? Aie! aie! Attendez, 
attendez! » hurlait-on d'en bas. 
Il y en eut plus d' un maltraité: 
deux enfants restèrent morts 
sur la place. La fureur accrut 
les forces de la multitude: la 
porte fut enfoncée, les barreaux 
des fen<^tres arrachés, et le tor- 
rent penetra par toutes les ou- 
vertures. Ceux du detìaus, vo- 
yant comnie cela toumait mal, 
se sauvèrent au galetas: le ca- 
pitaine, les hallebardiers et quel- 
ques-uus de ceux de la maison 
se tinrent là tapis dans des re- 
coins: d' autres, sortant par les 
lucaiTies des combles, coui-aient 
coraiiie des chats sur les toits. 
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La vista della preda fece di- 
ìuenticare ai vincitori i disegui 
di vendette sanguinose. Si slan- 
<iano ai cassoni; il pane è messo 
a ruba. Qualcheduno in vece cor- 
re al banco, butta giù la ser- 
l'atura, agguanta le ciotole, pi- 
glia a manate, intasca, ed esce 
carico di quattrini, per tornar 
l)0i a rubar pane, se ne rimarrà. 
Jja folla si sparge ne' magaz- 
zini. Metton mano ai sacchi, li 
strascicano, li rovesciano: chi 
se ne caccia uno tra le gambe, 
gli scioglie la bocca, e, per ri- 
durlo a un carico da potersi 
portare, butta via una jmrte 
della farina; chi, gridando: « a^ 
spetta, aspetta, » si china a pa- 
rare il grembiule, un tiazzoletto, 
il cappello, per ricever quella 
grazia di Dio; uno corre a una 
madia, e prende un pezzo di pa- 
sta, che s' allunga, e gli scappa 
da ogni parte: un altro, che ha 
conquistato un bumttello.lo por- 
ta per aria: chi va, chi viene: 
uomini, donne, fanciulli, spinte, 
rispinte, urli, e un bianco pol- 
verìo che per tutto si posa, per 
tutto si solleva, e tutto vela e 
.'innebbia. Di fuon, una calca 
composta di due processioni op- 
l>oste, che si rompono e s' in- 
tralciano a vicenda, di chi esce 
con la preda, e di chi vuol en- 
trare a fame. 



La vue du butin fit oublier 
aux vainqueui's leurs projets de 
vengeance sanguinaires. lls se 
ruent sur les longues caisses *, 
et le pain est au pillage. Tel 
d' entre eux au contraire court 
au comptoir, jette à bas la ser- 
rure, saisit les corbilions aux 
monnaies , y puise à pleines 
mains, en rempiit ses poches et 
sort chargé de pièces, pour re- 
venir ensuite voler du pain s** il 
en reste. La foule se répand 
dans les magasins. On s'empare 
des sacs, on les traine, on les ren- 
verse. Qui en met un entre ses 
jambes , en delie V ouverture^ 
et, pour en réduire le poids à 
la mesure de ses forces, répand 
une partie de la farine sur le 
plancher; qui accourt en lui 
criant d' attendre, se baisse et 
présente son tablier, un mou— 
choir , son chapeau, pour re- 
cueillir le don de Dieu. L' un 
se jette sur une buche et prend 
une masse de paté qui s'allonge 
et lui échappe de tous còtés; 
r autre, qui a conquis un blu- 
toir le porte en V air: qui va, 
qui vient: hommes, femmes, en- 
fants se poussent, se repoussent, 
crient tous ensemble , taudis 
qu' une fine poudre bianche vele 
partout, s' arrète sur tout et 
voile tout d' une nuage. Au 
dehor-s, e' est une cohue for- 
mée de deux files opposées qui 
s' eutre-choquent et s' enlacent 
r une dans V autre; ceux qui 
sortent avec la proie qu' ils 
ont faite et ceux qui veulent 
entrer pour faire la leur. 



* Ce sont ces espèces de caisses longaes, sans couvercles, à borda trés- 
bas et èvasés, oh ì'oq depose les paìns. ea les rangeaut à coté Tua de l'au- 
tre, à mesure qu' ils sortent du tour. ( Note du traducteur.) 
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Mentre quel forno veniva così 
messo sottosopra, nessun altro 
rlella città era quieto e senza 
pericolo. Ma a nessuno la gente 
accorse in numero tale da po- 
tere inti-aprender tutto; in al-" 
ouni, i padroni avevan raccolto 
degli ausiliari, e stavan sulle 
difese ; altrove , trovandosi in 
pochi, venivano in certo modo a 
patti: distribuivan pane a quelli 
che s' eran cominciati a alibi- 
lare davanti alle botteghe, con 
questo che se n' andassero. K 
quelli se n' andavano, non tanto 
perchè fosser soddisfatti, quanto 
perchè gli alabardieri e la sbir- 
raglia, stando alla larga da quel 
tremendo forao delle grucce, si 
facevan però vedere altrove, in 
forza bastante a tenere in ri- 
spetto i tristi che non fossero 
una folla. Così il trambusto au- 
<lava sempre crescendo a quel 
pi-imo disgraziato forno; perchè 
tutti coloro che gli pizzicavan 
le mani di far qualche beli' im- 
presa, correvan là, dove gli a- 
niici erano i più forti, e l'im- 
punità sicui'a. 

(Cap. XII.) 



Kra donna Prassede una vec- 
chia gentildonna molto inclinata 
M far del bene: mestiei«e certa- 
mente il più degno che V uomo 
possa esercitare; ma che pur 
troppo può anche guastare, co- 
me tutti gli altri. Per fare il 
bene, bisogna conoscerlo; e, al 
pari d'ogui altra cosa, non pos- 
siamo conoscerlo che in mezzo 



Tandis que ce four était 
ainsi mis en désarroi, dans 
aucun autre on n' était tran- 
quille ni à r abri du perii. Mais 
sur aucun la populace ne se 
porla si nombreuse qu' elle piit 
tout oser. Dtins quelques-uns, 
les maitres avaient recruté 
des auxiliai'es , et se tenaient 
préparés à la défense: ailleurs. 
moins forts en nombre, ils pa- 
ctisaient en quelque sorte ave<' 
les gens de V émeute: ils dis- 
tribuaient du pain à ceux qui 
commen<;aient à s'attrouper de- 
vant leurs bouticpies, sous la 
condition qu' ils se retireraif^nt: 
et ceux-ci se retiraient, non pas 
tant comme satisfaits de la con- 
cession, que parce que les hal- 
lebardiers et les sbires, se te- 
nant à distance de ce redouta- 
ble four des béquilles, se mon- 
traient cependant sur d' autres 
points en force sufiìsante })our 
tenir en respect les rautins qui 
ne formaient pas une foule, 
Ainsi le vacarme allait toujours 
croissant devant ce malheureux: 
four attaqué le premier, pan^e 
que tous ceux à qui les mains 
de mangeaient pour quelque belle 
entreprise, couraient là où leurs 
amis étaient les plus forts et 
r impunite assurée. 

(Chap. XU.) 

Dona Prassrde était une vieille 
dame fort portée a faire du bien, 
occupation la plus louable sans 
doute à laquelle V homme puisse 
se livi'er, njais que trop souvent 
il peut aussi gàter, comme il 
en gate tant d' autres. Pour 
faire le bien, il faut le coniiai- 
tre, et, comme tout autre chose, 
nous ne pouvons le comiaitre 
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alle nostre passioni, per mezzo 
de* nostri giudizi, con le nostre 
idee; le quali bene spesso stanno 
come possono. Con T idee donna 
Prassede si regolava come di- 
cono che si deve far con gii a- 
micir n'aveva poche; ma a quelle 
]K)che era molto affezionata. Tra 
le ;x)che, ce n' era per disgrazia 
molte delle storte; e non f*ran 
quelle che le fossero men care. 
Le accadeva quindi, o di pro- 
porsi per bene ciò che non lo 
fosse, o di prender per mezzi, 
cose che potessero piuttosto far 
riuscire dalla parte opposta, o 
di crederne leciti di quelli che 
non lo fossero punto, per una 
certa supposizione in confuso, 
che chi fa più del suo dovere 
possa far più di quel che avreb- 
be diritto; le accadeva di non 
vedere nel fatto ciò che e"* era 
di reale, o di vederci ciò che 
non e' era; e molte altre cose 
simili, che possono accadere, e 
che accadono a tutti, senza ec- 
cettuarne i migliori; ma a don- 
na Prassede, troppo spesso e, 
non di rado, tutte in una volta. 



.... Come diceva spesso agli al- 
tri e a sé stessa, tutto il suo stu- 
dio era di secondare i voleri del 
cielo: ma faceva spesso uno sba- 
glio grosso, eh' era di prender 
j)er cielo il suo cervello. 

(Cap. XXV.) 



qu' au milieu de nos passions, 
guidés par nos jugements, inspi- 
rés par nos idées dont la justes.se 
est souvent foii; chanceuse. Dona 
Prassede faisait pour les idées ce 
qu'on dit qu' il faut faire pour 
les amis: elle en avait peu, mais 
elle y était fort attachée. Panni 
le peu qu' elle en avait, il s' eu 
trouvait malheureusement un 
certain nombre de travers, et 
ce n' étaient pas celles qu' elle 
affectionnait le moins. En con- 
séquence, il lui arrivait, tantót 
de se proposer comme bien ce 
qui ne Tétait {)as, tantòt de pren- 
dre pour des moyens de parve- 
nir à un but ce qui pouvait 
plutòt conduire à un résultat 
tout contraire, ou bien de con- 
sidéi:er comme licites des voies 
qui ne r étaient point (sui vani eu 
cela un certain principe qu' elle 
entrevoyait comme juste et d'a- 
près lequel celui qui fait plUs 
que son devoir pourrait, par cela 
méme , aller au delà de son 
droit ), ou bien encore de ne pas 
voir dans un fait ce qu' il y 
avait réellement et d' y voir ce 
qui n' y était pas; toutes ces 
choses " lui arrivaient et plu- 
sieurs autres semblables aux- 
quelles tous les hommes sont 
sujets, sans en exempter les 
plus sages et les meilleurs; mais 
elles arrivaient un peu trop sou- 
vent à dona Prassede, et bien 
de fois aussi toutes ensemble. 

.... Corame elle le disait sou- 
vent aux autres et à elle-méme, 
tonte son étude était de secon- 
der la volonté du ciel; mais sou- 
vent aussi elle tombait dans une 
grande erreure , qui était de 
prendre pour le ciel sa propre 
téte. (Chap. XXY.) 
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III. 

(Vedi specialmente tutto il cap. V del secondo Discorso, pag. d 10 e seg.) 



a) SAGGIO COMPARATIVO 

del Vocabolario della Crusca, col Vocabolario Italiano 

della lingva parlata dei eignori Rìgutinl e Fanfani, 

con quello dell' Uso fiorentino dei signori Giorgi ni e Broglio, 

coi due Dizionari dell' Accademia francese 

e col Dizionario del Littré. 



(Abbonamento, Abbonare, Abbonato.) 

Abbonamento. Sost. masc. V atto e anche V effetto dell" ah- 
(wnare. 

Abbonare. Att. Far buono, Render buono, di buona qualità. 
— Soder. Cult. Ori. 1G9: Si può [della maggiorana] fame im- 
presa per dar via del suo seme [\er abbonar la cervogia a' Te- 
deschi. 

§ I. Per Menar buono , Approvare un conto nmi liquido, 
una partita dubbia o contrastata. 

§ 11. E per Detraile, Defalcare v/na parte del debito che 
altri deve pagare, 

§ III. Neutr. e Neutr. pass, per Divenir buono , Abbonac- 
ciarsi. — Soder. Agric. 31: E ciò avviene per essere [la civetta] 
animale freddo, che non esce per altro dalla tana che presen- 
tendo essere abbonato V aere. Fwtegu&iT. Cap. 3, 330 : Se av- 
viene un di che si tranquilli e abbuoni L' onda, che or minac- 
ciosa ti spaventa. 

Abbonato. Partic. pass, di Abbonare. 

( Crusca^ quinta impressione, 1863. ) 

Abbonamento, s. m. L'atto o anche T effetto dell' abbonare: 
< Abbonamento d' un conto, d' una partita, d' una somma. > 
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Il 1/atto od anello l'effetto deir abbonarsi: «Abbonamento al 
Teatro, al Gabinetto, Abbonamento col medico, col parrucchiere 
ecc.» Il II prezzo deir abbonamento: «Pagare, Riscuotere ecc. 
r abbonamento. » 

Abbonare, ti-ans. Menar buono, Approvare un conto non 
liquido, una pai-tita dubbia o contrastata: « Per finirla, gli ho 
abbonato tutte le partite che ha voluto. » || Detrarre, Defalcai^ 
ima parte del debito che altri deve pagare: « Gli ho abbonato 
sulla somma totale il quinto. » || rìfless. Fare una specie di con- 
ti-atto in virtù del quale, pagando una somma convenuta, uno 
]n\ il diritto d' interA'enire per un certo tempo in un luogo di 
trattenimento o di lettura, o di farsi prestare un determinato ser- 
vizio: « Ci si abbuona al teatro per una stagione, al gabinetto 
}>('r un mese, per un anno ecc.: Ci si abbuona col medico, col 
parrucchiere, col procaccia e via discorrendo. » || E in questo 
s(niso anche tram. « Abbonare al teatro il figliuolo , Abbonarci 
tutta la famiglia. » Part. p. Abbonato. 

Abbonato, s, m. Colui che ha preso V abbonamento: « Gli ab- 
bonati della Pergola, del Pagliano: — Parruccliiere che ha molti 

abbonati. » 

( Rifjutini-Fanfani, ediz. emendata, 1875. ) 

Abbonamento, s. m. Contratto per cui chi paga una certa 
somma, ha per un dato tempo Ubero accesso in un luogo, ov- 
vero diiitto air uso di una cosa, o ad un servizio determinato. Si 
fanno abbonamenti dalle imprese teatrali, dalle strade ferrate, da* 
gabinetti di lettura, stabilimenti di bagni; si fanno col medico, 
col parrucchiere ecc. — Anco la somma che per ciò si paga. 
Alla Pergola si apre V abbonamento per trenta rappresentanze. 
— Gli abbonamenti si prendono al camerino del teatro, — L'ab- 
bonamento è tenti lire o di venti lire, — Il prezzo deW abbmta- 
mento è di,,,. — Scadere V abbmio mento: Rinnovare V abbona- 
ritento, — In qualcJie teatro non si fanno aòbonamenti. Si dice 
anche Appalto; ma va scomparendo. 

Abbonare, v. trans. Nel significato proprio e primitivo, cioè 
Render buono, di buona qualità, non si usa più. 

§ 1. Prendere o pagare T abbonamento per im altro. Qtie- 
sto carnevale voglio abbonare alla Pergola tutti i miei figliuoli. 
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§ 2. Riconoscerti giusto un couto o Ammettere uua partita 
di cui siano addebitati in un conto. 

§ 3. Acconsentire che una somma, di cui uno si riconosce 
debitore, si defalctii, nell'atto del pagamento, da una maggior 
somma che gli sia dovuta. 

§ 4. Figurat. Accettare per vera una cosa: si usa comu- 
nemente in senso negativo. Qìiesfa poi è tro^ypa grossa: non i<' 
r abbono, 

§ 5. Kifl. Abbonarsi, Prender T abbonamento. Abbonarsi al 
teatro, al gabinetto di lettura, cól medico, col paìTucchiei^e ecc. 
l)i opere a stampa e giornali si dice meglio Associarsi, 

§ 6. P. pass. Abbonato. 

Abbonato, s. m. Chi ha preso V abbonamento. Vi sono gli 
abbonati ai teatri, alle strade ferrate, ai gabinetti di lettura ecc. 

§ Abbonato si dice per ischerzo di Uno che va spessissimo 

H pranzo in una casa. 

( Giorgini-Broglio, 4870, ) 

Abonnement. s. m. Convention ou marche qui se fait à un 
prix de termine, le plus souvent inférieur au prix ordinaire, et 
qu' on paye d' avance, pour acqui tter un impót, pour recevoir 
iles journaux, pour assister à des spectacles, à des fétes, pour 
prendre des repas, des bains, pour voyager, etc. Certaines im- 
pòts s* acquittent par abonnement. Fair e un abonnement avec 
la regie. Obtenir un abonnement avantageux. Payeì^ par abon-~ 
nement. Proposer un journal par abonnement. Etahlir un con- 
cert public par abonnement. Recevoir des abonnements à un spe- 
4^-tacle. 

Les abonnements soni suspendus, se dit Lorsque les person- 
nes abonnées à un spectacle sont obligóes de payer leurs places 
comme celles qui n' ont point d' abonnement. 

Abonner. v. a. Contracter au nom d' un autre, et pour lui, 
r engagement qu' on appelle Abonnement. Je vous ai abonné au 
journal, au spectacle, au concert. 

Il s' emploie plus ordinairement avec le pronom personnel, et 
signifìe, Faire un abonnement pour son propre compte. S' abon- 
nei" à un journal, à un spectacle, à un conceri. Je me suis a- 
donne à cette nouvelle feuille. 
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Il signiiìe ausai, Composer à un prix certain d'une taxe, 
d' une redevance casuelle. Il y a des villes oii les marchands de 
vin ont la faculté de s' abonner avec la regie^ pour s* affranchir 
de V exercice. On s* abonnait jadis avec Us cwtps pour les dintes. 
On a dit de m^me autrefois, sans le pronom personnel. Abonn^n' 
mìe p'otince à ielle somme, eie, 

Abonné. ée. part. passe. 

Il s' emploie aussi substantivement. Ce journal à beaucoup 
d' ohonnt's. Je suis tm des abonnés de ce thédtre, 

( Dictìrmnaire de V Acad, fran^,^ septième édit., 1878.) 

Abonner, v. a. (du verbe simple bonner^ ou, directement, de 
f)onne^ forme ancienne de home, dans la basse latiuité honna.) 

Il y a de Y exis^tence primitive des formes bonna, bonne^ 
bonner^ bien des t.'moignages et des exemples, parmi lesquels il 
suffira de citer les suivants: 

Multi ibi.limites, quos alii bonnaa noiniuant, suorum recognoveruot a- 

groram. 

Glabbr (Rodolphus), Hùt^ II, 10. 

Bonnes si sont unes choses qui sout fichées en la divise d* une chose^ 
contine pierres ou pcx ( pieux ), et fet chascua certain par où soa héritage 
V3t ( va). 

Et bonea sunt par acori luises des parties... 

Et dit Gaubert que Tybert a ces bona arachies. 

Li Livrea de Jostfce et de Plet, V, 111, § I. 
De» Bonnes et de banner. 

Se aucuns achate vìo eo terre franche, et il 1' enmaine outre les bimes, 
il doit le conduit devant devisé. 

Est. Boileau, ^e livre des Métterà, part. II, tit. Vili. 

Hors de cest siede trespassa 
Où tonte creature ha bonne. 

G. GuiABT, Eoyaux lignages, t. II, y. 13. 

La terre móismes partirent (partagèrent), 
Et au partir bones y mirent. 
Et quant les bones i inetoient 
Mainte foie s* entreeombatoient. 

Roman de la Rose, V. «6.35. 
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Une ancienne coutuiue fait comprendre comment abonner a 
pris de bonne et sa forme et sa signi fication, lorsqu' elle tra- 
diiit en quelque sorte ce verbe par ameter^ forme de meta, qui 
signifie home: 

Si ce n' est que le fief fu8t ameté et abonné. 

Coutumes de Mantes, art. 21. (Voir Coutumier 
general, t III, p. 185. ) 

/ 
Au sujet de cet article, il est remarqué dans la note mar- 

g-inale: 

Ameté et abonné sigDÌtient ici mesrae chose, qui est quand le seigneur 
féodal et le vassal se bornent par accord de ce que V on doit payer i^our les 
profits du fief. 

De méme que de bonne^ bonner, on a fait abonner, on a tait 
aussi de borne^ borner, aborner, abourner. 

Au lieu d' abonner on trouve quelquefois abonnir , qu' il ne 
faut pas confondre avec le verbe de méme forme mais d' origine 
differente dont il sera question plus loin. 

( Voir, sur ces diversités d' orthograplie, le Glossaire de Sain- 
te-I^alaye et les exemples ci-après.) 

Abonner a d' abord signifie, au sens propre, Borner, limiter.. 
11 s^ est dit ensuite, au figure, pour Fixer à un certain taux, 
évaluer; établir la limite de certaines conventions; composer à 
un prix convenu d' une redevance, d' un impót; vendre au ache- 
ter, pour une somme déteraiinée, un droit sujet à variatiou par 
sa nature. 

Dans cette acception, surtout d' usage en matière de droit 
féodal et en matière fiscale, abonner recevait également pour 
regime à V actif, pour sujet au passif, le nom de la chose objet 
de la convention, et le nom de la personne avec qui elle était 
faite. 

Au premier cas se rapportent, outre un passage de la cou- 
tume de Mantes cité plus haut, les exemples suivants, où abon- 
ner est tantót pris absolument, tantót construit, au moyen de 
la préposition à, avec un regime indirect, indiquant soit le taux 
de Tabonnement, soit la personne à laquelle il est accordé: 

Morandu -'^> 
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Le sufajet qui doit cheval da servic» est quitte eu payant la somme dn 

cent sois touruoiit, sinon qua tei cheval de cervice fuat aboumé à plus ou 

nioins. 

CoHtumen d'Anjou, art. t31. (Voir Coutumier 

general, t IV, p. 542.) 

Abonner un roussin ( cheval ) de service, e' est réduire sa valeur à prix 
honnéte d' argent en faveur du vassal qui la doit. Abnttner une taille, e' est 
imposer une taille de bon gre de ceux qui la subissent. à la différence de 
celle qui s' imposoit à la discrétiou du .«seigneur. 

MoNET, Dtctionnaire. 

Sa Majestó, sans passer par les maina de tant de gens inutiles, pourruit 

facilement abonner, en son conseil, les droits qu* elle próteod sur le vìa, atuc 

cabaretiers de son rojaume. 

BouLAiNViLLiKBS, Mémoiret, V, part. I. 

Ce prince (le roi d'Angleterre ). prévojant qu* il seroit obligó d'augmen- 
ter les dópenses de la marine, demanda qu* il fQt réglé par un acte du par- 
lement que le parlement suivant abonneroU ces dépeuses. 

Saint-Simon, Mémoires. 171S, t. XVI, e. 5. 

Au second cas se rapportent ces autres exemples: 

Les feriTiiers des aides ont abonné ce cabaretier. 
On a abonné cette province à telle sommo. 

Dictìonnaire de l' Académie, édit. de 1694 et de 1763. 

Abonner un meunler, pour limiter un prix à la cession que le seigneur 
lui fait du droit de moudre le blé de ses vassaux dans Tétendue de sa sei- 
gneurie. 

Saimtb-Falatb, Glossaùre da V ancienne langue frangoise. 

Abonner ne se disait pas seulement de celui qui traitait de 
ses droits, mais de celui qui rachetait ses obligations et devoirs: 
Abonner de son seigneur les devoirs dont on lui est tenu. 

MoNBT, Dictìonnaire. 

Abonner, dans ce sens, impliquait ordinairement la diminu- 
tion de V exigence fondée sur le droit priraitif: 

Abonner des rentes et devoirs homagez, c'est les borner et les fixer.... en 
les diminuant et les apetissant, pour user des termes de Y art. 208 de la cor- 
tame d' Anjou. 

Db Laubtébb, Qloèiaire du Droit francai». 

Abonner emportait méme en jurisprudence V aliénation du 
droit sous de conditions convenues, et il est pris au sens d'Aliéner 
dans la coutume de Touraine: 
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Abonner annsi, selon maistre Kr. Ragueau, signifie aliéner , changer, 
•quand le vassal alienne ses rentes et debvoira. hoinmages. OQ change rhom* 
mage à devoir. 

NicoT, Dict. fr.-U^t., 1534. 

« 

Abonner. abourner ses droits feurlau!^ à son vassal, corame la foi, V hom- 

fiiage, les devoirs et services, ausquels il est tenu envera son »eigoeur, e* est 
les araortir eri sa fa^'eiir, les luì aliéner \ honnèCe coudition. 

Abonner hoiapie et feinme SdrfM, les affraachir, moyennant la rantoli, le 
prix d'affranchissemeiit. 

MoNBT, DicHonnaire. 

Abonner signifie plus spéciaLement aujourd' hui, et c^ est son 
acception commime, Contrae ter au nom d' un autre et pour lui 
r engagement qu' on appelle ahonnement, ( Voir ce mot. ) 

Abonner a été de bonne heure fort usité sous sa forme pit)- 
nominale. 

S* abonner avec une personne e était, et ce serait encore eu 
certaias cas, Entrer avec elle en composition de quelqu' une des 
irianiàres spécifìées plus haut: 

S' abonner, e' est composer avec le fermier. Gomme si je vouloye vendtQ 
-via et fai l'è taverne tout le long de V a.n, }e m' obonneroye ou abomei*Ojfe 
préallablement tfvec le fermier du huictiesrae et composeroye avec lui & cer- 
taine somme de deirers, laquelle payant, je seroye quiete et éviteroye les 
harceleries qui peuvent advenir en tei cas. C* est donc comme mettre certai- 
jies bounes ou bornes et liinitatiouM de la fomme que je dois payer. 

RoB. RsTiKNNB, IHct. fr.-lat. 

Il 8* abonnoit avec Iny pour plaider ses causes à vii prix, moyennant cer- 
taÌDd somme par an- 

KuRBTiÈBB, U Roman bourgeois. 

Ce laboureur «' est abonné avec le cure pour les dlxmes. 
Je me auis ahonné avec tei marchand pour me fouroir, etc. 

Dictionnaire de V Académie, «'dit. de 1694. 

Les habitans ( de Hoofleur). pour se soustraire aux misères et à toutes les 
vexatioiis qui accompagnent la taille, te iont.... abonnez pour la somme qu' ila 
avoient de coutume de paier chaque année. 

Vauban, Prqjet d'une Dixme royale. Premier fonds. 

Au lieu de s' abonneì* avec^ on trouve s* abonner rf, dans le 
passage sutvant, où cette expression a un sens particuUer que le 
passage lui-méme fera comprendre: 
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II estoit si redoubté, quo les riches personnes inesmes de so» p&jrs s'estoi' 
ent abonnet à liiy par an et par termes. aflSn que seurement et libreineut 
elles pussent vivre en leurs maisons et par les chainps. 

Cl. Haton, Mémoires, année 1571. 

S' ABONNER se preiid niaintenant, plus communément, dans 
une acception plus restreinte, au sens de Faire ou contracter pour 
son propre compte un ahonnement, ( Yoir ce mot.) 

S* abonnet" à se dit figurément, dans le style de la conver- 
sation, pour Consentir à, se soumettre à, souscrire à: 

Je m' abonne à cent coups d* étrivière, 
A me jeter la téte ea bas dans la rivière, 
Si jamais je souscris à cette indigoité. 

CuABANON, le Fauoo nobUj III, 11. 

Abonné, ée, participe. 

Conforméraent aux orthographes diverses du verbe, on T a 

ecrit ABORNÉ, ABOURNÉ; ABONNI, ABORNi; quelquefois aUSSi ABOSXÉ, 

ABBOSNÉ, etc. (Voye2 le Glossaire de Sainte-Palaye. ) 

Pris adjectivement, il a eu, en termes de fief, les signifìcations 
particulières correspondant à celles du verbe abonner, d'Evalué, 
fixé, mis à un taux determina, et, par suite, d'Aliene, d'aniorti. 
On a dit de cette manière abonnd à tant, ou, absolument, a- 
bonne: 

Ceat establissemeot est entendu des rachats qui estoient à mercy: car cii 
qui sont aboni demearent en leur estat. 

Texte de 1269, cité dans le ^OlotHaire de Du Gange. 
Pour roacin (cheval) de service non apprecié ou abonné, sera payé la 
cinquiesme parile de la valeur du revenu dudìt fìef pour une anoée. 

Coufumes de Touraine. tit. IX, art. 96 (Voir Coutumier 
general, t. IV, p. 650 ). 

On appelle fief abonné, celui dont les reliefs ou rachats, les quinta et les 
requints, et quelquefois rhommage méme, sont changés et convertis en ren- 
tes ou redevances annuelles. 

LoisRL, Institutes coutumières, liv. IV, tit. Ili, 
note à l'art. 23. 

Abonner, e' est par équitable abbaia avalluer (évaluer) une chose, pour 
estre payée en argent, si mieux le redebvaocier ne 1' aimo payer en espèce. 
■Comme tei fief est chargé envers son souverain à muance ( changement } 
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d' homme d' un cheval de service €ibonné à soixante sols, ou d* une paire de 
£rauts abtmnez à deux sola. 

NicoT, Dici, fr.-lat., 1581. 

Droit féodai abonné et amorti. 

MosBT, Dictionnaire. 

Abonné se (lisait aussi des personnes auxquelles a\ait été ac- 
cordée une coniposition de ce genre: 

Des tailiables il y ea a de deux espèces: les una taillables à volonté, ies 
autres abonnèa. 

Les abonnés sont ceux qui par une lon^rue prescription et laps de texnps, 
ou par des contrats, sont abannés avec leurs seigneurs à certaines tailles an- 
imelles. Si j' en estoia creu, on les appelleroit abomés, non obonnéB, 

Est. Pasquier. Recherchea de la France, IV, 5. 

Outre les serfs et affraochitii. autrement bourgeois, ìty a une tierce espèce 
•d'hoinmes... qu' on appelle horaroes abonnès, lesquels uè sont bourgeoia ny 
affranchis; aussi ne sont-ils serfs taillables à volente raissonable, pour ètre 
sujets à payer la taille serve par chacun an, mais sont néanmoins serfs a&on- 
nès et mortai llables, et s' appellent abonnéSj parce que les droits anuuels de 
la taille leur ont été abonnés^ taxés et liinités à certaines redevances an- 
nuelles. 

La Thaumassibrb, Coutumes de Berry, part. I.c 85. 

Homnies et femraes serfs abonnès. Musniers abonnès. 

Db Laurièbb, Gloasaire du Droit /rangoii. 

J'ay dit à M de Chassan que je m'estonnois comuie la ville de Tholoze, 
la quelle est abofinèe et ne pavé rien du don gratuit, souffroit que ses capi- 
touls parussent icy dans les assemblée» contiuuellement comme les tribuns 
<Iu peuple contre le service du roy. 

L*ABQURVBQUB DB TouLousK à Colbort, 11 décembre 1662. — 
( Voir Corresp, admin. sous Louis XIV, t. I, p. 98.) 
Il est abonné à tant par an pour tous droits seigneuriaux. 

FORKTJÉRE, Lictionnaire. 

Abonné n' est plus d' usage dans ce sens depuis la suppres- 
sion des droits seigneuriaux. mais on s' en sert encore en matière 
fiscale: 

Ce marchand est abonné à cenU écus par an avec le douanier, pour les 
droits d' entrée de toutes ses marchandises. 

FURBTiÈRB, Dictìonnaire. 

A r expression s* abonner à, suivie d' un nom de personne 
dont il a été plus haut donne un exemple, répond, chez le mème 
écri.vain , Y expression analogue abonné à: 
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Tftat le lieuteoant des marescheaux que celuy de corte robbe et leurs- 
archers, avoient chascun une partie des nieschans {^arneinens «t valeurs du. 
pays abonneg à eux et tributaires. 

Cl. IIatoMi Mémoirea, un nòe 1571. 

Abonnk se dit géaeralemeut aujourcr hui , employé cornine 
adjectif ou comnie substautif, de Colui qui a souscrit pour rece- 
voir à des termes fixés les livraisoiis d' un ouvrage périodique ou 
les feuilies d' un journal; jìour assister à un spectacle; jwur sf* 
fournir de livr^^s en lecture dans un établissonient public; pour 
prendre des repas, des bains, etc. : 

Il se faisoit fort bien ^«aigner. quand il eD avoit be^oin, par le chirnrgiea 
des dowestiques. avec lequel on étoit abonné à quinze soU pour saignée. 
T4LLEMANT DKs Kbauk, Hìsioriettes. Móoage. 

Vous ait»<*2 la musique? »- Si je l'aiine? Malepeste! je suis abortné à- 

y Opera. 

Lb Saok, Turcoret. |V, 5. 

A. frais coinniuijs, et à peu de frais, uous ètions abonnès pour uoi> lectures 
atee un vieux libratie. 

Marmontel. Mèfiioira, I. 

Je vous trouvais le front d' un pule journuliste 
Qui de ses €ibonnès volt décioitre la li.ste. 

ASDRieux, Dia log uè entre deuoc journalùtes. 

Les abonuf's à une publication de littératui'e ou d' art qui 
parait par livraisous conuue une publication périodique, mais qui 
doit se comi)léter à une ejioque fixe, s' appellent plus exactement 
Souecripteurs. 

Abonnement, s. m. 

D' aboì^nei; abourner, on avait fait encore abornement, aboi:r- 
NEMENT, et (Tabottnh', abonnissement. ( Voir le Glossaire de Sainte- 
Palaye. ) 

Abornement subsiste encoi-e aussi bien qu" aborner, mais 
dans le sens primitif et propi-e qui les i-attache à leur racine ben-- 
ne. (Voir plus loin Aborner, Abornement.) 

Abonnement n' est pas bien éloigné de cette signification 
dans le passa'ge suivant, où il équivaut à Évaluation: 

L'arpent est.... V abboHnissement du voi d* un chapon. 

Procès-verbal des Coustumes de Paris sur le huictiesm*- 
article. (Voir Coutumiér general, t. Ili, p. 20.) 
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Abonnewbnt k signifié d' abord, et il se prenci enc©re en ce 
sens, une Convention à prix fixe pour le rachat de certaines obli- 
gation, l*" acquittement d' une redevance, d** une taxe, d'un imi)òt:^ 

Il faut.... bien disti uguer Ias abonnemens ou ìen conv&r«io(t« d'hoinmages 
«ili devoirs aanueU, dos exemptioua ou nlfriiitchissenieas d* hommagea : les 
«xemptiona d'hoDQtnages honoroieni ordiuairmneiii les fiefs; mais les abonne- 
wens les avilissoient. 

LoisKL, liMtitutes coutumières, annotées par de Laurière, 
liv. IV, tit III, art )L'Ò 

.... Kn i'aunée 1060, le roy ayrni révoqué V abonnement à cause des dif- 
lìcultés coQtiaueHes que les cuppituuls turutoient toutes les anuèes, dans les 
Edtatz, aux deuuindes de S. M., cui s* eswit engagé de ch&nger doresnavaot 
de cotidiilte, s' il' plaisoit à S. M. de leur re>stabUr ledit abonnement 

KiBUBET, à Colbeit, li) jivril 1G6U. ( Voir Correspondance 
adminùtr. sous Louis XIV, i. I. p. 48.) 

Les habitaus de Houfleur se sont encorj chargez, pour obtonir cet abon- 
nement, d'une somme de ceut mille livre^s. qu' i>4 ont e.npruntée. 

VaOB\s, Projet d'une Dixme royale. Premier fonds. 

Le fermier.... se faisant payer le ùto'M d' abonnement de trois en trois 
iiiois, il ne peut jamais rieri perdre. 

BouLAiNviLLiERS, Mémoires, V, part. 1. 

Ces abonnemens (d'impóis) restaot toujuurs au méme taux,etles proviu- 
ces non abouuées étaiit sujettes à des vérifications qui augmentoieut unuuel- 
lemeui le produit de i*im(>òt, e' ètoit eucore uae autre source d' iiiégalitè 

Db Montuyon, citè par M.me de St&el dans les Contidéraliotk4 
sur la Revolution frangaise, part. I, e. 11. 

Abonnement signifie plus communément aujourd' hui une 
('onvention ou un marche qui se fait à un prix déterminé ini'e- 
v\(-.v\r au prix ordinaire, et qu' on pavé souvent d' avance, pour 
recevoir des journaux, pour assister à des spectacles, à des fétes, 
ix)ur prendre des repas, des bains, etc: 

Les comèdiens de Grenade m' écrivirent pour me proposer d'entrer dans 
leur troupe, et pour me taire counoitre que la propositiou n'éioit pa« À rejuter, 
ils m' euvoyoient un ótat de leurs frais jourualiers et de leurs abonnemens. 

Le Sagh, oh Blas, VII. 7. 

Abonnements suspendus, se dit lorsque les personnes abonnées 
à un spectacle sont obligées de payer comme celles qui n' ont 
pas contraete d' abonnement. 

(Dicttonnaire Historique de la Langue fran^,, 
publifJjpar VAcademie; 1865.) 
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Abonné, ée (a-bo-né, aée). || r Part pass*'. Abonaé à lu. 
journal. Abonné avec un chemin de fer. Abonné avec la compa- 
gnie du gaz. I.»es débitants abonnés pavent à la regie une som- 
me de.... Il 2^^ S. m, Celui qui a un abonnement à cu avec. tV 
journal a beaucoup d' abonnés. Les abonnés de ce théàtre. L'euf ^r 
a trouvé cette invention de distribuer, chaque matin, à 20 ou *^> 
mille abonnés une feuille où se lit tout ce que le monde dit et 
pense, p. l. corR. 1, 211. 

Abonnement (a-bo-ne-man), 5. m. Convention à un prix dr- 
teruiiné, au-dessous du prix ordinai re, pour V acquit d" une taxe. 
d' un impòt, d' un service, pour le droit d' assister k des specta- 
cles, de recevoìr un journal, de Toyager sur un chemin de fer. ett*. 
Fai re un abonnement. Payer par abonnement. Les débitants font 
des abonnements avec la règie. Un abomiement avec un chemin 
<ie fer est économique quand on va et vient fort souvent. 

— HIST. XV® s. Et avoient ceux de Lourdes leurs aboanemeii> 
[ propriétés "I en plusieurs lieux, froiss. II, III, 50. Ahonnenieììt 
osi pour abornement, et peut signifier abonnement et bien-fond<. 

— ÉTYM. Abonner, 

Abonner (a-bo-né), v. a. \\ 1^ Faire au nom de quelqu' un 
un abonnement. Je vous ai abonné au journal. Abonner une pro- 
vince pour r impòt. La règie abonné les débitants quand ils ìf 
demandent. Abonner les voitures qui font le service de teìlt' 
route. Il 2° S' abonner, v. rrfl. prendre un abonnement. Je \\w 
suis abonné au journal. Les marchands de vin se sont abonné^ 
av^- la règie. On s' abbonait jadis avec les curés pour la dinif. 
Acad. Il 3° En termes de jurisprudence, abonner, e' est réduiiv 
à une certaine somme, uh droit, un prix certain, qui est à payer. 

— HIST. XIV*^ s. Car ligence proprement gist Entre son prince 
et son vassal, Qui adone doit estre feal, Quand un prince a uii 
fief donne À son vassal et abonné, Le Hvre du bon Jéh. .'^921. 
¥A les arrentez ou abosnez doivent chascun an deux moitons fro- 
ment, di: cange, arrentare. Gomme le suppliant eust voulu fairf 
marche et soi amoidier ou abourner du vin qu' il vendi*oit à 
detail, m. amodium, \\ XV ®s. Et fureat à donc departis, tlivisr< 
et abonnés les deux royaumes de Portingal et de Castille, froiss. 
11. Ili, 31. " 



dby Google 



DOCUMENTI. 393 

— ÉTYM. Bas-lat. abonare, abonnare, mettre des bornes dans 
les terres des vassaus, et aussi racheter les droits féodaux, faire 
une convention qui limite une certaine prestation. Ah(Mner veut 
donc dire, étyniologiquement, mettre des bornes et, par extension, 
limitar par una cojavention une certaine i-edevance. C" est le mtV 
me qu' aboìmer { voy. ce mot ). DiEz pense que e' est non pas 
benone, mais bon qui est dans le mot, exprimant une bonification 
<le prix pour celui qui s''abonne. Mais les formes de Y ancien 
francai», abosner, aboumeì^, ne permettent pas cette explication et 
ne sout couciliables qu' avec borne, 

{Littre, 1863.) 



(Abdicare.) 

Abdicare. Att. liinunMare al possesso cV una dig^iità sovra^ 
an. Dal kit, abdicare. 

§ E per lìipudiare^ Rigettare, Rifiutare checchessia, — Bocc. 
Com. Dani, R, 133 t,: Venne in tanta sospezione di Filippo re, 
che egli abdicò Olimpia, e prese per moglie una sua nepote, chia- 
mata Cleoj)atra. Guicc. St0ì\ 4, 69: Questo neir età puerile dedi- 
catosi alla religione.... aveva abdicato in tutto, e con T abito e 
col nome, quella professione. 

Abdicato. Partic. pass, di Abdicare. 

{Crusca, quinta impressione, 1863%) 

Abdicare, intr. Voce del linguaggio politico, Rinunziare for- 
malmente al possesso d' una dignità sovrana: « Abdicare al trono, 
alla corona e simili. > H E assoL « Più spesso i Principi abdicano 
per necessità che per volontà. » Fari. p. Abdicato. 

{Rigutini-Fanfani, ediz. emendata, 1875.) 

Abdicare, v. intr. Renunziare solennemente al potere supre- 
mo. Napoleone abdicò a Fontainebleau. Si pronunzia Addicarc, 
§ P. pres. Abdicante. Pass. Abdicato. 



( Gioì^gini'Broglio, 1870.) 
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Abdiquer. v. a. Abandonner la pospessiou d'une dignité souve- 
raine, et y renoncer entièremeut. Abdiquer la royautr. Abdiquer 
ùi couronne. Abdiquer V empire. 

Il se dit ausai en parlant Des magisti-ats de T ancienne Rome. 
Abdiquer la dictature. Abdiquer le consulat Abdiquer ics ]ì(ynntnirs\ 

Il s' emploie aussi ab«;olument. Ce pHnce a abdiqué, on V a 
force d* abdiquer, 

Abdiqué, ée, part. passe. 

{ Diciiontìaire de V Acod. frane., septiènie édit., 1878.) 

Abdiquer, v. a. ( HC Abdieare, latin). • 

Autrefois ABDiQi lER (voyez le Glossaire de Sainte-Palaye ). 

Cet mot, peu ancien dans la langue. manque aux dictionnai" :^ 
jusqu' à celui de Cotgrave. 

Danet, Furetière et autres lui conservent le seus qu' avait au 
propre, chez les Komains, le mot dont on V a tire, abdicare. 
€ Abdiquer . un fils^ » disent-ils, ce qui signifie L' abandonner, 
le rejeter, V éxclure de la maison paternelle et de la faraille. 

Ce chevalier avoyt tvoys filz: 1' ung fut accuse envers Cesar, par envif^ 
qu*il coiispiroit quelque mal contre luy, tellement que C«?sar le print en bai- 
ne, ei dist au per*» qu' il vo«ilsÌ8t aòHiquier, e' est-à-dir« debouter sou filz d& 
ìuy'y et le pi-ivei- de la successiou et droits pateruauix. 

Guill. FiLLASTBR, UUtoire 4e la Toison d'or, 
de Secesius, t. II, fol. 45, v.** 

Dans un sens emprunté lui-méme aux acceptions d"* abdicai r^ 
et depuis longtemps seul usité, abdiquer signifie Renoncer à la 
j.'Ossessions d' une magistrature, d' une dignité souveraine, à la 
dictature, au pontificat, à 1" empire, à la royauté, etc. 

Les exemples en sont assez récents. On a dit précédemment se 
déposer de, comrae Amyot, racontant, d"" aprèa Plutarque, V abdi- 
cation de Sylla, se dévestir de, comme Brantòme, parlant de 
r abdication de Charles-Quint; on a dit surtout, et on dit encoi'e, 
se dfffaire de, renoneeì^ à, quittei', resigner, etc. 

Ce fut cette année que Sylla, san» que persouoe V y contraignit, et dans. 
le temps où le consentement des citnyfus seinbloit légitinier soa usurpa'iou. 
renon^^a à la plus haute fortune qu' aucuu mortai eat poss dóe avant lui, el 
abdiqua volontairement la dictature. 

RoLLiN, Histotre romaine, XXXT!, 2. 
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Aprè9 trente ans d'mtrigues et de guerres, il ( Oharles-Quiut ) se trouva 
beaucoup moins puisnaut lorsqu* il abdiqua l'empire, qu' au moment de son 
électiou. 

Volta IR B, EMai «wr ies nicntrs, e. 128. 

Quaad Ljcurgue donna des lois a sa patrie, il comraenQa par abdiquér la 

royauté. 

J.-J. Rousseau, Contrai social, 11, 7. 

Richard ( fìls d« Cromvell ).. . , qui n' ótait ni républicain ui royaliste. 
qui oe se souciait de rien , qui laissait Ies gardes lui dórober son diner, ei 
r Aiigleterre aller toute seale; Kìchard abdiqi*a le protectorat 

Chatkaubriand, Lei qualre Stuart, Richard Cromweli. 

Abdiqier, eii ce seiis, se construit queiquefois avec des noms 
de nature absti*aite et general, tels que magistrature , mng, 
I»oiivoir, etc. 

Tout magistrat qui, dans une circostance aussi périlleuse, abandonne 
Je soia de la patrie et abdique la magistrature, est un tràitre qui mérite la 

IllOl't. 

J.-J. R0U88BAU, Demiére rèpome à M. Bordes. 

Il y a dans Ies imes élevées une craiiite dóiicate de ne pas abdiqiter as- 
sez facilemeut le pouvoir quaud la tìertó le leur conseille 

M.me DK Stabl, Considèrations sur la revolution frangai», 
part. I, e. 8. 

Sylla vient, qui remplit Rome de fuuérailles, 
I>u saog des sóiiateurs iuonde uua muraillei: 
11 Ittit plus; ce tyrau, laa de réguer eutio, 
Abfiique insoleunneut le pouvoir souveraiu 

y abdique pour jamais le rang de sénateur. 

C'BÈBiLLON, Catilina, IV, 1, 2. 

On a dit de niéme, mais plus raremeiit, abdiquér un royau- 
nie, un État, un duché, etc* 

( Les Suédois ) obligèrent Christine à abdiquér le royaume. 

Rbgnabd, Voyage de Fiandre, etc. 

Ami de tous Ies pariis, Adele & aucun, souvent dópouillé de ses États, 

<n tantót les abdiquant, puis les repreuant, tantót en Krance avec les rebel- 

les, puis à la cour, etc. 

Saint-Simon. Mémoire», 1697, t. II, e. 6. 

Carloman, frère de Pepin, abdique le duché de TAustrasie. 

VoLTAiRB, Annalt» de V Empire» Charleinagne, année 745 
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Abdiqver se prenci, par métonymie, dans la meme significa- 
tion, eii parlant des attributions du pouvoir et de ses insigiies. 

Il y a soixaute et quelques années qu' une autre reine, nonimée Christina. 
abdiqua la couronue pour se donner toui eotière À la philosophie. 

Montesquieu, Leitres persane», 139. 

Le roi de Sardaigoe. .. Viclor-Amódée.... lasse des atfaìres et de lui- 
méme, abdiqtta par an caprice, en 1730, À T &ge de soixunte-quatre aos, la 
couronne qu' il avait portAe le premier de sa famille, et se repentìt par un 
autre caprice un an après. 

( Charles-Quint) avait joué longtemps le plus grand ròle dans l'Europe; 
il voulut finir par une action plus singulière qua tout ce quMl avait fai; 
dans sa via, par abdiquer toutes ses couronnes et T empire. 

Stanislas hasarda, pour abdiquer un tróne, plus qu' il n' avait fait poor 
s' eu em parer. 

Volta IRK, Siede de Louis XV, e. 3; AniMles de V Empire. 
Charles-Quini, ann. 1555; Hiatoire de Charles XII, VII. 

C était à ce tribunal que Diocléiien devait paraitre au lever de V aurore, 
pour abdiquer la pourpre au milieu des soldats sous les armes. 

Chatraubri.vnd, les Martyrs, XVIII. 

Abdiquer, par une exteusion naturelle, s' est dit pour Re- 
noncer à une (lualité, à un droit, à la qualite' de sujeU par exem- 
ple, mi droit de bourgeoisie et de cite\ eie. 

(Le cardinal de Bouillon) attente àia majejté de son souverain, en 
abdiqtumt sa qualiié iunée de sujet. 

Saint-Simon, Mémoires, 1710, t. VII!, e. 28. 

Je vous déclare donc, monsieur, et je vous prie de déclarer au magniiìque 
conseil, que j' abdique à perpétuité mon droit de bourgeoisie et de citò dans la 
ville et république de Genève. « 

J.-J. Rousseau, Lettres, IS mais 1763. 

On comprend comment on est arrivé, par analogie, à cette 
expression abdiqver la c(mr pour Renoncer à la cour: 

( Troisvilles ) se jeta dans la dévotion, abdiqtta la cour, et se separa du 
monde. 

J'ajouterai qu' il ótoit plaisant de voir un homme de quaranta ans, 
qui...., depuis ses infortuncs, avoit abdiqué la cour avec éclat, u'oublier 
lien pour s' y raccrocher. 

Saist-Simon, Mémoires, 1704, t. IV, e. 16; 1711, t IX. e, 9. 
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On s' explique aussi comment le méme écrivain a pu dii*e 
nbdiquer Frdjus pour Renoncer à ses prétentions sur V évéché de 
Fréjus: 

I/évAque de Fr^us.... demanda à se défaire de son évéché, en taveur de 
son ueveu.... L' cncle ne fut pas long^temps d* accord avec lui-méme, et il ve&a 
tellement et si mal à propos son neveu, qu' il abdiqua Fréjus pour n'avoir. 
point à lutter coatre soo onde, 

Saint-Simon, Mèmoires^ 1698, t. II, e. 15. 

Abdiquer, au sens general de Renoncer, a forme, avec des 
régimes abstraits, des locutions qui ne sont pas absolument sans 
exemple dans les auteurs des derniers siècies, mais dont Tusage 
s' est fort multiplié de nos jours, abdiquer un emploi , abdiquer 
son autorite, les plus rapprochées du sens propre, et par consé- 
([uent les plus naturelles; abdiquei^ son opinion, son honneur, sa 
ìihrrtf'^ etc. 

Mais on dit qa* il a abdiquè depuis longtemps un emploi si odieux et si 
indìgue d'un avocai. 

VoLTAiRR, Lettres, 13 avril 1765. 

Quoi! faut-il abdiquer mon autorità lorsqu'elle m' est le plus nécessaire? 

J.-J. Rousseau, Émiie, IV. 

Jainais elle (la Russie) ne parviendra à fonner un peuple éclair^ et f!o- 
rissant, à moins qu' elle n abdique la manie si daugereuse des cooquètes. 

Raynal. Hist. de Vétabhssemenl des lEuropéens dans les deux 
Indcs. V, 22. P'orces ujìlitaires de la Russie. 

M. Necker, en deféndant V autorite royale, abdiquait nécessairenaent la 
faveur du parti populaire. 

M.nie DB StaìIl, Consid^ration sur la révolut frang., 
part. II, e. 1. 

Il semble que cette fagon de parler était une atfectation de 
nouvelle date, loraqu" un poéte comique, en 1694, la toumait 
ainsi en ridicule: 

Pour peu qu' cu ait de goùt« au rang oi^ je me vois, 
On abdique atsément ce qu* on a de bourgeois. 

BouRSAULT, les Mais à la modej se. 3^ 

En certains cas, abdiquer devient verbe pronominal. On peut 
dire d' une chose qu' elle s* abdique, pour qu' Elle est abdiquée. 
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Abdiqder s' emploio aussi, très-ordinairemente , d^ une ma- 
nière absolue, par ellipse des régìmes qu** il re^oit au sens prò- 
pre, le pontificat, T empire, la royauté, etc. 

.... Son pére (de Charles XI, roi de Suède), le célèbre Charlea-ChistaTe, en 
faveur duquel la reiae Christine fut obligie d* €U>diqufr.,.. 

Saint-Simon, Mémoires, 1097, t. II. e. 1. 

( Jeao-Casimir) suivit rexemple de la reioe Christine. Il abdiqua com- 
me elle, mais avec moins de gioire, et alla mourir & Paris, abb« de Saiot- 
Gerrnain-des-Préi. 

F.a cour de France tint la paiole donneo ìl Tempereur: on alla proposer 
à Benoit d' abdiquer, et sur son refus, on le tint prisonnier cinq ans entiers 
dans 800 propre chàteau d* Avignon. 

1/ assemblèe se contenta de ne reconnaìtre ni Auguste qui oicait abéUqué, 
ni Stanislas élu inalgre eux; mais ils ne furent ui asses unis ni asses hartlts 
pour nommer an roi. 

VoLTAiRR, Essai sur les mceurs, e. 189; Annales de VEmpire, 
V<%nceslas, ann. 1398; Histoire de Charles J^ll, Vili. 

Dans le passage suivant, abdiquer est pris deux fois absolu- 
ment, d' abord au sens propre, ensuite par figure, et avec une 
intention ironique. 

Lorsque le roi d' Espagne, attaquè de vapeurs, voulat enfln àhàUquer, il 
confla son «ìessein i Daubenton (son confesseur); ce prètre vit bien qu* il se- 
rait force d' abdiquer aussi, et de suivre son pèoitent dans sa retraite. 

VoLTAii^, MéUmges historiques et Uttéraires, Observations 
sur les Mémoires d' Adrien-Maurice de Noailles. 

Abdiqué, ée, participe. 

( Dictionnaire Historique de la Langue fran^,, 
publiépar VAcadémie; 1865. ) 

Abdiqué , ée ( ab-di-ké, kée ), pari, passe. La couronne de 
Suède abdiquée par Christine. 

Abdiquer ( ab-di-ké ), v. a. \\ I" Abandonner le pouvoir su- 
prf^me, de hautes fonctions. Dioclétien abdiqua V empire. Abdiquer 
le consulat. C^ était une chose assez rare qit' un philosophe ture 
qui abdiquait la couronne, volt. Mcmirs. 89. J' abdiqué pour 
jamais le rang de sénateur, in. Catil IV, 2. || 2° Fig. Renoncer 
à.... Abdiquer sa libertó. Sij'ótais Toffense, écoutant T indul- 
gence, J' abdiquerais pour vous le droit de la vengeance, m. j. 
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-CHÉN. Tib. IV, 3. Il 3" r. n. Charles X abdiqua en 1830 en 
faveur de son petit-fils. Lors de la fin du schisine, un pape 
fut force d' abdiquer. Un inconstant vieillard, lasse du diade- 
me , Abdique imprudemment et s'' en repent de méme, ducis, 
Lear, I, 1. 

— SYN. ABDIQUER, SE DÉMETTRE. C'est en general quitter un 
empiei, une charge. Abdiquer ne se dit guère que des postes 
considérables. Se déraettre s' applique plus aux petits places 
qu' aux grandes. L' abdication peut étre forcée aussi bien que la 
démission, Gi^iz. II semble aussi que V abdication se fait plutót 
d" une manière publique, eclatante. Une autre différence tient à 
celle des préfixes ab et de. Abdiquer exprime un acte brusque, 
a' achevant en un seul coup, au lieu que se démettre désigne 
quelque chose de successif, une délib^ration. Abdiquer exprime 
le fait; se démettre le représente s' accomplissant, ou dépeint le 
travail qui y méne, lafaye. 

— ÈTYM. ProvenQ. et espagn. abdicar; ital. abdicare: de abdi- 
care, de ab indiquant séparation, et dicare^ faire connaitre, pu- 
blier. Bien que V i soit href dans dtcare, et long dans dicere^ ce- 
pendant ces deux mots ne sont probablement que deux formes 
différentes d' un méme mot. 

(Litti^é, 1863.) 



Senza uscire dalla lettera A, potrei addurre altri innumerevoli 
esempi, per dimostrare, anche più luminosamente, che il Voca- 
bolario della Crusca non è né un Vocabolario storico della lin- 
gua, né un Vocabolario dell' Uso, ma sì un' informe e incompiuta 
mescolanza dell' uno e dell' altro; e che esso non ha che far nulla 
neppure col Dizionario del Littré. 

Ma le proporzioni del mio lavoro non mi permettono di con- 
tinuare un cosi largo confronto. E, d'altra parte, dovendo ora 
dar qui alcune colonne di seguito del Vocabolario dell'Uso fio- 
rentino, ho pensato che, mettendole a confronto con le corrispon- 
denti del Vocabolario della Lingua italiana del Fanfani, il quale 
non è altro che una Crusca in piccolo, io verrò anche a fare co- 
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me una continuazione del confronto precedente, e insieme rendere 
migliof* servizio al pubblico in generale, che conosce di nome i 
grandi vocabolari, ma si serve quasi esclusivamente de' piccoli. 
I quali, tra noi, avendo tutti seguito più o meno ( salvo il Gior- 
gini-Broglio e il Iligutini-Fanfani ) il metodo della Crusca, hanno 
suppergiù gli stessi suoi difetti. 11 pregio che resta a tali voca- 
bolari e alla loro gran madre, è quello di servirci ( quantun- 
que non sempre bene ) a intendere la parte antiquata de' nostri 
scrittori, e di aver preparato molti materiali utilissimi per il 
futuro Vocabolario storico della lingua. 

Avverto che il Gioì^gini- Broglio ( a giudicarne dalla parte fin 
qui pubblicata e che arriva alla voce Filigginoso ), se si stam- 
passe con gli stessi caratteri, con la stessa compattezza e nello 
stesso sesto del Fanfanù verrebbe un volume quasi di ugual nu- 
raei'o di pagine. 



b) SAGGIO COMPARATIVO 
del Vocabolario della lingua italiana del Fanfani 
con quello dell'Uso fiorentino dei signori Giorgini e Broglio. 



Fanfani. 

Dòrso, s. m. Dòsso, Tutta la 
parte posteriore del corpo dalla 
nuca ai fianchi; e dicesi così 
degli uomini come degli anima- 
li. || Bare i dòrsi, Fuggire. || 
Piegare il dòrso, Obbedire. || pei' 
mei. La parte posteriore di chec- 
chessia: e anche la Parte più 
rilevata, p. es.: di un monte. 

Dorura. s.^f. Lo stesso che 
Doreria. Lo usò il Cellini quasi 
imitando la voce francese, e par- 
lando appunto di cose francesi 
fatte in Francia. 



Giorgini-Brogìio. 

Dòrso, s. m. Lo stesso e meno 
com. che Dosso. 

§ 1. Piegare il doi^so, e fara. 
il groppone"^ Obbedire cecamente, 
star soggetto all'altrui volontà 
servilmente. 

§ 2. Il dorso. La parte con- 
vessa d' un corpo. Il dorso della 
mano, delV arco, della scatola. 

§ 3. // dorso del monte. La 
parte più rilevata. 

§ 4. Il dorso di un libro ri- 
legato. Lo stesso e meno com. 
che Costola. 
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Dosa, vedi Dòse. 

Dosare, r. att. T form. Vvo- 
porzionare aggiustatamente le 
<lòsi degli ingredienti nel com- 
lK>rre i rimèdj. P. prcs. Dosan- 
TK. — poss. Dosato. 



Dòse. a. /'. Quantità de ter- 
mi nata. 



Dossale, s, m. Ciò che serve 
air altare come di spallièra, o 
sia che prenda tutta la mènsa, 
() che si innalzi dal suo mèzzo 
hi più meno larghezza. Si 
facevano di metallo nobile, •ce- 
sellato e intagliato, o anche di 
drappi ricamati ecc. Il Copertina 
che si mette al messale. Invetit, 
Caj.jy. Signor, ( Osserv. Fior. T. 
VI, pag. 16.) « Uno dossale da 
messale bianco con oro. » 

Dossaluzzo. dim, di Dossale. 
MoRAm)i. 



Dosamento, s. m. Il dosare. 
Non coro. 

Dosare, v. ti*ans. Di sostanze, 
Impiegarle nella dose convenien- 
te. Non gli vien bene il liquore 
peì'chè non lo sa dosare. Dosa- 
telo bene il budino perché ven- 
ga gustoso. Il farmacista non 
ha saputo dosare le pillole, 

§ P. pass. Dosato. 

Dòse, 8. f. La quantità d'una 
sostanza che deve impiegarsi 
per produrre un determinato ef- 
fetto, o inti*odursi con al tue in 
un composto. La dose del sale, 
del pepe, dell* acqua, C* è una 
dose di china. La dose è pnccola. 
Crescere, aumentare, diminuire 
la dose. 

§ 1. Avverb. In buona dose, 
m molta, in piccola dose, <" r 
la magnesia, ma in piccola dose. 

§ 2. Fig. Di cose morali, se- 
gnat. in mal senso. Aveì*e una 
dose, una buona dose di supei^- 
bia, di malignità, di briccone, 
di sciocco. Hanno una disci'cta 
dose di pedanteria, 

§ 3. Cresce^'e^ Rincarare la 
dose, segnatamente di cose spia- 
cevoli, /m gli disse delle inso- 
lenze: oggi e tornato e ha rin- 
carato la dose. Il tribunale gli 
ha cresciuto la dose della pena. 

Dossale, s. m. La ])arte da- 
vanti della mensa dell'aitarti 
Più coni. Paliotto. 

§ La copertina del messale. 



20 
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Tratt. Gov. famil. 146. « Ab- 
bivi tre o quattix) dossaluzzi 
variati. » 

Dossello. s. m. Piccolo so- 
praccielo , Baldacchino che si 
iaalzi sopra la spalliera d' una 
sedia. Mellini, Cast, Cos, 1. 5. 
€ Costumò di mangia re quasi 
sempre pubblicamente, sedendo 
in testa di tavola col do.ssello 
.sopra il capo. » 

Dossi. ])er Dossi di vajo, vedi 
Dosso. 

Dossière e Dossièro. s, m. 
Panno che si jjone sopra il letto. 
Il Capolotto, Mobile imbottito 
cho si teneva a capo del lotto» 
detto così dair appoggiarvisi il 
dòsso. Spalliera. 

DÒSSO. 5. m. Tutta la ]>arte 
posteriore del corpo dalla nuca 
fino ai fianchi, e talora lo di- 
ciamo anche per tutto il Torso, 
ovvero Busto. || Dòsso della ina- 
sto, La superfìcie esterna di es- 
.sa, contrario a Palma. || Dòsso 
del piede^ La parte lilevata e 
superiore di esso. || Dòssi e Dos- 
si di vajo si chiamano anche le 
Pelli della schiena del vajo che 
si conciano per far pelliccie. 
Il Essere o Tornare a dosso di 
uno, Tornar bene, Star bene, 
detto di vesti. || d' un vestito 
comprato beir e fatto, e che non 
torni bene alla persona, dicesi 
Non è fatto a suo dosso, || Fare 
dòsso di buffone , Cercar suo 
vantaggio e lasciar che altri 
dica. Il Dare il dòsso a un luo- 
go, Andarsene da quello. |j Le- 
varsi, o Togliersi di dòsso o da 
dosso una cosa o persona, Sbri- 
garsene, Liberarsene. || A dosso, 



DÒSSO, s. m. Lo stesso e più 
com. che Dorso, Tutta la parte 
di dietro del corpo dalla nuca 
fino ai fianchi. 

§ 1. // dosso del monte, del 
(ji^eppo, 

§ 2. Prov. La "lingua non ha 
osso e fa ronipeì^e il dosso, La 
maldicenza produce gravi danni. 

§ 3. A dosso. V. Addòsso. * 

§ 4. Esseì' fatto. Adattarsi. 
Tagliare al dosso d'uno; Detto 
di abiti fatti apposta per una 
persona. Quel soprabito non gli 
torna bene perché non è fatto 
a suo dosso, 

— Ho poi'tato il vestito aUa 
sarta perchè lo adatti al mio 
dosso. 

§ 5. Bar fatto, tagliato a suo 
dos§o; Xy abito che torna bene 
a pei-sona per la quale non era 
fatto. 

— Fig, Di cosa che conviene, 
che si può riferire ad altri. // 

* Addòsso, prep. e anco avv., che più raramente si scrive L dosso, Sopra 
il dosso, Sopra la persona. Quel povero somaro ha troppo peso addotto, Oto- 
fKifint quando parti aveva addosso molto denaro. ( Seguono 37 paagnfi. ) 
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vedi Addosso. * || /n dosso, lo 
stesso che Addosso. 

Dossologia, s. f. Cantico di 
gloria, e specialmente il Gloria 
in excelsis Beo, Costituì. Tra/p. 
1 07. € L' officio è più solenne, 
cantandovisi..,. V Evangelio cor- 
l'ente colla dossologia Te óecet 
Jaus, » 



Dota, vedi Dòte. 
Dotale, add. Appartenente a 
<lòte. 



DOCUMENTI. 40^ 

discorso che ha fatto al suo fi- 
gliuolo par fatto a tuo dosso, 

§ 6. Di dosso, Da dosso. Lo 
stesso che D* Addosso, V. Ad- 
dòsso, § 'Si. ** Cavarsi, levarsi,, 
uscire di dosso un vestito, la 
febWe, V wjffia, il giogo. 

Scuotersi di dosso, da dosso- 
un peso. Fig. Scuotersi di dossa 
il giogo, il dominio straniero, 
la tirannia. 

§. 7. In dosso, Lo stesso che 
Addosso. Non ha potuto ^r^o- 
modare il vestito ^jeiTÌif^ lo o- 
veva in dosso. Aveva in dosso 
una bella cappa. Tiefie setnp'e 
in dosso quel peso. 

Dota, Volg. per D(jte. 

Dotale, agg. da Dote. Ragioni 
dotali. Beni, pode^H dotali. Ren- 
dita dotale. Tutte le sue entrate 
sono dotali. 

Sussidi dotali. Le doti che si 
danno a ragazze ix)vere. 

§ In forza di sost. Contrap. a 
Stradotali. Fra dotali e strado- 
tali ebbe t*n cinquantamila lire. 

Dotare , v. trans. Detto di 
donne da marito, Assegnare ad 
esse una dote. Dotare la figliuola^ 
la nipote. Ha dotato la figliuola 
di centomila lire. L* ha dotata 
riccamente, splendidamente. Il 
principe vuol dotare le fanciulle 
povere della stuz cura. Non pi- 
gliava marito, se non la dotava 
la zia. 

§ 1. Dotare una chiesa, un 

convento, uno spedale. Assegna^ 

re loro in beni o rendite quanto 

basti al loro mantenimento. Do- 

j fd lo spedale di molti beni. Do- 

* Addòsso, prep. e talora aw. Sul dosso, In salla persona. ( Seguono 11 

paragrafi. ) 

•* Addòsso.... % 37. Col DL Si levò d'addosso U soprabito. Lft febbre non 
gii vuole uscir d' addosso. Levare un peso d' addosso. Vo' far due passi per 
cavarmi quest uggia d' addosso. 



Dotare, v. att. Dar la dòte. 
Il Adomare, o Privilegiare spe- 
zialmente; ed è pnoprio di Dio 
e della natura, come Dotar d* in- 
gegno, di grazia, di bellezza, di 
libera volontà ecc. || Dare in do- 
no. P. pres. Dotante. — 'pass. 
Dotato. 
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Dotato, acid. Pregiato, Ornato 
*ìì virtù. 

Dotatore-trice. vei-b. Chi o 
Che dota. 



Dotazione, .v. f. Il dotai^. || 
presso i legali^ Provvedimento 
e Assegnamento in conto di dòte. 



Dote. »v. f. Quella ((uantìtà di 
beni o di denaro, che il padi'e, 
od altri assegna alla donna, od 
ella a so stessa, quando va a 
marito per sostentamento dei 
carico matrimoniale. || per mei. 
Dono , Patrimònio dato altrui 
gratuitamente , e spezialmente 
«juello che si costituisce per 
causa pia. || Speziai gmzia d'in- 
gegno o d' altro ottenuta da 
Dio. Il Prerogativa , Prègio. || 
Quando si tira a consumare 
checchessia, abusandone, altri, 
a modo di garrircene., o noi 
stessi garriti da alcuno, diciamo 
L* è roba di dote; e anche V è 
roba di dote, bisogtia finirla. 
Forse perchè chi rèsta vedovo, 
tira a sguazzare su la dote della 
moglie morta ecc. 



tarono le cappelle di rivolte ren- 
dite. Ha istituito un asilo e lo 
Iva dotato di ricche possessioni. 

§ 2. Per est. Dotare un paese 
di buone^ belle istituzioni. Ha 
dotato la sua città di scuole, 
d* asili infantili, 

§ 3. Di qualità, pregi naturali. 
Dio lo lui dotato di un buon 
citare, d* im/egno, d* una bella 
voce. La natura lo aveva dotato 
di un caratteì^e eccellente^ 

§ 4. P. pass, e agg. Dota- 
to. Fanciulla dotata riccamente. 
Chiesa dotata di ìnolte posses- 
sioni. Città dotata di molte e 
belle istituzioni. Peì*sona dotata 
d*ingegno, di virtii. di prudenza. 
Animali dotati d' organi piti o 
meno perfetti. 

Dotazione, s. f. Il dotai^, e 
anche L'assegnamento della dote. 

§ Rendite assegnate per il 
mantenimento di pubblici isti- 
tuti. Legge per la dotazione della 
corolla. 

Dòte, s. f. Ciò che in occa- 
sione del matrimonio la donna 
porta al marito, e che questo, 
sciolto il matrimonio, deve l'e- 
stituire. Beltà, Hcca dote. Dare, 
a^segnare^ costituire la dote. La 
dote, il coìvedo, lo spillatico. Il 
babbo ha dato cinquantamila li- 
re di dote. Il patrim,onio s* è 
Hmesso colle doti. Ha avuto pei^ 
dote tre podei^i. Ha portato in 
dote una bella fattmia. Ha ri- 
cevuto una bella somma in conto 
di dote. Il fiotto della dote. 
Campare, vivere colla dote della 
moglie. Vivono tutti sulla dot*' 
della signora, 

Prov. Dote di donna non ar- 
ricchì mai casa, 

L* ha pì'esa senza dote, /??- 
nu/nziare alla dote. 



dby Google 



DOCUMENTI. 



405 



Dotona. s. f, e Dotone. m. 

accr. di Dòte, Gran dòte. 



— Sposare la dote; Di chi 
sposa una ragazza per interesse. 

— È roba di dote, Fam. e 
scherz. Quando si tira a spen- 
dere improvvidamente, o non si 
ha riguai\ìo alla roba. Tirate 
via, sciupate, tonto è rol/a di 
dote, 

— Le doti peì^ le ragazze po^ 
vere. Nel testamento 1m lanciato 
tre doti per le ragazze della 
cura. Ha fatto un lascito pei* 
cincjue o sei doti ali* anno. Le 
doti le confhHsce il Sindaco; si 
tirano a sorte, A Pasqua di 
Rose tiran su, estraggono le do- 
ti. Aveva tre doti, ma una Dui 
perduta perché ha passato Vetà, 

§ 1. L'assegnamento fatto a 
una ragazza che si fa monaca. 
La dote va al convento. Sop- 
pressero il mcniastero, ina mm 
restituirono le doti, 

§ 2. Ciò che si assegna \ìev 
il mantenimento di un pubblico 
istituto. Bisogna crescere la do- 
te della biblioteca. Il vescovo lia 
fatto una bella dote al semina- 
lo, Quesf anno non s* apre il 
teatro perché nmi e' è dote. Le 
compagnie non chiedono tnai il 
teatro perchè non Jia dote. Sema 
la dote V im^n^esario fallisce, 

§ 3. Qualità pregevoli che 
uno ha da natura. Ha molte 
doti natwrali. Fornito di belle 
doti, È una ragazza die porta 
dote e doti, I genitm'i desiderano 
dote e doti. U ingegno é m%a 
dote preziosa. Le doti del corpo 
e dell* animo. 

Le doti dello stile. La prin- 
cipal dote dello stile é la chia- 
rezza, 

Dotina, dim. di Dote. 

Dotona, accr. di Dote. Ha 
poì'tato U'ìui dotona. Con qutdla 



dby Google 



406 



DOGUUfiNTf. 



Dotta, s, f. Parte di otta, cioè 
d'ora. Il Tratto di tempo, quasi 
dicasi molte ore. || Occasione 
opportuna, Ora acconcia e co- 
moda. Il Indugio , Tardanza. || 
Occorrenza. Mogazz, Coltiv, 66. 
€ Ne resulta questi tre danni: 
quello del lavoratore che si scio- 
pera delle dotte e necessità delle 
faccende del podere ecc. )► || i?i- 
* mettere le dotte, Rimettere il 
tempo perduto , Ricuperare lo 
scapitato; e anche Riguadagnare 
con raffrettarsi quel tempo che 
poi si dee pertlere. jj A tua, sua 
dotta ecc., A tua posta. Benepla- 
cito ecc. Il Tu" dotte , Talora. 
Morg. Magg, 4, 8. « Egli era 
quel serpente maladetto Che 
getta fiamme per bocca ta' dot- 
te. » Il V. A. da Dottare, Timo- 
re, Paura, Sospètto, Dubbio. 

Dottabile. r. att. Temibile. 
Reggini. Princ, 44. € Donde elli 
appare che i pericoli della bat- 
taglia sono più gravi o più dot- 
tabili che li altri pericoli a so- 
stenere. » 

Dottaggio. s. m. V. .4. Lo 
stesso che Dotta, o Timore. 

Dottamente. at'v.Con dottrina. 

Dottanza. s, f. V. A, Dotta, 
Timore. || e spesso, conforme 
è r origine del vocabolo, il quale 
sembra formato per sincope da 
Dubitanza , vale Dubbio , So- 
spetto ecc. 

Dottare, t?. intr. ass. e pro^ 
nom, y. A. Temere, Aver pau- 
ra. Il Dubitare, Sospettare; e si 
usa in sign. intr, e intr. prò- 
nom. P.pres. Dottante. — pass 
Dottato. 

Dottato, s. m. e add. Sorta 
di fico primaticcio ed anche 



dotona la famiglia s* è inavuto, 
Dotone, s. m. fam. per Dotona. 
Dótta, s. f. Usato nella loc. 
fam. Rimetter le dotte^ Ricupe- 
rare il tempo perduto, Rigua- 
dagnare quello che si è scapi- 
tato. leiH persi m^lto tempo; ma 
oggi rimetto le dotte. Stanotte 
non ho chiuso un occhio: n- 
mettei^ò le dotte la notte che 
viene. È stato digiuno tutto il 
giorno, ma a cena ha rimesso 
le dotte. 



Dottamente, aw. Con dottri- 
na. Parlare, scrivere dottamente. 
Ha dottamente sostenuto la tesì^ 



DotlKtd, aggiunto d^ una Ta- 
rietà di fico delicatissimo. / /¥- 
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set teiri brillo. 

Dottevole. add. Da doversi 
temere. EgicI, Rorn. 

Dottilico. add. Che è dotto, 
ed abile ad insegnetre altrui e 
farlo dotto. Uden, XisieL 

Dotto, s. m. V. A. Dotta, Ti- 
more. Coni. Moral. Anon, Sen. 
Bologn. 1862. Colìez, Romagn. 

Dotto, add. Che ha dottrina, 
l'Ispèrto, Pratico, e propriamente 
Bene ammaestrato. || Accòrto, 
Cauto. Il Lingue dòtte, diconsi 
Le lingue antiche, e che sono 
studiate da chi mira ad esser 
chiamato dòtto, come la latina, 
la gl'eoa, la ebraica ecc. || Alla 
dòtta. Conforme alla maniera 
<ìe' dòtti. 



Dottora. 5. /*. Dottoressa, Sa- 
lainistra; e dicesi di Donna che 
Tuol far la saputa e metter la 
bocca in quel che non le tocca. 



Dottoracelo, jìcgg, di Dottore, 
Dottore tristo, e di poco va- 
lore. 



chi dottati cominciano a agosto. 

In forza di sost. / dottati delle 
colline di Firenze sono squisiti. 
Mi piacciono più i dottati dei 
brogiotti e dei veì\ìini. 

Dottissimamente, aw. superi, 
di Dotta metiie. 

Dottissimo, superi, di Dotto. 
Uomo dottissimo. Dissertazione 
dottissim>a. 

Dòtto, agg. di persona Che 
ha molta dottrina. È un uomo 
dotto. Non tutti piglierebhero ur- 
na moglie dotto. Tutti non pos- 
sono esser dotti. Dotto in teo- 
logia, in numismatica. 

§ 1. In forza di sost. È un 
libro che lo possono leggere 1 
dotti e gl'indotti. Vuole star 
sempfre fra i dotti. Società di 
dotti. 

— Fare il dotto. E anche 
fera. Vuol far la dotta. 

§ 2. Di cosa. È un libro dotto. 
Ha stampato v/na dissertazione 
molto dotta. Le dotte lezioni del 
professore di Archeologia. 

— Liòro messo in luce per 
le dotte cure di vm, amico. 

§ 3. Riferito a popolo, dove 
sono in fiore le scienze. La dotta 
Grecia. La dotta Gei^mania. La 
dotta Bologna 

§ 4. Lingue dotte, si dicono 
le antiche, come la greca, la 
latina, il sansciito. 

§ 5, Armi dotte^ Il genio e 
r artiglieria. 

Dottora, s. f. Lo stesso che 
Dottoressa, Di donna che vuol 
metter bocca e sentenziare in 
ogni cosa. Sentiamo un poco 
che cosa ne dice la dottora. Non 
faccia tanto la dottoì'a. 

Dottoracelo, dispr. di Dottore. 
S* è messo nelle mani di un 
dottoraccio, che gli farà spenr- 
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Dottoràggine, s, /l Qualità di 
^8ser dottore, detto per beffe nel 
modo Vostra dottm^agginc o si- 
mile. 

Dottorale, add. Appartenente 
a dottore, Di dottore. 

Dottoramento. s. «?. Il pren- 
<lere ed anche II dare il dotto- 
rato. 



de^^e un occhio. 



Dottorate, agg. Di dotton*. 
Le insegne dottmmU, Togo, n- 
nello dottorale, 

§ In biasimo. Aria, fare, sm- 
siego dottorale. Ci vien semjA-r 
innanzi con sussiego dott&raìe. 
Con queìVaHa dottorala è ridi- 
colo. 

Dottoralmente, aw. da Dott»- 
rale. Sentenziare dottoralmente. 

Dottorame, s. m. Dispr. Un 
numero di dottori. Poco usato. 

Dottorarsi, v. rifl. V. Addot- 
torarsi. * 



Dottorare, r. att. Annoverare 
:\k'uno nel numero dei dottori 
f dargli i privilegi del dottora- 
to. Il rifl. att. Prendere il grado 
di dottore. {| Dottorarsi in se- 
stoque. vedi Sestoque. ** || Am- 
maestrai^i. Farsi espèrto. P, 
pres. Dottorante. — pass. Dot- 
torato. 

Dotto rati CO. s. m. Grado e 
qualità di dottore. 

Dottorato, s, m. Grado e di- Dottorato, s. m. Grado e ti- 
gnità del dottore. || La funzione tolo di dottore. Bare, conferire. 
stessa di conferire il grado dot- avere, ricevere il dottorato. Pre- 
toi'ale. se il dottorato all' Università (ìi 

Siena. Ha preso V esame di dot- 
torato, Xel (poi^io del siio dot- 
torato, i condiscepoli gli diedir'* 
una cena. Ha presso il dotto- 
rato in legge, 

* Addottorarr, V. trans. Dare il grado e il titolo di dottore. Addottorare m 
legge^ in medicina. 

§ 1 In mal senso. È un ragazzo che ha molta malizia: i cattici compagini 
ì' hanno addottorato bene. 

S 2. Rifl. Addottorarsi, Nei sensi sopra notati. Son pochi mesi che s'è ai- 
dottorato in legge. A legger certi libri, i giovani s' addottorano come va. 

§ 3. P. pass. ÀDDOTTO&i^TO. 

•" ShSTOQUE. add. Dottorarsi in sestoque, detto par ischerzo, ed a roodo 
di superlativo, quasi A tre doppi che in utroque. disselli. Lettere, 23, < St 
studiassi molto come ho fatto questa quaresima, buon pezzo fa mi potevo dot- 
torare in sestoque. > 
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Dottore, s. m. Colui che in 
una thaiversità, in uno Studio, 
è stato onorato del grado e delle 
insegne del dottorato, cioè pro- 
mosso al grado più alto di una 
tal facoltà. |[ Maestro, o chiun- 
que insegna. || Dottùtn si chia- 
mano nella Scrittura Coloro che 
insegnavano e interpretavano la 
legge giudaica. || Bottori della 
Chiesa^ sono quei Santi Padri 
la cui dottrina è dichiarata de- 
gna di far tèsto nella Chiesa. j| 
Dottore de* miei stivali, Dottore 
da nulla; e dicesi a chi pretende 
di far il saccente ed è igno- 
rante. Il Fare scuola, o Inse- 
gnar leggere ai dottoì^^ Preten- 
dere di insegnare a chi ne sa 
più di te. Il Dottore in volgare, 
o da pochi cujìASsi, Dottore igno- 
rante e dappoco. || Dottore di 
quelli della Cappellina che san 
benissimo pelare il papero e la 
pecora, si dice De' dottori avari 
ed ingordi che succhiano il san- 
gne de' balordi litiganti. [Ser- 
donati]. || Dottot^e è anche il 
nome di un Uccello silvano si- 
mile air anatra. 



MORAKDI. 



Dottore, s. m. Titolo che si 
conseguisce nelle università al 
termine delli studi; e suole pre- 
mettersi al nomeJl dottor Gio- 
vanni Bianchi, Non vi dimen- 
ticate di metter dottore nella 
sopraccarta. leva Vacca o le- 
va il dottore, fu detto a un tale 
che si firmò Dottor Francescho. 
E suol dirsi proverb. a un dot- 
tore che dica delli spropositi. 
Esam^, grado, diploma, laurea 
di dottore. Quest* anno prende 
V esame di dottore. Lo fecero 
dottore V anno passato. 

§ 1. Dottore in.... Accennando 
la facoltà nella quale quel gra- 
do fu conseguito. Dottore in 
legge, in medicina, in matema- 
tiche, in sacra teologia^ in let- 
tere. 

Dottm^e in utroque^ In legge 
civile e canonica. 

§ 2. Dottore di... Dichiarando 
la professione che esercita. Vuol 
fare il dottore di legge. È un 
bravo dottore di medicina. 

§ 3. Prov. Si spende piti a 
fare wn mercante che a fare un 
dottore. La veste non fa il dottoi^e. 

§ 4. Assol. Il dottore, Il me- 
dico. Bisogna chiam^are il dot- 
tore per la bambina. Il dottore 
ha ordinato che faccia del moto. 
È un gran dottore. 

§ 5. Dottore delVacqua fresca, 
Dottore spiccialetti, Dottom da 
cavalli, Dottore dei miei stivali. 
Dottore senza dottrina; Modi 
dispregiati\d. 

§ 6. Al plur. I dottori, s'in- 
tende anche i Legali. Com* an^ 
derà di quel patrimonio con. 
tanti dottori ? S* è messo in «m- 
no de* dottori; Di chi abbia in-* 
trapreso una lite. 

8 7. Parlare come un dottore; 
27 
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Dottoreggiare, v, intr. Far 
il dottore, Ostentar dottrina. P. 
pres. Dottoreggi ANTE. — pass. 
Dottoreggiato. 



Dottorello. vilif, di Dottore, 
Dottore di mediocre dottrina. 

Dottorellucciacclo. dim. di- 
spreg, di Dottore. Fag, Rim. II, 



Saperne quanto t*n dottore; Dì 
chi ha cognizioni superiori alla 
8ua condizione e all'* età. Anche 
Ne sa più di t*n dottore, Segnat. 
Di chi ha pratica nell' assistere 
i malati. 

§ 8. Fare il dottore; Di chi 
mette bocca in cosa che non lo 
riguarda, arrogandosi un' auto- 
rità che non abbia. Smetta di 
far tanto il dottore. Quel mo- 
nelluccio vuol far sempre il dot- 
tore» Non sta bene di fare il 
dottore in casa degli altri. 

§ 9. Dottori della legge, e as- 
sol. / dotioìH^ Quelli che inse- 
gnavano e interpretavano la leg- 
ge giudaica. Cristo in mezzo ai 
dottori. La disputa di Gesù coi 
dottori. I dottoiH deW antico te- 
stamento. 

§ 10. DottotH della Chiesa , 
Quelli la cui autorità è vene- 
rata dalla Chiesa. / padri e i 
dottori. I dottori della Chiesa 
greca e della latina. 

§ 11. Dottore e Apostolo dell* 
genti. San Paolo. 

§ 12. Dottore Angelico, San 
Tommaso d' Aquino. 

§ 13. Dottor Serafico, San 
Bonaventui-a. 

§ 14. Dottor Sottile, Giovanni 
Scoto. 

§ 15. Dottore di Santa Chiesa. 
Teologo. 

Dottoreggiare, v. intr. Fare 
il dottore; V. Dottore, § 8. Più 
com. Sdottorare. Viene sem- 
pre in conversazione a dottoreg- 
giare. 

§ P. pres. Dottoreggiante; 
pass. Dottoreggiato. 

Dottorèlio, dim. dispr. di Dot- 
tore. È un di quei dottOì*elli che 
hanno molta ciarla e punta 
dottrina. 
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338. <c Pui* succedesse almen 
«jualclie terrore, Per dare a que- 
sti dottorellucciacci, I quali non 
raffl*ena alcun timore. > 

Dottorellocclo. rf/t/: di Dot- 
torello. 

. Dottoreria. s, f. Impostura 
dottorale, Ostentazione di dot- 
trina. Il Stare in dottoreria, Mo- 
strare gravità e alterigia con- 
veniente a gran dottore. Doni, 
Attav. 62. « Spesso tu vedi un 
beli' asino che sta in dottoreria 
a giudicare: guarda chi egli è. » 

Dottoressa, fe^nm. di Dotto- 
re. Il Donna sacciuta, e salami- 
stra. Braccio!, Schern, 1, 34. « E 
tu, quantunque brava e dottp- 
ressa, Confesserai eh' io non mi 
vo sognando. » 

Dottoretto. dim. vilif, di Dot- 
tore. 

Dottorevole, add. Dottorale. 
Ma non si direbbe se non per 
giuoco. 

Dottorezza. astratto di Dot- 
tore. Voce usata i)er derisione 
nel modo Stm Dottorezza o si- 
mile. 

Dottoria. s, f, V. A. Dottrina. 

DottorlCChlo. dim, dispregia- 
tiv, di Dottore. 

Dottorino, dim, di Dottore, 
Dottorèllo. 

Dottorista. s, m. Lo usò il 
Sacchetti per Dottore di gran 
conto. Vedi Lami, Deliz, Emd. 
t. 14. 

Dottorone. accr, di Dottore. 



Dottorescamente, avv. da Dot- 
toresco, Parlare , Sentenziare 
dottorescamente. 

Dottoresco, agg. Da Dottore. 
Fare, modo, piglio, tono dotto- 
resco, Segnat. di chi dottoreg- 
gia. 



Dottoressa, s. f. Donna che 
fa la saputa. Quella dottoressa 
della signora N, vuol metter 
bocca in ogni cosa. Farebbe m^- 
glio a badare a casa, piuttosto 
che far tanto la dottoressa, ParUi 
come ima dottoressa, 

Dottoretto, dim. vezz. di Dot- 
tore. È un dottoretto di garbo. 



DottoriCChio, dim. dispr. di 
Dottore. 

Dottorino, dim. vezz. di Dot- 
tore, È un dottorino che sa il 
conto sii<o. Hanno chiamato il 
dottorino che ha avuto la, con- 
dotta &ra, 

Dottorone, accr. di Dottore, 
Dottore di gran nome. Ha pì^eso 
la cura tm dottorone di Firenze, 
È un dottoì*07ie di grido. 

§ Iron. Ha affidato la causa 
a quel dottorone che fa spendente 
di molto, ma le perde tutte. 
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Dottoruooio. dispreg. di Dot^ 
toiv. 



Dottorucolo. vilif, di Dottore. 

Gottoso, add, V. A, Dubbio- 
so. Il Pauroso. 

Dottrimento.. s, m. Y. A. Dot- 
trìnamento: se V unico esempio 
ohe se ne ha dal Convito non 
è fallo di copista. 

Dottrina. *. f, V. G. Scien- 
za, Sai)ei*e, Ammaestmnteiito. 
Precetto , Ammaestramento, 
chiamasi anche un Libretto iiì 
cui sono dichiarati i principali 
articoli e mistèri delia religione 
cristiana. || onde Fare la dot- 
trina, Insegnare gli articoli e 
i precètti della Fede. || Andare 
alla dottrina, Si dice L' andare 
le fanciulle alla Chiesa della 
parrocchia ad udire la spiega- 
zione che il parroco fa le dome- 
niche de' precetti cristiani. 

Dottrinabile. add. Atto a es- 
sere ammaestrato. Egid". Rom. 

Dottrinajo. 5. m. Dottrinale, 
La parte dottrinale d' un' opera. 
Voce da scherno. 

Dottrinale, s, m. Libro che 
contiene insegnamenti. || Parte 
dottrinale di un'opera. 



Dattomociaooio, dispr. di Doi- 
toruccio. 

Dottoracelo, dim. e dispr. di 
Dottore. È wn dottorucào che 
non ha punti clienii. Come mai 
s* è messo nelle mani di quel 
dottonuxio ? j 

Dottorucolo, dispr. di Dotiore. 
Resi più difficili gli studi, non 
avremo tanti dottorucoli che non 
sanno medicare un patereccio, 
e sciupano le cause. Ne voletan 
fare un prete, e ne hanno fat- 
to unt dottorucolo. 

Dottrina, s. f. Quantità grande 
di cognizioni acquistate con mol- 
to studio. Axìere, possedere mol- 
ta dottrina. È wn uomo pieno, 
ricco di dottrina. Fornito di 
molta, soda, scelta, profonda 
dottrina. 

§ 1. Le opinioni professate e 
insegnate in materia di scienza 
e di religione. La dottrina e le 
dottrine cattoliche. Le dottrine 
dei padri della Chiesa. Dottrina 
filosofica. Dottrina politica. Dot- 
trine legali. La dottrina e le 
dottrine dei filosofi antichi. È 
secondo la dottrina di Fiatone. 
La dotti^na sulle origini del 
mondo, sulla immortcUità del- 
l' anima. Dottrina vera, falsa, 
certa, discutibile. Le conseguente 
di una dottrina. Stabilire, fon- 
dare, professare, trasmettere, 
diffondere, compi^otare. confer- 
mare, discutere, confutare, ab- 
battere una dottrina, le dottrine. 
Seguire le dottrine di qualcuìw. 

§ 2, La Dottrina cristiami: 
e assol. La Dottrina, I rudi- 
menti della religione cattolica. 
Il libretto che li contiene, detto 
anche Catechismo. / parrochi 
hanno obbligo di fare la dottrina 
tutte le domenicale. Le ragazze 
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Dottrinale, add. Attenente a 
ilottrìna. Pieno di dottrina. || 
Voci o Termini dottrinali, sono 
Quelli che bì usano nelle Scuole 
specialmente di Filosofìa e Teo- 
logia. 

Dottrinalmente, aw. Con dot- 
trina. 

Dottrìnamento. s. m. Dottri- 
na, Insegnamento, Ammaestra- 
mento. 

Dottrinare, v. att. Ammae- 
strare, Insegnare dottrina. P. 

^jre^, DOTTRINANTB. -^pOSS, Do^F- 
TRINATO. 

Dottrinato, add. Dòtto, Che 
lia dottrina di una cosa. 

Dottrinatpre-trlce. verb. Chi 
o Che dottrina, Che ammaestra. 

Dottrlneggiare. v, att Spac- 
ciar dottrine. P. pres, Dottri- 

NEGGUNTB. 

Dottrinesco. add. Appartenen- 
te a dottrina. Dottrinale; ma in 
senso avvilitivo. 

Dottrinezza. s, f. Y. A, Ad- 
dottrinamento. 

Dove. at?r. locale di stato, e 
vale In quel luogo, o In qual 
luogo. È anche avv, locale di 
moto. Il Di dove, Donde. || Quan- 
do, Dacché, Casochè. || Quantun- 
que, Oltreché. || Laddove, Quan- 
do. Il Doì^e, pari, avvers. Per lo 
contrario. || talora è parU re- 
lativa, e vale Quando, Allorché, 
In luogo che. || A dove, Al luo- 



delUi cura vanno alla dottrina. 
Non mandano i figlioli alla dot- 
trina. Il raffazzo manca spesso 
alla dottrina. La campana chia'- 
ma aila dottrina prima del ve- 
spro. Imparano la dottrina per 
passare a cmnimione. Bisogna 
comprare una dottrina per il 
ragazzo. Adoprano la dottrina 
del Bellarmino^ delli Scohpi. 
, Dottrinale, agg.. da-Dottrina. 
È un punto dottrinale, I dia- 
loghi dottrinali di Platone, Me- 
todo dottrinale. Termini dottri- 
nali. Autorità dottrinale, Inter- 
petrazione dottrinale. 

Dottrinalmente, aw. da Dot- 
trinale, Con gi*avità e metodo 
scientifìco. Insegna dottrifiaU- 
mente. Ha stabilito dottrinal- 
mente una massima. 

Dottrinario, s. m. Si dicono 
Dottrinari in politica Quelli che 
si lasciano guidare da principi 
generali, senza riguai*do alle 
condizioni effettive del paese do- 
ve avrebbe a farsene T applica- 
zione. 

§ Essei^e un dottrinario, Fa- 
re il dottrinario; Dì chi parlando 
scrivendo sentenzia con idee 
generali. 

Dotuccia, dim. di Dote, Ha 
avuto una dotuccia di due o 
tremila lire, Con quella dotuccia 
vorrebbe maritarla a ttn ricco. 

Dove, avv. Il luogo in cui. 
Anche, Nel luogo in cuL Dove 
siamo noi non potete star voi. 
Non ha dove posare il capOy il 
piede. Ciascuno va, si mette 
dove più, gli piace. Dove si cre- 
devano trovare gentilezze hanno 
trovato villanie, 

§ 1. Nelle proposizioni inter- 
rogative e dubitative, vale In 
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go dove. Il In dove, Nel luogo 
«love. Il Addove, dice il volgo 
j)el semplice Dove. |j Là dove, 
è lo stesso che Dove. || Là do- 
ve che sia, o Laddovecchessia, 
è lo stesso che Dove che sia. 1 1 
Dove in foi-za di sost Luogo. || 
Dove che, e Dovecché, e Dove- 
chessia, o Dote che sia, posto 
avverò. In qualunque luogo, A 
qualunque luogo. Dovunque. || 
avv, di lìwgo. Questo avverbio, 
che così solo accenna un dato 
luogo, pure il luogo che indica 
si circoscrive meglio, aggiun- 
gendo altre particelle locali, e 
facendone tutta una voce, come 
vedremo in Addove, e come ve- 
drassi in Laddove. A Pistoja e 
in altre parti di Toscana poi si 
dice anche In dove; e il Bartoli 
neìV Asia, 165, scrisse iSi* dove. 
€ Messo fuoco ne' tre ( brigan- 
tini ) su dove eran venuti, tor- 
narono a' compagni. » 
Dovenire. r. intr. V. A. Di- 



qual luogo. Dove sono andati i 
ragazzi ? Dove avete messo gli 
arnesi? Non si sa mai dove 
mettono la roba. Gii abbiamo 
domandato dove si propongowf 
d- andare. Dove gli trovo tutti 
questi denari? 

§ 2. Accompagnato da una 
preposizione. 

A dove. Collocate il quadro 
dirimpetto a dove è quelV altro: 
Al luogo in cui è quell' altro. 

Di dove, Da qual luogo. Da 
qual punto. Di dove venite ? Di 
dove incomincia ? 

Non si sa di dove sia, éi 
dove vengono; In senso di spre- 
gio, di persone equivoche. 

Iki dove, lo stesso e meno com. 
che Di dove. Non è certo da 
dove prenderanno le mosse, Bti 
dove viene tutta questa genie? 

In dove, Volg. per Dove, In 
qual luogo. Nel luogo in cui. 
Guarda in dove tu hai messo 
il libro. Se tu fi^wjhi in dote 
sono tutti gli arnesi, tì^overaiiì 
martello. 

Per dove. Per qual luogo, 
Pel luogo in cui. Per dove pas- 
sa In strada, hanno fatto de 
casotti. 

Verso dove, Verso qual punto. 
Verso dove si sono incamminati^ 
Andava verso dove sentiva io 
voce. Non mi raccapezzo verso 
dove è situata la villa, 

§ 3. Dopo un nome che in- 
chiude r idea di luogo, vale In 
cui, Nel quale. Per il quale, ecc. 
Voglio vedere il luogo dove *w 
stai. Ha aperto il libro nel punto 
dove incomincia il secondo car- 
tolo. Legge più volentieri i passi 
dove sono gli aneddoti. Ho ri- 
guardato la lettera dove f?t mi 
davi V avviso, È andato nella 
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Doventare. v. intr, ass. V, A, 
Inventare. P. pass, Doventato. 

Dovere e Devere. r. intr. Bi- 
sognare, Essere necessario, Es- 
sere conveniente. || Essere ob- 
bligato a checchessia per forza 



parte del giardino dove hanno 
fatto la vasca, 

§ 4. Fig. Se la seguita cosi, 
dove andiamo? Love finirà? 
Dov* è il coraggio che tu vantavi? 
Dove sono andati i bei propositi ? 
dove ho tutto quello che ci 
vuole per questo gran lavoro ? 
Love hanno le cognizioni per 
dare un. giudizio sicuro? Hanno 
lodato, dove meriterebbe d*esseì'e 
severamente biasimato. Arrivò 
leggendo a metà del racconto: 
dove io credetti bene notare la 
convenienza di smettere. Love 
è da considerare,,,, , 

§ 5. Per Se, Quando. Love 
non facciano il loro dovere, pu- 
niteli severamente. Love non 
intendessero la rosone, bisogne- 
rebbe tentare altri modi, 

§ 6. In forza di sost. Il dove 
e il quando, Litemi il dove e il 
quando ci possiamo rivedere, 

— In ogni dove, Fh^ ogni 
dove, In ogni, o Per ogni luogo. 
Deir uso letterario. 

Dovecchessia, aw. in qua- 
lunque luogo. Dell'uso letterario. 

Doventare, V. Diventare. ' 

Dovere, v. trans. Coirinfinito 
per complemento; D' ogni azione 
o cosa, che sia necessaria, pre- 
scritta, conveniente, fissata, som- 



* DivBNf ABB e DovBNTABB, T. intr. Lo stesso e più com. che Divenire . 
Come son diventato vecchio t I cani tenendoli a catena, diventano pdl eattiin. 
Al caldo il pane diventa duro piA presto. 

— Quando gli danno noia diventa una bestia. È doventato un avaraccio. 
Era un bon ragazzo; ma ora è doventato una birbarella, 

— Diventar verde; diventar di mille colori. Per ira, vergogna, paara. 

-~ Diventar disosso, Doventar di s'ucco, Rimanere altamente maravigliato, 
stupefatto. 

— Com' è diventato ! Quel eh' è diventato l Che cosa è diventalo ! Sempre 
in senso di grave peggioramento. Di pers. e di cosa. 

§ P. pass, e agg. Diventato. 
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<ii legge o d' onestà o d' uso, 
o di convenienza. || Essere de- 
bitore, Easera obbligato di pa^ 
^ai*e. Il in vece di essere possi- 
bile, in modo induttivo, p. es. : 
Quel libt*o lo dee avere scritto 
Giuseppe, \\ si usa talora per 
ripieno, ma però sempre induce 
qualche poco di necessità, alme- 
no dubbiosità, o convenienza. || 
Dovere avere^ Esser creditore. 
P. pres. Dovente. — pass. Do- 
vuto. 



mamente probabile ecc. Nel pres. 
Devo e debbo, devi, deve. Dob- 
biamo, dovete, devono e debbono. 
Pass. rem. Dovei e dovetti, do- 
vesti, dovè e più com. Dovette^ 
Dovemmo, doveste, doverono e 
più com. Dovettero. Fut. Dovrò, 
dovrai ecc. Gong. pres. Deva e 
più com. debba. Condiz. Dovrei 
ecc. 

— Oggi devo partire, non 
posso farne a meno. I radazzi 
debbono studiare. Ha trascurati* 
quello che doveva fare. Dobbia- 
mo pagare una bella somma. 
Non devo render conto a nes- 
suno de* fatti miei. Dovresti ri- 
flettere un po' piti, l-ovreste co- 
noscere da voi stessi il vostro 
obbligo. 

— // dover tacere in certi 
casi è un supplizio. 

Devo dirvi vm mondo di cose. 
Dobbiamo andare in campagna. 
Devo accompagnare i ragazzi o 
scuola. Che dovevo fare in quella 
circostanza ? La cosa è cotne 
deve essere. 

In questa parete ci deve an- 
dare uno- scaffale. Qui ci deve 
venire una riga bianca.. Nel 
paese ci dovrebbe essere tvna 
scuola. Ragazzi, dovrebbe esser 
tempo di finire questo cìiiassct. 

Tu non dovresti avere tanta 
paura. A te non dovrebbe rin- 
crescere tanto la fatica. Lo do- 
vreste conoscere da voi medesimi. 
Ve ne dovresti ricordare. 

§ 1. Fai che devi e sia che 
può. Chi fa quel che non deve, 
gV interviene quel che non crede. 
Ciò che si può non si deve. Prov. 

§ 2, Probabilità grande. L'ar- 
ticolo di fondo deve averlo scritto 
il direttore. Quella donnetta de- 
ve avere i suoi anni. Qui ci 
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deve essere stato qualcuno. A 
regola, non dovrebbe tardar 
molto. Beve piover presto; i 
nervi mi danno noia. Dovrebbe 
aver freddo vestito cosi leggiero, 

— Mi pare che stando in co- 
testa posizione tu debba soffHre^ 
Te ne dovresti ricoi^dare, per- 
chè hai buona memoria. 

§ 3. Dover avere^ Esser cre- 
ditore. Quanto deve avere il 
sarto ? Il muratore deve avere 
cento lire. Nessv/no deve aver 
nulla da noi. Fareste maglio a 
pagare chi deve avere. Che cosa 
dovete avere di questo lavoro.^ 

— Modo di licenziare chi si 
presenti non chiamato e non 
gradito in un luogo, dove non 
abbia diritto di rimanere. Che 
dovete avere voi in questa casa ?' 
Che deve avere queir uomo? 

§ 4. Dover dare^ Nelle con- 
trattazioni. Quanto vi devo dare 
di questo cappello,^ Che cosa vi 
dobbiamo dare pei' questo lavor- 
ro? Mi deve dare venti lire. 

§ 5. Innanzi al verbo Sapere-^ 
Fam. Sul principio d'un rac- 
conto o d'un' informazione. Do- 
vete sapere che presso a Vol- 
terra e* è un antico cartello.. 
Deve sapere che fra i due fra- 
telli e* è stata sempre buona ar- 
monia. 

§ 6. Assol. Dovere, Esser de- 
bitore di.... Si sottintende dare, 
restituire, ecc. Voi mi dovete 
sempre cento lire svU vecchio 
conto. Quanto vi devo per il vò- 
stro lavoro? Non ci devono più 
nulla. I figliuoli debbono ri- 
spetto ai genitori. Alle persone 
si devono sempre de' riguardi. 
La legge deve a tutt* i cittadini 
ugtMxie tutela. 

§ 7. Dovere^ Doversi a..,. In- 
28 
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Dovuto, add. Convenevole , 
D' obbligo, Di dovere. 

Dovuto, j?. m. Lo stesso che 
Debito, Il dovere, Obbligo. 



dicando V autore o la causa. 
Bevo a voi questo benefizio. 
Beve tutto allo zio, A quel bravo 
medico deve la vita, la salute. 
Lo deve aW amico, se ora si 
trova in una bella posizione. 
Beve tutto a se stesso. 

— Beve ai meriti propri, al 
proprio studio^ alla sua opeì^o- 
sita, se ora sta tanto bene. La 
fertilità delle cam,pagne si deve 
al lavoro costante e intelli/jfente 
degli abitanti. 

§ 8. Come si deve. Quanto 
si deve, Fam. Nel miglior mo- 
do, In giusta misura. Fa le cose 
come si deve. Lo voglio rimpro- 
verare come si deve. Stimano le 
garbatezze come si deve. Ap- 
prezzare le ricchezze quanto si 
deve e non più, 

§ 9. Quand* anco dovessi: ed 
ellitt. Bovessi ; accennando a 
danni che possono venirci da 
una risoluzione, nella quale sUn- 
tende persistere. Voglio fare il 
mio dovere, quand*anco dovessi 
rimetterci la vita. Bovessi con- 
sumxire tutto il mio patrimonio, 
voglio fare la lite. 

§ 10. Di cosa spiacente, che 
sempre si ripete, quasi che non 
potesse succedere diversamente. 
Ma cìie tu devi tormentarci 
sempre cosi? Voi dotate esser 
sempre sgarbato. Quel benedetto 
ragazzo deve dar noia a tutti. 
Quesf anno mi devono andar 
tutte vnale, 

§ 11. P. pass, e agg. Dovuto. 
Ha pagato il denaro dovuto da 
molto tempo. Gli daremo la 
som,m^ dovuta, ma non più un 
centesimrO. 

Gli ha portato sempre il do- 
vuto rispetto. Trattatelo coi do- 
vuti rigtuirdi. Le distinzioni do- 
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Dovere, s, m. Ciò che Tuomo 
è dalla religione, dalla morale, 
dalle leggi, dalla sua condizio- 
ne, dalla civiltà ecc., obbligato 
di fare. || vale anche II conve- 
nevole. Il Tenere a doveì*e uno, 
Farlo stare a segno. Tenerlo in 
rispètto. Il Stare a dovere. Fare 
il debito suo. Stare a segno. || 
Starti il dovere, Starti bene, 
Esserti ben investita una cosa, 
Essertela meritata; e si dice di 
cosa dannosa. || / doveìH, si di- 
cono in plurale I complimenti, 
Le cerimonie; ma si dice solo 
in persona propria, p. es. : Sono 
stato a fare % miei doveri alla 
signora B.; od a persona a noi 
soggetta, p. es.: Fate i vostri 
doveri col signore N. || A do- 
vere^ modo art?., Conforme al 
dovere, Convenientemente. 



vute al suo grado. Il premio 
dovuto alla sua diligenza. La 
pena dovuta alle sue colpe. 

Questo vantaggio dovuto alla 
vostra intercessione. Tanta pro- 
sperità dovuta al lavoro. È do- 
vuto alla sua benevolenza se ha 
potuto liberarsi da molti fastidi. 

Seguito dall' infinito. La som- 
ma dovuta pagare^ al governo 
lo ita dissestato. È malazzato 
per le fatiche dovute sostenere. 

Esser dovuto. Non gli e do- 
vuto nulla, perchè non ha fatto 
7iulla, Voglio quello che mi è 
dovuto. Ha avuto quello die gli 
era dovuto. 

Dovere, s. m. Motivo di &re 
fondato sopra un precetto; Il 
precetto stesso, e L' atto con- 
forme al precetto. 

Il dovere impone, comanda, 
richiede^ vuole. Il sentimento, 
V idea, ìa voce, del dovere, L*a- 
dempimento , V osservanza , la 
pratica del dovere. Conciliare 
Vutile col dovere, Boveì^e stretto, 
strettissimo, imperioso, rigoroso, 
preciso, sacrosanto. 

Per doveì'e. Questo V ho fatto 
peì^ amicizia, non per dovere. 

Al plur. / doveri. Doveri re- 
ligiosi, morali, civili, giuridici. 
Non e* è persona al mondo che 
non abbia de* doveri. 

Dovere e DoveìH di..,, verso,... 
con,,,, I doveri degli uomini. 
Trattato dei doveri deW uomo 
e del cittadino. Dovere e Doveri 
di coscienza, d'onore^ di cri- 
stiano. Dovere e Doveri di par- 
dre, di figliolo, di fratello, di 
marito, 

I doveri del proprio stato, del- 
l' amicizia. 

Doveri verso Dio, verso la pa- 
tria, verso gli altri, verso se stessi» 
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Doven cogli amici, co* tnae— 
stìH, co* superiori, con se stesso. 

Adempiere al proprio dovere. 

Avere il dovere, U ttomo ha 
il doveì'e di soccorrere il suo 
simile. Ricordatevi del vostro 
jsio, ne avete il dotei'e. 

Conoscere, sapere il suo, il 
proprio dovere. 

Esser dovere. È nostro dovere 
regolarci a questo modo. Salvr- 
tare è coì*tesia, rendere il sa- 
luto è dovere. 

Esser di dovette, Esser cosa 
di dovere. Mi pareva che fosse 
di dovere scrivergli du€ righe, 
È cosa di dovere esser deferenti 
ai superiori. 

Essere, sentirsi in doveà'e. Sia-- 
m,o in dovere di farvi avvisato. 
Mi son sentito in dovere di an- 
ticiparvi la notizia. 

Fare il suo, il proprio dovere. 
Fa* il dovere e non temere, 
Prov. Non tutti lo fanno il pro- 
prio dovere. Restituendo la roba 
ha fatto il suo dovere e nulla 
di più. Che marito e* è a fare 
il propizio dovere ì 

Farsi un dovere. S* è fatto 
un dovere di mandargli subito 
il denaro per rimborsarlo. Mi 
fo un dovere di so'iverle. 

Osservare, Eseguire^ Compie- 
re il suo dovere, i suoi doveri. 
Sodisfare al dovere. 

Trascurare il proprio dovere. 
Non trascura mai nessuno de* 
suoi doveri. 

Mancare al proprio dovere. 
Avete mancato al vostro dovere. 
Fa di tutto per non mancar 
mai ai propri doveri. 

Richiamare al dovere, ali* a- 
dempimento de* suoi doveri. 

Vittima del dovere, del pro- 
prio dovere, Iperb.; Di chi lo fa 
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scrupolosamente, con suo pre- 
giudizio. 

§ 1. Fare i stwi doveri; Di 
convenienze sociali. So che è 
tornata la signora, voglio an- 
dare a fare i miei doveri. Pri- 
ma di partire, fate i vostri do- 
veri col marchese. 

Anche Fare un atto, una 
parte di dovere, del suo doveìx\ 
So che oggi è il suo giorno ono- 
mastico; ho voluto fare un atto 
del mio dovei'e. 

§ 2. Fare i doveri^ Si dice 
anche del Compito delli sco- 
lari. È stato tutta la sera in ca- 
mera per fare i doveri. Modo 
novo. 

§ 3. A dovere, Avverb. Con- 
venientemente, Bene. Noti ti di- 
vagare, fai le tue cose a dovere. 
Quegli oggetti non stanno a do- 
vere^ accomodateli. Quando è a 
tavola, non ci sta a dovei'e. 
Tutto è messo a dovere. 

§ 4. Fare stare a dovere, Te- 
neì^e a dovei^e, Mettere, Rimet- 
tere a dovere. Costringere altri 
con la forza o con rainaccie a 
fare il debito suo. Se non muta 
sistema lo faremo stare a do- 
vei'e. Danno noia a tutti, ma 
e' è chi gli farà stare a doveì^e. 
Hanno mandato gente per te- 
nere a doveì^e la popolazione. 
Aveva cominciato a parlare trop- 
po alto; ma V ho messo subito 
a dovei^e. Ci vogliono persone 
'piii insolute per rimettere a do- 
vere quella gente. 

Nello stesso senso si dice 
anche Insegnare il dovere. Se- 
guitano a sbizzarrirsi; ma vele- 
rà chi gV insegnala il dovere. 

§ 5. /\w del dovere, Oltre il 
giusto, Più del bisogno. U ha 
pagato piii del dovere. Hanno 
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lavorato jnn dei dovere. Man- 
giare, bere più del dovere, 

§ 6. Stare il dovere; Di male 
meritato. Lo hanno mandato 
via di casa: gli sta U dovere. 
M* ha fatto del male queW %ao- 
mo, ma mi sta il dovere, peì*- 
ché non me lo dovevo tenere 
attorno. Gli starebbe il dovere 
se in quelV affare ci scapitasse. 
Fam. Che fate, state bene? — 
Ottimamente. — Yi sta il do- 
vere. 

§ 7. Venire alle cose del do- 
vere; Nelle trattative; Recedere 
da pretensioni eccessive. Avete 
chiesto troppo, venite alle cose 
del dovere. Il contratto si farà 
se il compratore verrà alle cose 
del dovette. 



IV. 

( Vedi noU a pag. 22-23, e pag. 100-104. ) 



Le idee del Manzoni sulla lìngua italiana, 
riferite dal Sainte-Beuve. 



Fauriel, à cette epoque [1822], nourrissait certain vague projet 
de composer un i*oman liistorique, dont il aurait sans doute place 
la scène dans le midi de la France, en un de ces àges qu' il sa- 
vait si bien. Après avoir termine Adelchi, et avoir eu un instant 
r idée (mais sans y donner suite) d' une tragedie de Spartacus, 
Manzoni commenda, de son còte, à songer à son roman des Pro- 
messi Sposi. Vers le méme temps, son ami Grossi s'occupait d'un 
grand poéme historique, les Lotnbards à la première Croisojde; 
e' était le moment de la pleine vogue d' Ivanìwe. De là d'actives 
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«liscussions et mille idées en jeu, soit par correspondance, soit 
surtout de vive voix durant le séjour que Fauriel alla faire en 
Italie dans les années 1823-1825. 11 s'agissait, par exemple, cora- 
me question principale entre les denx amis, de la mesure selon 
laqiielle 1* histoire et la poesie peuvent se combiner sans se nuire» 
Fauriel inclinait à- croire que dorénavant, dans cette lutte, la 
poesie proprement dite aurait de plus en plus le dessous. Man- 
zoni ne le pensait pas tout à fait ainsi, et maintenait que, non- 
obstant toutes apparences et tous pronostics contraires, fe poesie 
ne veut pas mov/rìr, Tous deux s' accordaient à reconnattre que, 
dans un sy stèrne de roman, il y a lieu d'^inventer des faits pour 
développer des mo3ur8 historiques: « Or, e' est là, répliquait Man- 
zoni, e' est là une ressource très-heureuse de cette poesie qui, 
cornine je vous le disais, ne veut pas mourir; la narration bisto- 
lique lui est interdite, puisque Y exposé des faits a, pour la cu- 
riosile très-raisonnable des hommes, un charme qui dégoùte des 
inventions poétiques qu' on veut y méler, et qui les fait méme 
paraìtre puériles; mais rassembler les traits caractéristiques d'une 
epoque de la société et les développer dans une action, profiter 
de V histoire sans se mettre en concurrence avec elle, sans pré- 
tendre faire ce qu' elle fait mieux, voilà ce qui me parait encore 
réservé à la poesie, et ce qu' à son tour elle seule peut faire. » 
Nous ne croyons pas trop nous tromper en résumant de la sorte 
r opinion du poete. 

Et pour le style, soit en prose, soit en vers, pour la forme de 
r expression, que de soìns, que de scrupules ! Dans la tragedie 
en particuiier, quel art iusensible pour concilier le simple et le 
noble, r expression libre, naturelle, par moments familière, et 
r expression ideale ! Quelle étude, au contraire, n' avait-on pas 
faite dans T ancienne tragèdie pour atteindre à un but oppose, 
pour ne faire parler les hommes ni comme ils parlent naturelle- 
irient, ni comme ils peuvent parler aux heures d' exaltation sin- 
cère, pour écarter à la fois la prose et la poesie, et y substituer 
je ne saia quelle froide rhétorique ! L' effort raisonné de Manzoni 
.était précisément inverse, et le suffrago des juges compétents 
s' accorde à dire qu' il a réussi. Entre ces juges, j' ai assez mar- 
qué qu' il n' en était aucun auquel il s' en remit plus absolument 
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et avec plus de confiance qu' à Fauiid; mais e" est peut-étre 
taudis qu' il s' occupait d' écrire son ix)man des Promessi Sposi, 
que ces questions iines, qui touchent à la forme du laugage et 
comme à V étoffe méme de la prose italiemie, reveaaieut plus ha- 
bituellemeut eutre eux. De tels détails, qui font entrer dans la 
confidence du talent, ont un prix si vrai, si pur, »i désintéressé, 
qu' on uous pardonnera, que Manzoni loi-méme nous pardoxmei*a, 
nous r espérons, d' essayer de les fixer ici dans sa bouche avec 
quelque précision et avec quelque suite, sur la foi d** un témoin 
ami qui croit avoir Mèlement retenu. Les conditions du bon 
style en italien sont, il ne feut pas T oublier, très^particulières et 
très^diflférentes de ce qui a lieu chea nou?». 

« Lorsqu'* un Frangais cherche à rendre ses idées de son mieux- 
disait Manzoni à Fauriel un jour qu' il ressentait plus vivement 
ces difficultés et ces scrupules qui sont la conscience de T écri- 
vain, voyez quelle abondance et quelle variété de tours, de modi, 
il trouve dans cette langue qu' il a toujours parlée, dans cette 
langue qui se fait depuis si longtemps et tous le jours dans 
taat de livres, dans tant de conversations, dans tant de débats de 
tous les genres. Avec cela, il a une règie pour le choix de ses 
expressions, et cette règie, il la trouve dans ses souvenirs, dans 
ses habitudes, qui lui donnent un sentiment presque sur de la 
conformité de son style avec V esprit general de la langue; il n' a 
pas de dictionnaire à consulter pour savoir si un mot choquera 
ou s' il passera: il se demande si e' est fran^ais ou non, et il est 
à peu près sur de sa réponse. Cette richesse de tours et cette 
habitude de les employer lui donnent encore le moyen d' en in- 
venter à son usage avec une certaine assurance, car l'analogie 
est un champ vaste et fertile en proportion du poeitif de la lan- 
gue: ainsi il peut réndre ce qu' il y a d' originai et de nouveau 
dans ses idées par des formules encore très-rapprochées de 1' u-- 
sage comraun, et il peut mai*quer presque avec précision la li- 
mite entre la hardiesse et T extravagance. Imaginez-vous «u lieu 
de cela un Italien qui écrit, s' il n' est pas Toseau, dans une lan- 
gue qu' il n' a presque jamais parlée, et qui ( si méme il est né 
dans le pays privilégié ) écrit dans une langue qui est parlée par 
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un petit iiombre d' habitants de V Italie; u&e langue dans laquelle 
ou ne discute pas verbalement de grandes questiona; une langue 
dans laquelle les ouvrages l'elatifs aux sciences morales sont 
trèa-rares et é. distance; une langue qui ( si T on en croit ceux 
qui en parlent davantage ) a été corrompue et défigurée juste- 
ment par les écrivains qui ont traité les matières les plus impor- 
tantes dans les derniers temps, de sorte que, pour les bonnes 
idées modernes, il n' y aurait pas un type general d'expression dans 
ce qu' on a fait jusqu' à ce jour en Italie. Il manque compléte- 
ment à ce pauvre écrivain ce sentiment, pour ainsi dire, de com- 
munion avec son lecteur, cette certitude de manier un iìistrument 
également connu de tous les deux. Qu' il se demande si la phrase 
qu' il vient d' écrire est italienne; comment pourra-t-il faire une 
réponse assurée à une question qui n' est pas précise ? Car, que 
signifìe italien dans ce sens ? Selon quelques-uns, ce qui est con- 
signé dans la Crusca; selon quelques autres, ce qui est compri-s 
dans toute V Italie ou par les classes cultivées; la plupart n' ap- 
pliquent à ce mot aucune idée déterminée. Je vous exprime ici 
d' une manière bien vague et bien incomplète un sentiment réel 
et pénible. La connaissance que vous avez de liotre langue vous 
Buggererà tout de suite ce qui manque à mes idées; mais j' ai 
bien peur qu' elle ne vous amène pas à en contester le fond. Dans 
la rigueur farouche et pédantesque de nos puristi, il y a, à mon 
avis, un sentiment general fort raisonnable, e' est le besoin d'une 
certaine fixité, d' une langue convenne entre ceux qui écrivent 
et ceux qui lisent. Je crois seulement qu' ils ont tort de croire 
que toute une langue est dans la Crusca et dans les écrivains 
classiques, et que, quand elle y serait, ils auraient encore tort de 
prétendre qu' on V y cherchàt, qu' on V apprit, qu' on s' en servit. 
Car il est absolument impossible que des souvenirs d' une lecture 
il résulte une connaissance sùre, vaste, applicable à chaque instant, 
de tout le matériel d' une langue. Dites-moi à présent ce que doit 
faire un Itali*^ qui, ne «achant faire alitre choae, veut écrire. Pour 
moi, dans le désespoir de trouver une règie constante et si)éciale 
ppur bien faire ce métier, je crois cependant qu'il y a pour nous 
une perfection approximative du style, et que, pour y atteiiidre 
le plus possible dans ses écrits, il faut penser beaucoup à ce 
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fju' on va dire, avoir beaucoup lu le« Italiens dite classiques < 
tea écrivains de» autres langues, le» Francais surtout. avoir pari- 
de raatières importantes avec se» concitoyens, et qne. moTennaLi 
cette conibinaison de soins. on peut acquérir une certaine {H^omp- 
titude à trouver, dans la langue qu^on appelle bonne, ce qu'eU- 
contieni d' applicabie à nos beeoins actuels, une certaine aptitu<i«^ 
à 1' étendre par V analogie, et nn certain tact ponr tirer de li 
iaugue fran^aise ce qui peut en passer dans la nòtre , sans ch<> 
(juer par une forte dissonance, et sana y apporter de V obscuiìtr. 
Ainsi, avec un ti-avaii plus pénible el plus opinìàtre, on fera 1- 
rnoins mal possible ce que chez vous V on fait bien presque avn 
facilitò. Je pense avec vous que bien écrire un roman en ìtaliea 
est une des choses les plus difficiles; mais je trouve eette diffi- 
cui té dans d' autres sujets, quoiqu' à un moindre degré, et arei' 
la connaissance non pas complète, mais très-sùre, que j' ai de? 
imperfections de T ouvrier, je sens aussi d' une manière presqii'* 
aussi silre qu' il y en a beaucoup dans la matière. » * 

* Il nou8 est possible aujourd' hai de dire ce que dous avions craint d'a- 
vouer dani le premier moment, de peur de déplaire à Manzoni et d' effarou- 
cher ta délicatesse: *c* est qae toutes cea paroles sont extraites textQellemect 
«Je lettret de lui qui ont passò sous noa yeux. 

( Pnrtraìts CcyntempGrahis par C.-A. Sainte-Beuve. 
Paris. Lévy, 1876; tom. IV, pag. 220-25.) 



V. 

(Vedi pag. 162, nota ì.^) 



COS' È LO STItE, SECONDO R. BONGHI. 
(Appunti presi dalie sue Lettere Critiche.) 



« Di certo, tu n' hai avuto de' pensieri in tua vita; non dice 
de' fastidi, ma de" concetti. Ebbene, ti dev' epsere accaduto qiie- 



Digitized by VjOOQIC 



DOCUMENTI. 427 

sto. 11 tuo concetto, prima V hai cercato; finché non l'abbi trovato, 
«* qualcosa come d'estrinseco a te, che tu non sai bene cosa sia, di 
cui anticipatamente conosci solo certi caratteri per riconoscerlo 
poi, che tu sai che deve essere in tale o tal' altra connessione coi 
concetti da' quali movi; insomma, qualcosa d' estiinseco a cui tu 
ti sforzi d' arrivare, e che comincia ad entrare in una certa rela- 
zione con te. Dopo trovato, ti resta ancora estrinseco per un 
pezzo; ma non più come qualcosa verso cui cammini; bensì, come 
(jualcosa che ti sta davanti; che tu miri; di cui tu, cóme d' una 
persona, riconosci le fattezze; come d' un corjx), atudi l'organismo 
e le giunture. Se a questo punto lo descrivessi, tu ne daresti una 
notizia chiata quanto la cognizione che n' hai acquistata; ma 
fredda, ma senza moto; daresti a' tuoi lettori del tuo concetto, 
d' un fatto istorico, d' un fatto ideato quella notizia, che potrebbe 
dare del corpo umano un anatomico che non sapesse punto di 
fisiologia. Gli è ancora qualcosa che tu miri, e che farai mirare, 
che resta esterna a te e resterà esterna agli altri: tu non sarai 
scrittore, gli altri, lettori svogliati; ma se il tuo sguardo è stato 
puro, se la tua vista non è cisposa, se quelle giuntui»e le hai ri- 
conosciute con amore, se quell' organismo, senza farlo rivivere, 
lo sai mostrare a pezzi, ebbene: sarai letto con interesse propor- 
zionato se non al modo con cui scrivi, all' importanza delle cose 
che tu dici. Fin qui non e' è ancora stile; ma se, dopo studiata 
tutta quella esteriorità ed interiorità del fatto e del concetto, tu 
riesci ad avergli data tanta luce, che riverberi su tutte le tue 
facoltà fantastiche e di sentimento, e le riscaldi e le innamori; 
che tu con questo amore ritorni al tuo concetto, al tuo fatto; lo 
avvivi, gli dai moto, gli dai essere; se arrivi al punto che il con- 
cetto finisca d' essere estrinseco a te, e diventi non solo tuo, ma 
te medesimo, di maniera che tu nell' esprimerlo senta come 
correr sotto alle tue parole la tua propria vita e la faccia sen- 
tire a' tuoi lettori, di maniera, insomma, che tu comunichi a 
(questo organismo oggettivo tutta la tua essenza soggettiva; che 
tu, più felice di Pigmalione, abbi da te medesimo il dono di ve- 
derti animare la tua statua: allora tu sarai sciittore, tu avrai 
stile^ e i tuoi lettori ti seguii-anno non solo con voglia, ma con 
ardore, non t' intenderanno solo, ma sentiranno con te; e il tuo 
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concetto, espi'esso, farà negli altri quella stessa impressione che. 
pensato soltanto, ha fatto in te. Cosa dunque è lo stile? K 
quella vita che il tuo concetto prende in te, e che tu comunichi 
neir esprimerlo agli altri. » 

Nella mera erudizione, in alcune parti infime delle scien»* 
naturali, nelle matematiche, e in altre materie simili, non e' è 
né ci può essere stile; perchè in esse il concetto è così inorga- 
nico, che non può prender vita nella nostra mente. In tali materie 
si arriva alla chiarezza, ma non allo stile, 

€ Il solo fatto che i Latini abbiano trovata una parola tanto 
adatta ad esprimere la qualità dello scrivere, quanto è questa di 
stile — gli è come noi a dir penna^ e si dice, di fatto, la peìitw 
del tale — mostra che dovevano sentire perfettamente e intendere 
cosa fosse. » E ( si potrebbe aggiungere ) perfettamente V intes** 
■dal canto suo Orazio, quando dette allo scrittore il famoso pre- 
cetto: « Se vuoi eh' io pianga, piangi tu prima. » 

Le indicazioni di austero, florido^ lucido, mezzano^^ pa^olissu. 
conciso^ ecc., «non servono a dinotare compiutamente nessuno 
stile; sono qualità che appartengono ad uno stile, se lo stile e' è: 
ma che non lo fanno, né V esprimono. Lo stile è qualcosa in cui 
r uno e r altro gruppo di simili qualità vive; ma non è nessuna 
di queste qualità. » Ecco qui, per esempio, un periodone del Sal- 
vini, nel quale e' è bensì alcune delle molte qualità dello stile, 
enumerate e confuse con esso da quasi tutte le rettoriche: ma 
stile vero non ce n' è punto: 

€ Tante sono le cure noiose e le gravi e le mordaci solleci- 
« tudini e le fatiche e le miserie che T umana vita continuamente 
« vanno infettando, che d' uopo fu il pensare ad alcuni onesti 
€ trattenimenti, ed alcuni civili spassi ed amichevoli passatempi. 
« che a certe ore sollevandoci ci ristorassero, e con salutevole di- 
« vertimento il tedio del faticoso cammino di questa vita ingan- 
« nando, ci facessero essere alle serie funzioni, nelle quali il 
« maggior tempo dee impiegarsi, più vigorosi e più pronti. > 

« Qui ( dice il Bonghi ), non è il pensiero che ha trovata la 
ftua forma; anzi, non ci ha nulla di cosi poco corrispondente 
come gli è un concetto così facile e leggiero con un periodo 
^osl rotondato e greve. Ma V idea della dignità dello stile, una 
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falsa teorica suir eufonia del periodo, sforzando T indole stessa 
del pensiero, V hanno costretto ad esprimersi così. » E questa non 
è arte, ma artifizio. 

La definizione del Buffon: « Lo stile è V uomo, » e quella del 
Voltaire: « Lo stile è la cosa, » son monche tutt' e due, e si 
compiono a vicenda. Infatti, lo stile è V uomo e la cosa insieme, 
poiché esso nasce « dal contatto intimo, dalla compenetrazione 
perfetta di te col tuo soggetto. » 



FINE. 
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